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L'Epopea Garibaldina 

L ' INSURREZIONE IN SICILIA. 

La rivoluzione siciliana del 1848-49 era statia. 
vinta, non mai interamente domata. Ferdinan­
do II, che sorivendo nel 1830 a Luigi Filippo a­
veva dett-0: a 1il mio popolo non obbedisce che 
alla forza», avrebbe oreduto di degradarsi, cer­
cand"o di ca.tti varsi l 'affetto dei sicilianl. 

Dal canto loro i siciliani non avevano verso 
n governo bo1·bonico altro sentimento che quel­
lo dell'odio di oppressi , pronti a ribellarsi al­
l'oppressore alla prima occasione. 

Quest'odio e questo spirito di ribellione era­
no tenuti vivi da Comitati occulti, di cui gli 
esuli siciliani, repubblicani quasi tuttii, teneva­
no le :fila. Mazzini, loro capo, avrebbe voluto, 
:fin da.1 1856, fare del moto siciliano la :fì..amma 
eccitatrice della rivoluzione unitaria. di tutha 
Italia. 

La desiata occasione di una generale som· 
mossa in Sicilia parve ai più animosi dell'isola 
fosse offerta dalle vittorie di Magenta e Solfe-
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rino, che furono festeggiate in molte città, sfi.­
dand-0 le minaccie della polizia, da pubbliche 
manifestazioni di giubilo. Al passaggio per lo 
st retto di Messina della flotta francese e sarda, 
in rotta per Venezia, una folla ~mmensa di mes­
&inesi t rasse alla spiaggia per acda.mare le ar­
mate liberat.rici. 

Modo di schifosa malattiia Ferdinando, il 
bombardatore, col dolore di aver veduto l'Au­
stria, suo modello e speranza, battuta e vinta, 
i Consigli comunali, invitati, si ricusarono d'in­
via.re al nuovo re Francesco II indirizzi dli o­
ma.ggio. 

Come in L oonbardia, nei mesi che precedet­
tero la sollevazione del '48, così in Sicilia allo­
ra Si ooopirava sotto gli occhi della polizia, e 
il pensiero di finirla, colla popolazione borboni­
ca era generale nei patriotti. Tutta.via anche i 
più animosi non avrebbero voluto assumere la 
responsa.bilit.à del'la ~niziativa, se a deciderli 
non venivano voci e promesse dal continente. 

A spronarli ad un'azione decisi.va eransi re­
cati in Slicilia, Francesco Crispi e Rosolino Pilo. 
V1i erano andati d'intesa con Mazzini, che ve . 
deva sempre nella rivoluzione 1a sola via per 
cui l'Italia piotesse conquistare la sua unità cou 
le sole sue forze, mentre pur sapeva unico ful­
cro d'unificazione a quei tempi. il re Vittorio 
Emanuele. 

Fu convenutJo fra ~ patriotti siciliani e gli 
esuli più autorevoli che «un moto nell'isola 
non poteva sC'Oppi:are, e scoppiato espandersi 
o trionfare se non l'iniziava., o almeno lo soc­
correva immediatamente, una spedizione arma-
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ta di fuori, capace di divenire il nerbo de.l'la 
insurrezione e di governarla.n. (1). 

Fedele a questa idea, un Comitato fu for­
mato a Palermo, presieduto da Gaetano La 
Loggia, che aveva conispondenza con gruppi 
di patriotti dell'interno dell'Isola e coi profu­
ghi. E·ra suo proposiito diffondere nel popolo, 
mediante scri tt.i cla.ndestini, l'idea n azionale, 
attende'Ildo, per promuovere l 'insurrezione, una 
occasione propizia. 

Vicino a questo, s'era. formato un altro Comi­
tato, che 1'01ocasione, invece di aspe.ttarla, mi­
rava a suscitare. 

Ne era anima Francesco Riso, fontaniere ed 
idraulico di professione, il quale, memo·re del­
l'insun·ezione del 1848, ch'era scoppiata a gior­
no _prestabilito, circondatosi da popolan'i corag­
gi osi, raccolto buon numero d'armi nel conven­
to della. Ganoia, i oui fra.ti sapeva devoti alla 
causa nazionale, d'accordo coi capi delle squa­
dre, oho in quei giorni si erano furmate in pa­
recchie loca.Jità del contado palermitano, fissò 
l'alba del 4 aprile per lo sco•ppi'O della r ivolu­
zione. 

Mentre dal convento della Gancia e da a1tn 
luoghi designati dovevano, a1 suono delle cam­
pane a stormo, uscire i congiurCLti, sorprendere 
e disarmare i posti isolati del presidio, le squa­
dre dell contado dovevano convergere tu tte ver ­
so Palermo, forzarne le porte e dar mano agli 

(1 ) Oaribcilcl i, cli G. Gucrzoni - Firenze, Barbèra, 1882, 
Voi. II, pag. 15. 
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insorti dell'interno per assalire il grosso delle 
forze borboniche. 

Disgraziatamente, come sempre avviene nei 
casi di congiura, la voce del complo.tto, pa.ssan­
do da, un compagno all'a,ltro, giunse all'ocec­
chio di Maniscalco, il capo della polizia. 

Egli fece, durante la nott-e, occupare gli s·boc­
chi delle vie e delle piazze, in prossimità dei 
luoghi designati all'insurrezione, da drappelli 
di soldat i , e quando al suono delle campane a 
stormo i congiurati uscirono in istrada., invece 
di sorprendere i soldati nei loro posti, furono 
sorpresi es~i medesimi dalle fuciilate della 
truppia. 

Costretti gli insarti a riparare nel convento 
della Gancia, vi si difesero accanitamente di 
soala in scala, di camera in camera, fìnchè, so­
praffatti dal numero, ferito mortalmente Fran­
cesco Riso - che morì all'oSipedale il 27 aprile 
- ucciso d'uu colpo il padre Agostino d1i Mon­
temaa-!!iore trucidati Parecchi altri, cessò ogni b5 , -

resistenza. 
Le squadre che, secondo il piano stabilito, 

si eran<> da molte parti avvicinate alla città, 
dopo alcuni scontri più o meno fortunati, in­
formate della cataskofe della Gancia, sri. ritira­
rono verso località più favorev<>li a continuare 
la resistenza. 

C'osa fossero le SC!Uadre lo sor•isse Guerzoni. 
" Un centina-io cli giovanotti, -0, come dicono, 
là, di piccriotti, raccolti e condotti dal signore 
della terra, o da qualche noto e ·stimato patriot­
ta.; armati, quando lo erano tutti, della paesa­
na, schiopetta; forniti al più di tre o qua,t.tro 
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ca.rtucce, scalzi, la,ceri la maggiori· parte, ed af­
famati: ecco le squadre » (1). 

Da quel giorno avv-,,nnero parecchi fatti d'ar­
mi, dei borbonici colle squadre; dei prinoipali 
di essi diremo brevemente. 

Pietl'o Piediscalzi, che faceva parte di am­
bedue i Comitati di Palermo, aveva lasoiato 
la citt-à il 3 aprile, per inalberare in Piana dei 
Greci la bandiera italiana, ed alla testia di una 
squadra forzare, il 4, l'entra.ta in Palermo. In­
c<>ntratosi l'indomani coi regi in vicinanza di 
Monreale, E volse in fuga. 

Domenico C'orleggiani, uno dei congiumh 
della Gancia, riuscito a porsi in salvo, corre 
a Misilmeri, sol1eva la popola.rione; poi, assali­
to e quasi sopra.:l:fattio dai regi, v'.ene soccoirso 
dalla squadra dli Luigi L aporta. 

Anche questi, uscito da Palermo dopo il fal ­
lito tent,ativo della Ga.ncia, a Vent,imiglia arma. 
pochi insort~, coi quali si porta a.i vicini villag­
gi, dove raccolse altri armati. 

Di là corre a Villafrati; informato che a Mi­
silmeri 'i pa.triotti erano a mail pa.rtito, vi si reca, 
forma un Comitatt0 rivoluzionari;o, di cui è e­
letto presidente, e, per opera sua., Misilmeri 
diventa uno dei f1ocola;ri dell'insun:ezione. 

Frattanto la notizia del tentat.ivo insurrezio­
nale di Palermo aveva a.vuto un contraccolpo 
in tu tta l'Isola. A Mess'na, 1'8 aprile, si fecero 
sventolare bandiere t.ricoloi•i nelle vie princi­
pali; alla •s1era una gran folla mandò vive ac­
clamazioni all'Italia ed a Vittori.o Emanuele. 

(1) Vita di Nino Bixio, pag. 173. 



A Girgenti, a Not.-0, a Caltanissetta, ih senti­
mento patriottico erompe in tentativi di r:vol­
ta, che sono subito repressi, ma non cessa per­
ciò il fermento della popolaz_ione. 

Da diverse parti uomini armati vanno a con­
giungersi alle squadre. 

Quelle comandate da Laporta, Piediscalzi, 
Firmaturi, Libodi, Bariante e fratelli Sant'An­
na, dopo un vario scaramucciare e piccoli suc­
cessi ottenuti sui monti lJ'ÌÙ vicini a Palermo, 
sono co.strette ad abbandonare mano mano Gi­
bilrossai, Monreale, Misilmeri, Piana dei Greci 
e Marineo. 

Dei paesi che attraversavano, alcuni li acco­
glievano con festa, altri con assa.i sconfortante 
freddezza. 

A Montelepre i oapi squadra, raccolti a con­
siglio, decisero di accentrarsi intorno ad Aica­
mo, lin provincia di Trapani, ch'era il quartier 
generale dei fratelli Sant' Anna. Ma le fatiche 
delle marcie sui monti ed i mancati successi 
avevano già prodotta stanchezza e sfiducia nel­
l"animo di gran numero di picciotti. 

A Carini, dove furono assaliti da tre forti 
colonne di r egi, formanti insieme non meno di 
4000 uomiini, gli insort.i non si kova.rono che 
in quattrocento. La lotta finì :in un disastro . 

Ma vegliava il buon genio d'Italia., e proprio 
qua.udo in quei prodi la. speranza di soocorsi 
dal continente era perduta, la spedizione libe­
ratrice veniva decisa. 
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~EL NUOVO REGNO . 

L'annunz'io dell'in.surrezione siciliana produs­
se nel nuovo regno italico una forte commozione. 

Sentivasi che il Governo dei Borboni, senza 
radice nel sentimento delle IJ!Opola.zioni, non 
avrebbe potuto resistere ad un'insulTeQ:ione, a 
cui non piotevano nè dovevano mancare aiuti 
dal resto d'Italia. 

Grazie a.gli eventi fortunatii, che in pochi me­
si a..vevano fatto del Eicoolo Piemonte un bel 
regno, un grande ott.imismo caratterizzava il 
patriottlismo di quel tempo; onde nulla pareva 
più facile del tradurre in realtà il desiderio. 

Tutto dipendeva.. dal soccorso che gli inso·rti 
<iiciliani avrebbero avuto dall'Italia lri.bera, o 
so.vratut.to daH'Uomo, che avrebbe potut.-0· da­
re a quel soccorso la forza e la certezza della 
vittoria.. 

Garibaldi non aveva ancora lasciato T<>rino, 
dove l'aveva chiamato il suo dovere di depmta­
t.-0, per impedire, se gli. era ancora possibile, il 
distacco dall'Italia della sua, citt.à natale, e già 
due volte era.. corsa voce della sua partenza 
clandestina per la Sicilia. 

Garibaldi invece esitava. «Utopista fo tante 
altre cose, in fatto d'insurrezioni preparate era 
un po' scettico'" 

«Andare come i Bandiera, i Pisacane, i Cal­
vi, seguìto da poche diecine di uomini a S!Usci­
tare ~el primo un paese sconosciuto, inerme, 
non fu mai a.ffar suo ... Uomo di guerra, era 
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prnnto alla mo,1-te, ma a patto di vender cara 
la vit.a ... . >J. (1). 

L'insurrezione siciliana era un prodot.to cli 
pochi esa.ltati, senza probabilità di durata, o 
cosa seria~ 

Questo era per lui il problema.. 
Quando il 7 aprile Francesco Crispi ~ Nino 

Bixio, venuti in Torino a comunicargli buone 
notiizie dell'insurrezione, e a pr~oiarlo, «in no­
me degli amici comuni e per l'onoro della rivo­
luzione, per carità della povera isola, per la 
salute della patria intera, si mettesse a capo di 
una spedizi-0ne cli arma.fa e la conducesse eg1i 
stesso in Sicilia'», Garibaldi «sfavillò al magna­
nimo invito, ma il oondottiero e3i.tò; e quando 
finalmente, vint.o dalle pert.inaci istanze dei suoi 
a-miei, risipose di accettare, fece ancora una ri­
serva, che la rivoluzione fosse tuttora viva e 
tenesse fermo :fino al suo arrivo» (2). 

Così il Guerzoni. Ma due giorni dopo, il 9 
apTile, Garibaldi scriveva al Fouché, diretfore 
allora della compagnia di navigazione « Rubat ­
J.ino n, nel cui p·atriottis.mo riponeva la maggio­
re :fiducia: 

« Io posso dispone d i 100 mila. franchi » (glieli ave­
va.no mandati alcuni italiani di Montevideo); « desidero 
non impegnarli tutti per trasportarmi in Sicilia:con al­
cuni compagni; però li metto a vostra disposizione, per 
indennizzare l'amministrazione delle spese e danni che 
potrebbe soffrire." Il Piein.onte ed il S. Gioi·(Jio potreb­
bero soddisfare il voto di tutti .... Dio vi spiani le diffi­
coltà, che l'impresa propostaci potrebbe incontrare • . 

(1) Ga1·ibaldi cli Gius."_Guerzoni - Vol. II, pag. 24. 
(2) Op. cit. - pag. 25. 
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Dunque Garibaldi non ebbe bisogno cli molti 
eccitamenti, come ne menarono vanto alcuni, 
per l'attuazione d"un disegno, ch'egli aveva con­
cepito quasi un mese prima del giorno in cui 
s'imbarcò e partì da Quarto colla gloriosa spe­
dizione. 

IN GENOYA. 

Persistendo, secondo le notizie che i giornali 
r ecavano come p>:ovenienh dalla S!cilia, la lot­
ta. nell'isola, Garibaldi nella previsione che una 
spedizione da lui guidata si dovesse fa~e, nella 
seconda metà di aprile portassi da Torinc a 
Genova e di là a Quarto, alla villa Spinola, a­
bitata. da un suo ufficiale, che scri&>"'e una sto­
ria dell'assedio di Roma, Augusto Vecchi. 

- Buona sera, Vecchi, vengo come Cristo a 
trovare i miei apostoli, ed ho scelfo il più ricco 
quanto valoroso. Mi volete 1 

- Per Dio, generale, e con piacere immenso. 
Quella casa divenne il quartier generale della 

spedizione. Sebbene non anoora definitivamen­
te dE'cisa, Garibii !cli incaricò Bixio dli assicu­
rarsi i battelli per la par tenza. 

Fidando, più che nel numero, nella qualità 
degli uomini! che dovevano comporre la spedi­
zione, Ca.iro1i, Nullo, Sgarallino, e a.Itri dei più 
intimi di Garibaldi, dovevano ifonire in gran 
segreto in Genova, per l:).On dar troppo nell'oc­
chio al governo, che non si sapeva se amico o 
nemico, gli antichi combattenti cli Roma e d! 

Venezia e quelli fra i CaC'ciatori delle Alpi che 
ispiravano magg'ior :fiducia. 
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Fra i primi era stato chiamato a Genova, 
Giuseppe Sirtori, che trovava.si allora alla Ca­
mera come deputato di Milano (1). 

A Garibaldi, Sirtori era stato consigliato co­
me otit.imo capo di Stato maggiore da Acerbi e 
da Majocchi, che ne conoscevano le raire doti di 
mente e il gran valore. 

Sirtori, il quale, solo nell'a1·dore che tutti iu­
fi.a=ava per la spedizione, aveva. cercato· di 
sceverare a mente fredda ciò che vi poteva esse­
re di vero in mezzo alle molte co·ntraddizioni e 
inverosimiglianze di cui erano piene le notizie 
che i giornali recavano dell'insurrezione sici­
liana, ..:ra venu to nell:a convinzione che questa 
e1:a stat.a. assolutamente domata, e vedeva nella 
progettata spedfaione il sacri:fizio quasi sicuro 
cli vite troppo preziose per l'Italia; t uttavia con­
cludeva sempre: 

« Se parte Gariba.ldi, ci sarò anch'io» . 
Aveva anche sostenuto che senza il concorso 

«diretto o indiretto» del governo, la spedizione 
sarebbe stata. un'impresa disperata. 

·Saputo che Cavour, di ritorno dalla Toscana, 
dove il re s'era recato in quei giorni, sa-rebbe 
paissafo da Genova, Sirtori si offerse di andaa:e 
a vederlo e sentirlo; Beri!ani approvò. 

Alla domanda quale fosse l'intenzione del Go­
verno riguardo alla spedizione, Cavour rispose 
che, se fat.ta contro lo Stato pontificio, il gover­
no vi si sarebbe a~olutamente opposto. Inteso 

(1) Lo scrivente conserva come prezioso ricordo la Jet. 
tera con le. quale era invitato, in nome di Sirtori, a tro­
varsi in Genova il 24 aprile. 
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che la spedizione si voleva fare per La Sioilia, 
soggiunse: «Oh, questa sì lct comprendo ,e mi 
piace». Ohiesto se 'il governo vi avrebbe messo 
ostacoli, i•ispose che, pmchè 1 preparativi si 
fossero fatti non t.roppo palesemente, egli non 
vi avrebbe posto impedimenti, e terminò oon 
queste precise parole: «In fatto di audacia. -il 
conte Cavour non è secondo a nessuno ». 

Poi chiese egli stesso che cosa si voleva che 
il governo facesse. Sirtori disse che occorreva 
prima cli t utito togliere il sequestro èhe il go­
vernatore di Milano, Massimo d'Azeglio, aveva 
posto in quei giarni sulle carabine - dodici 
mila - che erano sta.te comperate con parte del 
fondo della p_ubùlica sottoscrizione pel mil·ion.e 
di fucili, e che il governo non mettesse o·stacoli 
all'arruolamento dei volontari per le spedizioni 
successive. C'avour, senza rispondere sul primo 
punto, prnmise che avrebbe lasciato suo rappre­
sentante in Genova il La Farina. 

Riferito da Sirtori a Bertani e a Garibaldi il 
risultato di questo oolloquio, la spedizione ven­
ne decisa. 

Senza toglier e agli uomini di fede repubbli­
cana il merito ai avere prima e più di tutti la­
vorato 11 promuoveTe, pel compimento dell'u­
nità nazionale, la insul'l'ezione in Sicilia, ed 
averla con tutte le loro forze aiut.ata non ap­
pena iniziata, è de]j!to di giustizia ricordare che 
Cavour aiutò la pp:ima e tutte le altre spedi­
zioni nell'Isola, nei limiti che gli segnava la sua 
r esponsabilità cl'! capo di un governo regolare in 
faccia agli altri Stati d'Europa, quasi tutti o· 
stili alla rivoluzione italiana . 
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Gli fu addebitato il sequesfo:o operato a Mila. 
no delle casse di fucili, che l'amminis,trazio•ne 
sul fondo fucili avrebbe voluto spedire in quei 
giorni a Garibald~ in Genova; ma si seppe poi 
che quel sequestro fu fatto d'ordine solamente 
del d'Azeglio, il quale pochi mesi dopo, appun­
to perchè dissentiva dalla politica di Cavour, 
favorevole alla rivoluzione, diede le dimissioni e 
non volle più avere alcuna partecipazione al 
governo. 

Altre armi e munizioni potè anche per al­
tra vfa l'amministrazione del milioroe cli fucili 

mandare a Garibaldi, insieme a un centinaio di 
mille franchi, onde allora apparve quanto Ga­
riba.ldi fosse stato bene inspirato nell'avere pro­
mossa quella sot.tosci-izione dopo il suo i-itiro 
dall'Italia centrale . 

Un migliaio di fucili con munizioni li mandò 
anche il La Farina, ed egli ne menò vanto nelle 
sue lettere, come se tutta la spedizione fosse 
stata opera sua; disgraziatamente t'ra quei fu­
cili ve ne furono moltissim>i di scarto, ohe atti­
rarono su La Farina le bestemmie dei ga.ribal­
dini, quando a Cala.ta.fìmi fecero assai cattiva 
prova. 

I volontari erano accorsi a Genova in nume­
ro maggioire di quello che Garibaldi aveva dap­
prima calcolato, perchè, insieme ai ch iamati 1 

vennero molti alt.ri sedotti da.ll'idea delrardi­
mentosa. impresa, i cui apparecchi non aYevano 
potutio rimanere totalmente celati. 

Circa i battelli, il Bixio a.veva tutt.o combi­
nato per averli al momento opportuno, impa­
dronendosi a viva forza di due bastimenti della 
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Sociebà « Rubattino », col taòto consenso del 
suo direttore, ing. Fouché. 

Tutto pareva stabilito perchè la spedizione 
dovesse partire la notte del 28 aprile, quando, 
I re o quattro o·re prima di quella st.abilita, i 
volontari furono avvertiti che la spedizione non 
si faceva più, e che quebli venuti di fuori do­
vessero, d'ordine di Ga.ribaldi, :far ritorno alle 
case loro. 

Che cosa era avvenuto 1 
Francesco Crispi aveva in quel giorno rice­

vuto da Malta un telegramma con pa.role con­
venzionali dell:'anhco patriot ta e suo amico Ni­
cola Fabrizi, che, tradol to, diceva: 

•Completo insuccesso nelle provincie e uella città di 
Palermo. i\Iolti profughi raccolti dalle navi inglesi 
giunti qui. » 

Avuta questa notizfa proprio dall'uomo che 
fi:no allora era stato il più caldo fautore della 
spedizione, Garibaldi, che aveva posto p,er con­
dizione della partenza sua e dei suoi compagni 
la durata dell'insurre:z.ionc, a suo gra.n malin­
cuore dichiarò la spedizione impossibile, e dopo 
avere mandato ai volontari rordine di scioglier­
si, fece prendere un posto sul vapore che doveva 
partire il 2 maggio per la Sardegna, per tor­
narsene tosto al suo romitaggio di Caprera. 

Non occorr e qui dire con qual dolore tutti 
coloro che erano a.coorsi in Geno;va per prendere 
parte alla progettata spedizione, accolsero fin· 
grata notizia. 

Molti che nei giorni dell'attesa avevano speso 
tu tto il piccolo peculio portato da casa, non in­
clugia·rono a farvi ritorno, c'ome Garibaldi a-
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veva ordinato. In Genova rimasero pareoohi 
di coloro che il Comitato d'arruolamento sus­
sidiava, e sovra.tu tto coloro ohe avendo visto 
Garibaldi sereno e lieto il mattino quando la 
spedizione era decisa, tactiturno e rannuvolato 
dopo averla disdetta., non avevano perduta la 
speranza di poterlo di nuovo decidere alla gran­
de impresa, come v'erano già riusciti alt'ra volta. 

Bertani, Bixio, La Ma.sa, Cri>Spi erano fra 
questi, e fecero, a cominciare dal domani, quasi 
un assedio intorno a Gairibaldi. 

Crispi, sovratutto, ch'era stato causa ind-iret­
ta. della lamentata risoluzione di Ga.ribaldi, si 
adoperò a togliere la triste impressione che a 
lui aveva fatto il telegramma d~ Malta, mo­
strando risultare dalle ultime notizie pubblica­
to dai giornali, alcune delle quali si dissero co­
municate o inventate dal medesimo Crispi, che 
la insurrezione, vint.a in Palermo, era anoora 
forte nelle campagne. 

La sera del 30 aprile, anniversario del com­
battimento vinto nel '49 sotto Roma, andati 
nuovamente da lui Bixio, Crispi e Bertani, l<i 
trnvarono più pensiero.so del solito. 

Dopo un lungo colloquio, nel quale gli fu­
rnno ripetuti gli argomenti che. secondo essi , 
consigliavano la spedizione, Garibaldi si alzò da 
sedere, e con a.ccento risoluto disse: cc Partia­
mo, dunque, ma domani». 

«Domani» nella bocca di Garibaldi voleva 
dire affrettarsi. I present i non se lo l?.sciarono 
dire due volte. 

Bixio, di ritorno in Genova, prese gli ultimi 
accordi con F ouché, per la presa dei due bat-

telli. e fu convenuto che fossero il Lombm·do 
e il Piemonte 

Fu telegrafato a Sirt.ori e ad altri principali 
attori del gran dramma, perchè a.e.corressero' di 
nuovo a Genova. 

Amici persona.li e lettere e telegrammi furono 
spediti per richiama.re i volontari già partit;i. 
Ma nes·suno avviso essendo giunto a quelli che, 
per ragioni d'impiego od altro', s'erano recati in 
luoghi diversi dalla loro solita dimora, avvenne 
che alcuni di coloro che fra i primi erano a,c­
corsi in Genova nell'aprile per pal-tecipare alla 
ardimentosa s!Pcclizione, si trovarono lontani 
quando a loro insaputa esaa si fece davvero; 
ment.J:e fu1·ono della gloriosa sabiera anche mol­
ti arrivati nel giorno delàa partenza. 
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MILLE 

DA QUARTO A :.\!ARS.\LA. 

La sera del 5 maggio tutto era pronto, e ~ 
nuovi argonauti, secondo l'avviso che loro era 
stato dato, avviavansi1 parte alla Foce, parte a 
Qua.rto. «Sul loro cammino, folle di cittadini 
d'ogni classe, donne., uomini, che senza parere 
davano loro l'augurio, e ciascuno un poco del­
l'animo suo 11. (1). 

Verso mezzanotte Garibaldi in camicia rossa 
e puncio americano, la sciabola su lla spalla, 
sceso dalla Villa Spinola alla spiaggia di Quar­
to, si vide tosto circondato dai volontari, là 
giunti prima di lui. Mentre era nell'attesa dei 
«predati » bastimenti, presentò a 8irtori gli uf­
fic:ali dello stato maggiore, dicendogli: «Ecco 
il vostro Stato Maggiore». 

Prima la macchina del Lornbm·do, che non 
funzionava bene, poi la lunga, vana attesa della 
ba.rea che portava le munizioni, - e il cui vilis­
simo condul.tore, invece di adempiere l'incarico 
pattuito, pensò bene di approfittare di quella 
notte, in cui guardie e doganieri avevano 
ricevuto l'ordine di nulla vedere e nulla sen­
tire, per effettuare in a1tra. pa.rte un suo con­
t r abbando - furon causa di un lungo ritardo. 

•Già biancheggiava l'alba del 6 mag!l'io (2); le cam· 

(1) ABBA. Storia àei Jlille, pag. 26. 
(2) GuERZONI dà qui la data del 5 maggio; è un errore 

in cui sono caduti alcuni altri storici. 
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n~i~iere fuma.vano; la rotta era segnata; 1.ntti gli or­
dini erano dati ; il Bixio al comando del Lomba1·ào i l 
Castiglia. al comando del Piemonte (in cui era G~ri­
bald iì, non attendevano pii1 che il segnale; Guibaldi 
tuonò un sonoro .1 vanti; le àncore fu rono salpate; lfl 
ruote si scossero; le prue si drizzarono Yers) scirocco 
e in brev'ora. le due navi non furono più che due mass~ 
nere, sormonta.te da un pennacchio grigio, sulla glauca 
conca del golfo ligure. 

•O nimis optato saeculorum temp01·e nati. - Hei·oes 
salvete. Voi portate l'Italia e la sua fortuna; voi stato 
por scrivere una delle più stupende pagine del secolo 
nostro; voi apparecchiate alla pall'ia. ]'unità, alla poe­
sia la leggenda, al valore latino una novella apoteosi, 
e, felici o sfor tunati, siete immortal i .... » 

Fra quei mille imbarcat:i sulle due navi che 
inconsci essi medesimi, portava.no la fo~-tun~ 
d'Italia, v'erano UO'lll~ni di età diverse, di tutti 
i ceti, di tutte le regioni d'Italia e di tutte le 
opinioni' politiche, ma in p revalenza repubbli­
cani. V'era «il patriotta sfuggito per prodigio 
alle forche austriache e alle galere borboniche, 
il siciliano in cerca della pat ria, il poeta in 
cerca di un romanzo, l'innamorato in cerca del­
l'oblio, il nota.io in cerca di un'emozione il 
miserabile in cerca di un pane, l'infeFice in ~r­
ea della mor te; mille teste, mille cuori, mille 
vite diverse, ma la cui lega purificata dalla san­
tit1à dell'insegna, animata dalla volontà unica 
di quel Capitano; formava una legione formida­
bile e quasi fatata». (1) . 

Garibaldi, convinto che alla liberazione della 
SiciFia e del napoletano occorrevano gli aiuti 
cli tutto il paese, perchè a quella prima spedi-

(1) Ga1·ibq,lài cli G. Guerzoni. Voi. II, pag . 44. 
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z.ione ne seguissero altre, e, se non l'appoggio 
aperto, quello indiretto del governo, la.sciò una 
lettera al re, un manifesto ai soldati e istru­
iioni al dot,t. Agostino Bertani, creato suo ple­
nipotenziario in I talia, documenti che vennero 
pubblicati n giorno stesso della sua partenza. 

Al re diceva che il grido di guerra sarebbe 
stafo Unità d'Italia e V:ittoi·io Ema1iuele; e pe'r 
scolparlo davanti ana diplomazia, dice~a di non 
avergli partecipato i l progetto, temendo ch'ei 
sarebbe stato da lu.i persuaso ad abbandonarlo . 

Ai soldati, ricordando che le discordie o ì'in­
disciplina erano state la causa della rovina sc­
colaro d'Italia, raccomandava di stringersi :in­
torno ai loro « valornsi ufficiali» e o: a quel Vit­
torio .. . che non tarderà a condurci tutti a de­
finitiva vittoria ! » 

Al Bertani dava parecchi incarichi, principa­
lissimo quello di r accogliere tutti i mezzi pos­
sihiii «per coadiuvarci nella nostra impresa»; 
gli diceva che «l'Italia libera d'oggi» doveva 
armare «cinquecento mila» solda.tii; perchè con 
t.ale esercito «l'Italia non avrà più bisogno di 
strani'eri, che se la. mangiano a poco a poco, 
col preLesto di liberar la» alludendo con queste 
paro1e all' abbandono di Nizza, ceduta . a.l;la. 
Fra,ncia. 

Invece di far rotta direttamente per la Sici­
lia Garibaldi aveva dato l'or dine alle due navi 
di 'navigare pel canale di Piombino. Là v'erano 
fortezze, e là avrebbe t.rovato le munizioni, che 
gli abbisognavano per lo scopo della spedizione. 
E così fu. Gettata l'ancora davanti a Talomone, 
posl:JO in capo il berrett-0 di generale, che aveva 

messo nel suo bagaglio, Garibaldi ot.tenne dal 
comandante di quel forte, poi da quello del vi ­
cino S. Stefano, al quale mandò il colonnello 
Ti.in-, quanto gli occorreva. 

L'accennata scomparsa della barca che port.a­
va le munizioni a..l momento della part enza da 
Quarto, la quale avi·ebbe potuto essere causa del­
la rovina della spedizione, fu probabilmente la 
sua salvezza. 

a Non v'è dubbio che l'imprevista mancanza 
d'i munizioni, e quindi lo sviamento dal çammi­
no diretto nella s:cilia cagionò un'alterazione 
nella durata del viaggio, e forse salvò i Mille 
dall'incontro delle due flotte, Sarda e Borboni­
ca ... » (1). 

A Talamone Garibaldi làsciò il colonnello 
Zambianchi con una sessantina di giovani, 
fra i quali a suo malincuore il Guerzoni, col­
l'incarico di invadere l'U mbria dal lato di Or­
vieto e suscitarvi l'insurrezione. Il disegno era 
vasto e ardito, ma l'uomo che doveva compier­
lo iuettissimo . La piccola spedizione, dopo un 
clisnazia.to scontro colle truppe papaline, fra b 

Valentano e Acquapendente, dovett e, per sal­
varsi, rientra~:e di qua del confine a Solano, do­
vo il "Overno di Rica.soli la disarmò. 

b . 

Garibaldi approfittò della fermata di un gior-
no a Talaruone, per dare un po' di organizzazio­
ne al corpo di sped~zione. Tutta l'organizzazione 
consistette nell'averlo diviso in otto compagnie, 
facendo conoscere a ciascuno a quale compagnia 
doveva appartenere. 

(1) GARrE!LlJl. l Jlille, pag. 12. 
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Bixio, La Masa, Carini, Cairoli ed altri, già 
in fama cli p r odi, I.e comandavano . 

Deille guide fu nomina.te capo Giuseppe Mis-.. 
sori; dei carabinieri Antonio Most-0; dello S ta­
to maggiore Giuseppe Sirtori; dcl Quartier e ge­
nerale Stefano Ti.irr. 

Il corpo di spediz;ione fu riba.tezzato col nome 
di Cacciato1·i delle Alpi, che tenne fino a P a.ler­
mo. U n ordine del giorno, che fu let to a i volon­
tari, racicomanclava l'abnegazione e la disciplina. 

«Non gradi, non onori, non ricompense» di­
ceva, ricordando come, appena finita la. guerra 
un anno prima, tutti avevano deposto le airmi, 
ed ora l'Italia li rivedeva «ilari, volonter osi e 
pronti a. d.a.re il loro sangue per essa». Termi­
nava. rammentando che il grido di g uerra er a 
ancora, come al passaggio del Ticino, " I talia. e 
Vìt torio E manuele» . 

Quella ch iusa ncm piacque a tutti, ma nes.su­
no protestò. 

Di nuovo in mare, dopo due giorni passat i a 
Talamone e a S. Stefano, che furono forse prov­

. videnziaE, le due n a.vi passate vicino a.N'isola 
del Giglio, pro·cedettero direttamente verso la 
S~cilia . 

Il Lomba1-clo filando due nodi meno del Pie­
monte, la distanza fra le due navi aumentava 
cl'oa:a in ora, fino a non più vedersi . Da quì una 
certa nervosità in molti volontari del Lom.barclo, 
che invidiavano i lor o compagni del Piemonte, 
i quali, se lo sbarco si effettuava. separatamente, 
avrebbeTo potufo combattere e vincere o morire 
sotto l'ocohio del generale. 

Quelli che si trovavano J)jel' la prima volta i;io't-
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to il comando d~ Bixio, non tardarono a far co­
noscenza del suo carattere. A un certo momento 
egli chiamò tutti a poppa. E ra furioso . Aveva 
sca.raventato un piiatto in faccia a uno che s'era 
lamentato dei superiori. 

Quando li vide t·utt i a. poppa, affollati intor­
no a. lui, così loro parlò: 

Io sono giovane, ho trentasei anni ed ho fatto il giro 
del mondo. Sono naufragato, prigioniero, irta sono qui 
e qui comando io. Qui sono tutto : lo Czar, il Sultano, 
i l P apa ; sono Nino Bixio. Dovete ubbidirmi tutti: gua i 
a chi osasse u n' alzata di spalle, guai a chi pensasse di 
ammutinarsi. Usci rei col mio uniforme, colla mia scia­
bola, colle mie decorazioni e vi ucciderei t utti. Il Ge­
nerale mi ha l asciato, comandandomi di sbarcarvi in Si­
cilia. Vi sbarcherò. Là mi impiccherete al pr imo albero 
che troveremo, ma in Sicilia, ve lo giuro vi sbarcheremo. 

Viva Bixio ! V iva, viva, viva, e mille, braccia 
si aharono verso di h~i (1). 

Un oaso ben più grave avvenne nella not.tei, e 
poco mancò che non ne Yenisse un cozzo disa­
stroso fra le due navi. 

Col suo sguardo d' aquila essendosi Garibaldi 
accorto, quando fu nelle acque di Marett·imo, di 
trovarsi poco lungi da.lla crociera bo,rbonica., fe­
ce spegnere tutti i fanali di bodo intimando il 
più rigoroso silenzio. 

Ma a un certo punto no;n vedendo p~ù il Lom-
1.Jarclo, e pensando ch'era. venu to il momentu 
per le due navi di procedere unite, mosse a inco­
trarlo; poi si arrestò per attenderlo. 

Bixio, quando vide quella malSSa. nera, teme>:·­
te fosse una nave borbonica, e, fod·ele alle fotru-

(1) Aee.1.. ] 1 oterc/te ù' t1110 !lei mille - pag. 44-45. 
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zioni che a.veva ricevuto da Garibaldi nel mo­
mento della partenza, ordinò al macchinista di 
spingere a tutto vapore, e gridando al1'etr?'lml­
bar;gio, diede l'allarme a tutto il bastimento. I 
volontari svegliati di soprassalto, dànno di pi ­
glio al fucile, e, di.sposti lungo i parapietti, si 
preparano a far fuoco. 

Ad un tratto si sente da.Jl'altra nave gridare: 
- Capitano Bixio ! 

E·ra la voce di Garibaldi, a cui Bixio, già our ­
vo all'estrema punta di prua per essere primo 
all'assalto, tremante ancora del disperato passo 
che era per dare, risponde: 

- Generale! 

- Ma cosa fate, volete mandarci a fondo? 
- Generale, non vedevo più i segnali. 
- Eh ! non vedete che siamo in mezzo alla 

crociera nemica? ... Faremo rotta per Mar s·ala . 
- Va bene, Generale. 
Marsala era infatti il punto che Garibaldi a­

veva scelto per lo sbarco, la sera: del giorno 10, 
dopo a.vare veduto i legni borbonici dirigersi 
fra SC'Ìrocco e levante. Volgendo a Marsala, egli 
aveva calcolato di a.rriva.rvi in ogni caS'o prima 
degli incrocia.fori . 

Ei:ano le· due navi già vicine alla meta, quan­
do da bordo furono viste due navi da guc.rra 
ancorate . da.vanti a Marsala. 

Sul volto di Garibaldi passò una nube. Fu co­
sa d'un momento. Dal oomandante di un picco­
lo legno inglese, che, usoito da Marsala, faceva 
rot;OO, piel nord, si seppe che quelle due navi da 
guerra erano inglesi. 

Al comitnclante di quel legno, passato vic~no 
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al Lombaro·o, Bixio, facendo tromba. con le ma­
ni, gridò : «Dite a Genova che il generale Ga.ri­
baldi: è sbarcato a Marsala oggi, 11 maggio, al­
la una pomeridiana » . 

Quella sicurezza passò in tutfo i cuo1'i. Perciò 
non si fece gran caso dell'apparizione di due ba­
stimenti che da lontano venivano a furia verso 
i nostri. 

E.rano gli inC'rociatori borbonici Stromboli e 
Pmtenope, ohe, arriva.ti quando lo sbarco era 
terminato, si diedero, un po' t.a.rdi, a fulm1nare 
le navi, la rada, il molo ed i gariba.ldini, che sa­
livano lesl;i verso la città., voltandosi di quando 
in quando a salutare con scherzosi motti le 
innocue cannonate. 

Marsala non parve sulle prime accorgersi del­
l' avvenimento che si compiva sotfo, i suoi occhi. 
Su molte case sventolavano bandiere d'alt.re na­
zioni, per la maggior par te inglesi. 

Poca gente per quelle vie; degli usci si chiudevano; 
dalle soglie d'altri usci e dalle finestre donne e uomini 
guardavano paurosi; e ve n'erano che applaudivano; i 
più parevano trasognati. 

Garibaldi, sbarcato degli ultimi, saliva anch'ogli, ma 
lento, alla città, portando la sciabola sulla spalla come 
un contadino la zappa. E ogni poco si volgeva a guar­
dai-e il porto . .. (1) . 

Fra i primi a· discendere ci fu l'esule siciliano 
Penta.suglia, valente telegrafista. 

Appena toccata terra, si recò a passo di cor­
sa coi suoi uomini a.Jl'uflìcio telegrafico. 

Interrotto a me·tà un telegramma di polizia, 
che diceva: cc Due vapori sosp:etti entrati in 

(1) ABBA, op. cit. 
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questo porto, e sono vapori sardi con truppe a 
bordo ehe sbarca.no '» si mise a oorrispondere 
egli medesimo. Ecco il tenore di quella. corri­
spondenza: 

Palermo. - Che mi dite di più? Lo sbarco si sta fa 
cendo ? 

Marsala. - Si vedono due vapori in lontananza. Si 
dice siavi della truppa. 

Palermo. - Che si vedono ? 

Marsala. - Vapo:·i in lontananza, Si dice ohe portino 
truppa. 

Palermo. - Legni nostri in crociera dove sono ? An­
elate subito al visuale a prendere le scoperte e notizie 
precise. . 

Jlanala . - l\lando subito .. .. (ma frattanto il telegrnfo 
visuale era stato fatto rompere dal Pentasuglia mede­
simq). Si effettua sbarco - parecchi vapori - molto 
migliaia d'uomini con artiglieria. e mezzi di guerra. (1). 

Non è improbabile che questo telegramma, 
che tanto esagerava le forze della. spedizione, 
abbia messo in grande allarme le autorità ci­
vili e militarì d~ Palermo, che dopo averlo co­
muni~to aJ Napoli attesero istruzioni di là, 

prima di pp:endere una qualsiasli risoluzione. 
Certo è che pass:a.rono due giorni prima che 

fossero spedite da Pa.lermo 1e oolonne contro 
Ga.ribaJdi. 

Q·uesti invece non perdeva un minuto di tem­
po. Appena. sbarcato, a.nnunciava la sua venu­
ta ai siciliani con un proclama., che cominciava 
così: 

Io vi ho guidato una schiera di prodi, accorsi ali' e­
roico grido della Sicilia - resto delle battaglie lom-

(1) Dal Giornale 111.ilita.-e e politico dneddotico del 
colonnello Penta.suglia, scritto giorno per giorno dura11te 
la spedizione, tuttora inedito. 
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barde. Noi siamo con voi e non chiediamo altro che la. 
liberazione della vostra terra. -Tutti uniti, l'opera sarà 
facile e breve. 

E così terminava.: 

.All'armi tutti ! La Sicilia insegnerà ancora una volta 
come si libera un paese:dagli oppressori colla potente 
voloutà cl' un popolo: solo. 

Questo ga.gliardo app~llo, e, dove questo non 
pervenne, la. voce che GaribaJdi era sbarcafo· 
a Ma~·sala con una legione di valorosi, riaccese­
ro l'insrun-ezione, già spenta, nella provincia di 
Trapani. 

Le squadre sciolte, si riformarono; molti di­
stretti si sollevarono, e Comitati rivoluzionM·ii 
si costituirono in più luoghi. 

La legione dei « filibustieri », come furono 
chiamati Garibaldi e i suoi mili.ti dal govern() 
borbonico, piena di ardore e di fede, si mise 
in marcia il mattino del 12 verso Salemi, città 
aìlora di quasi 14,000 abitanti, di sentimenti 
patriottici, dove un Comitato ave'Va., 1'8 aprile, 
proclamata l'unità d' Italia con Vitto!·io Ema­
nuele. 

Sirtori e Bixio e alcune guide avevano potuto 
provvedersi di cavalli. 

Al biva,oco di R.ampingallo vennero al cam­
po garibaldino le squadre dei fraitelli Sant' An­
na e del ba<rone Mocarta. Erano armate di dop­
piette da caccia é di picche, e molti eraino oo­
perti da pelli di pecore. 

Erano i primi gruppi d 'uomini aJ:mati ohe 
Garibaldi incontrava, e dalle due parti vi fu­
rono abbraccia.menti e baoi, come fra vecchi 
commilitoni, che si rivedonQ dopo lunga sepa­
ta.zione. 
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Gariba.ld'i. che t eneva molto alla disciplina 
dei suoi militi, non badava se marciavano fuo­
ri d'ogni ordinanza, ond~, al veder venir e i 

garibaldini aJquanto sparpaglia.ti, in molti ait­
taclini di' Salemi, ch'erano anelati ]o.ro incon­
tro, . sorse il timoi:e che se le truppe borboni­
che fossero sopraggiunte in quel momento, il 
poric:olo sarebbe stato ben grande. (1) 

Prima di arrivar e in Salemi, un frate del vi ­
cino convento dei Ri.format.i f~:ancescani, ohe 
accompagnava alcuni suoi isolani , chiese chi 
fosse fra quelli il generale Gariba.Jdi. 

- ·Son io, - rispose con maschia voce Gari­
baldi. 

Il frate gh si gettò al collo e l' abbracciò. 
Era frate Fantaleo, che entrò in Salemi a 

franco del Generale, e in mezzo al suo Stato 
maggiore, e da quel momento non lo abbando­
nò più. Molti garibaldini lo invitarono a di­
sfarsi della sua tonaca, ma Garibaldi lo consi­
gliò a tenerla., dicendo che quella tonaca po0te­
va. essere assa.i u t ile alla causa nazionale. 

Intanto da tutti i campanili della città le 
ca.!11pane suonavano a festa, e una folla di po­
polo, con musica in testa, moveva incontro, 
plaudendo e benedicendo, ai liberat ori. 

Quando si vri.de Garibaldi, fu un delirio. 
«Non si vedevano che bracci.a a.Jzate e armi 
brandite; clù giocava, chi s'inginocchiava, chi 
benediceva; la piazza, le vie, i vicoli erano sti ­
pati ». 

(1) S. CORLEO, Garibaldi e i Jl iUe in Salem i. «Nuova 
A ntologia », Fascicolo I X, 1886. 
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Non fu cosa facile f'ar un rio' di largo a. Ga­
ribaldi che << p~zùmte e lieto saJ'u tava e aspet.ta­
va sorridendo » (1) . 

Gar:lba.ldi dopo aver percorso la città a ca­
vallo, venne condotito dai maggiorenti e dal 
popofo alla. Chiesa Madre, dove gli fu presen­
tato un genuflessorio sul quale «s'inginocchia­
va e riceveva la benedizione del sacramen­
to )) (2) .. 

In Salemt, dove parecchie squadre, quali a 
cava.Ilo, quali. a piedi, vennero a Ptorsi sotto il 
suo comando, Garibaldi si fermò due giorni . 
In quei due giorni fece costruire gli a:ffust.i dei 
ca.nnoni presi a Talamone ed emanò due de­
creti. 

In uno diceva, che per volontà dei principali 
cittadini e delle rappresentanze dei liberi Co­
muni della Sicilia, e 'in nome di Vittorio Ema­
nuele, assumeva la dittatura; coll'altro decre­
tava la leva in massa dai 17 ai 50 anni', stabi­
lendo tre classi di milizie: l'attiva, la distret­
tuale e la comunale. Questo decreto., non ostan­
te la grande autorità che Ga.riba.lcli ebbe per 
molti mesi in Sicilia, non fu ma.i. eseguito, co­
me non lo era stato neppure quello analogo e­
manato nel 1848 dal Governo provvisorio d1 
Lombardia all' a vanza.rsi degli aust riaci dopo 
Ot1stoza. 

Che differenza ooUa Francia della prima ri­
voluzione, quando, a1 dooreti del Comitato di 
Salutie pubblica, che d~chiarava la patria m 

(1) ABBA: Yoterelle cl' uno dei U ·ille - pag. 60. 
(2) S. CORLl!O : Ga1·ibaldi e i Jl ille in SCL/emi. 
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perioolo, accorrevano a migliaia. i giovani a in­
scriversi nelle liste dei b!ttt~glioni! dei vo­
Ionta.ri ! 

.Anche l'Italia ebbe rn quell'anno i suoi vo­
lontari , e la Sicilia le sue squadre d~ « pic­
ciotti' », ma. troppo impa.i:i alla impresa. sospi­
rata da Garibaldi, che mirava a Roma e a Ve­
nezia. 

Mentire era in Salemi, Ga-ribaldi pubblicò un 
appello «ai buoni preti», eccitando.ii a dare 
il lor concorso alla causa dell'unità e 1iberfa 
d'Italia. 

Non volendo far conoscere il suo disegno, 
Garibaldi lasciò creder e in quei giorni, ch'egli 
intendesse portarsi a Castrogiova.nni, nel cen­
tro della Sicilia, per dar tempo all'fosurrezione 
di dilatarsi prima di assalire i regi; ma infor­
mato ohe una grossa colonna napoletana ( co­
mandata dal gen. Landi) era arrivata a Ca.la­
tafì.m'i, il ruat.•tino del 15 marciò a quella volta. 

CALATAFD!T. 

Le battaglie moderne hanno geneoralmente 
per teatro un.a vasta estensione di terreno; gli 
eserciti si combattono, :fino a l moment\O risolu­
tivo, senza quasi vedersi, mascherati in pa~·.te 
da avvallamenti, da colline, da oase; le masse 
nemiche non presen tano che macchie oscure, 
contro le quali sono <lirettii i colpi dell' arti­
glieria e della fanteria della parte contraria. 
Mancano perciò solitamente in esse gli episodi 
dl'ammat.ici, che si leggono nei racconti delle 
battiaglie antiche. 

2!) 

Il combattimento di Calata.fimi" ha invece 
questo carattere singolare, che i due piccoli 
eserciti stann0 di fronte l'uno all'altro come in 
un anfiteatro; i combattenti dei due campi si 
vedono tutibi, e possono quasi cQllltarsi, e gli e­
pisodi, le prodezze individuali, invece di essere 
un'eccezione, sono il carattere distintivo di 
qu.asi tutta l'azione. 

Come principio d'un'impresa ohe parve leg­
gendaria anche ai contemporanei, volle il de­
stino che il primo combattimento dei Mille as­
sumesse un cara.titere quasi eprico . 

Nel momento che i Mille arrivavano a Vita, 
i regi comandati dal gen. Laudi - erano circa 
3000 fanti, con tre pezzi d'artiglieria - usoiti 
dalla vicina Calata.fimi salivano su per l'erta, 
facile da quella parte, del colle detto Pianto 
dei roman•i e ne coronavano i vertici. 

Di rimpetto· e poco lungi da questo colle e 
come questo sulla destra della. strada per Ca­
lat.afimi, sorgono a mezzogiorno del villaggio di 
Vita altri colli. 

Gariba ldi fece subito occupar e dai Mille il 
colle fironteggiante il I'ia11,to· cMi romani; i 
Cacciatori genovesi, in catena, più al basso1 sul 
ciglione più vicino al nemico; ]JìÌÙ indietro, in 
scagìione, le altre compagnie. I due pev-à d'ar­
tiglieria sulla stirada, e le squadre di Sant"An­
ua e Coppola sugli estremi colli verso la destra 
rì ella strada . 

Veduta la formidabile posizione che occupa­
vano i napoletani, sulle cima di un colle, for­
mato, cli fronte a Vita, da sei o sette piani 
o terrazze, una. più scoscesa dell'a.ltra1, Gari•ba.ldi 
aredet..te preferibile star e S'Ulla difensiva. 
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Con questo i-.ensiern o•rdi:..:.ò ai CaralJinieri 
geno~esi cli non rispondere al fuoco dei napo­
letani, se non quando fossero stati ben vicini 
e, se a-ssal'iti, di ripiegare scaramucciando, e all~ 
ailtre compagnie di starsene tranquille. Tutti 
obbedirono, sdraia.ndosi sul terreno. 

I due piccoli eserciti stettero lunga peZla tl 

guardarsi, senza tnu-re un colpo di fuciìe 
Ad indugiare, oonfo:o il suo cos.tume, ad as­

salire, Garibaldi era stato fors'anche indotto 
dalla ripugnanza di veder combattere italiani 
contro italiani; e colla SI'eranza di svegliare 
nell'animo dei napolitani il sent.imento d'italia­
nità., fece portare dal genovese Schiaffino, nella 
parte più elevata del colle occupato dai Mille, 
la bandiera tricolore stata donala a Ga-ribaldi 
nel 1855 dagli italiani di Valparaiso. 

Era verso il tocco, quando una tromba napo­
le~ana suonò l'ordine cl' attacco. Due compa­
gme - seguite poco appresso dalla linea -
scesero leste dal colle, e, distese in catena co-

' me se fossero su una r>iazza d'armi, si m"isero 
a -tirare contro la nosfa-a avanguardia, mentre 
la linea e i due cannoni tiravano dall'a.lto. 

Per un po' di tempo i Cacciatori aenovesi 
o ' 

obbedienti all'ordine i·icevuto, rimasero impas-
sibili; ma poi, veduti alcuni compagni .feriti 
ed uno morto, cominciarono a rispondere con 
colpi bene aggiustati ai colpi dei cacciatori na­
poleia.ni, la cui catena. aveva continuato ad av­
vioinaa:fii a loro. 

Lo scambio di tiri fra le due parti fu breve. 
Suonata dal tram bett iere di Garibaldi una sve­
glia america.na, i genoveSii, seguiti dai volon-
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lari, fra i quali Scl.J.iaffì.no, che non apparte­
nevano ad alcuna compagnia, scesero dal colle 
correndo all'assalto. 

In un attimo i Cacciatori napoletani: vokero 
in rit.irata, inseguiti su per l'erta dai Carabi­
nieri! genovesii, da Menotti Garibaldi, da Elia 
e da Schiaffino. 

Gariba-ldi, n on appena vide respinta la ca­
tena. dei Cacciatori nemici, fece suonare l'alto, 
giudicando cosa troppo arrischiata l'assalire di 
fronte, colle poche forzG che aveva, la formi­
dabile posizione nemica. 

Ma quell'alto non fu udito, e quasi nel me­
desimo tempo le altre trombe garibaldine suo-­
narono l'assalto alla baionettia. 

Lo compagnie a quegli squilli, balzarouo ritte come 
sorgessero dalla terra improv vise, e si rovesciarono g\ù 
dal colle, una dietro nll'altra, correndo scag li onate, obli­
que. giù per la china, poi s'allargarono in ordine sparso, 
quando i cannoni napoletani cominciarono a trarre 
granate (1). 

11 momento più pericoloso era attraversare 
la vallata che divideva i due colli, fulminata 
com'era da una grandine di moschetteria e di 
mitraglia, da cui furono colpiti non pochi dei 
nostri. 

Giunti gli assal'itori , diminuiti di numer o, a 
piè del colle nemico, si trovarono in parte al 
coperto dei suoi tiri ; ma lì non si po•teva ri­
manere. 

Fra i caduti nel piano v'era. Achille Maioc­
chi, che, ferito gravemente a un braccio, di cui 

(1) ùnn.1: Storia dei Jl illc -· Pag. 120. 
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dovett,e l'indomani essere amputato, respinse 
da sè brusoamente quelli che volevano soccor­
rerlo, gridando che il loro dovere era cli com­
battere. 

In capo a tutti, al primo assalto, Schiaffino., 
Elia., Meno.tti Garibaldi erano arrivati: fino al­
la. terrazza occupata dal nemico. Schiaffi.no pa­
gò il suo a.rdimento colla vita, trafitto da nu­
merosi colpi. Menotti, che, tolta.gli cli' mano la 
bandiera vuol porla in salvo, è ferito in una 
mano. Ella corre a lui per salvarlo, e, abbrac­
ciat-i, rotolano ambidue da un rialzo, che for­
mava una specie dli trincea., e fu pjel momento 
la loro salvezza. 

Le compa.gnie dopo una breve sosta sotto la 
prima terra.zza mosser() all'assalto della secon­
da, poi della te1:za, fi.'llchè, decimate e spossal-e, 
arrivarono alla ~uultima. 

Garibaldi, vedute le compagnie correre al­
l'aissalto senza. suo orcl.ine, e con tanto ardore 
in tutti i militi, aveva dimentiicafo di essere il 
loro generale, pei· combattere anch'egli da sol­
dato. 

Vi flu un momento in cui egli, circondato da 
alcuni dei suoi ufficiali, parve dubb'ioso della 
V'it.toria. Bixio andò da lui, per sussurrargli: 

- Generale, credo che bisognerà ritirarsi. 
- Che dite mai, Bixio ! rispose Garibaldi, 

«qua si muore!» 
L'Elia, dorpo essere rimasto oon Menotti un 

po' di tempo a prender fiato sul ciglione dove 
era caduto, rialzatosi vide un cacciatore bor­
bonico che avanzatosi verso i nosfo:i, spianava. 
la sua carabina nella direzione del generale. 
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L'Elia ebbe appena tempo di fare un passo a­
vantiì, e una palla terribile lo colse alla bocca 
e lo strama.zzò. « Coragg-io, rni.o Elia» gli diEse 
Garibaldi «di queste ferite non si m1,or e» - e 
difatti non morì. 

Men fortunatii furono parecchi altr~, fra i 
quali Francesco Montanari da Mirandola, il 
quale, ferito mortalmente su quel contrastato 
colle, raccoglie tuttia l'anima sua in uno slan­
cio di nobile a.ffet.to, per grida-re ai compagni : 

Rispetta.te i nemioi, rispetta.te i feriti - sono ita.lia.o i 
anch'essi ! 

E la. sua faccia severa., quasi dura e in quel momento 
contra.tta dal dolore, parve tra.sfigurata. da. quella su­
blime pietà (1). 

Restav1}-., come abbiam detto, l'ultima terraz­
za o ciglione, da conquistare. 

Non mancavano di coraggio i soldatri. napo­
leta.ni, che, consumate le munizioni, rotolava­
no di là grosse pietre c-0utro i nostri , una delle 
quali colpì Garibaldi in una spalla, e un'altra 
il Missori in un'occhio. Ma. erano comandati da 
uomini imbelli, e fu la fortuna dei nostri. 

« Un ultimo sforzo! » gridò GarìbaJdi. 
E quel pugno cl' uomini, ansanti, trafelati, 

sfiniti da tre ore di aspro combattimento, ri­
prese l'assalto con Sirtor~ alla testa, che, ritto 
e impavido sul suo cavallo, non s'era accorto 
del sangue che usciva da una ferita. 

I borbonici non li: aspettarono. Obbedendo 
agli ordini dai loro capi., fanooria e carabinieri 

(1) ABBA: S t oria dei Mtlle. 

3 



34 

volsero in ritirata, ]Jtel v€rsante opposto del 
colle, ver so Calatafìmi, protetti dai loro cara­
binieri che, distesi. in quadriglie, di quando in 
quando si arrestavano tlÌrando fucilate contro 

-gli aeealitori. . . 
La, giornata era vinta.. Il valore dei pochi e 

lo spirito d'i Garibaldi ch'era passato nel lorn 
animo, avevano fattoi il m:ili:acolo. 

Fra gli episodi della giornata ce n'è uno, 
narrato nel suo G'io1·na'le militai·e e JJOlitico dal 
Pentasuglia, che merita di. essere qui ricorda­
to. Un frate cappuccino aveva tirato schioppet­
tate contro ·i borbonici durante il combattimen­
to. Dopo ogni colpo, si metteva a pregare. Egll 
sent.iva il dovere di combattere per libera.re i l 
suo uaese da un governo tirannico, ma voleva 
farsi - perdonare da Dio, se vio-lava il suo co­
mandamento: Non iicciclere. 

Nei illille, dopo la narrazione delle va.rie fasi 
del combatt>imento, ·Garibaldi scrive: 

Calatafimi ! Avanzo di cento pugne, se all'ult1mo mio 
respiro i miei amici vedranmi sorridere per l'ultima volta 
d'orgoglio, sarà ricordandoti; poichè io non rammento 
una pugna più gloriosa. 

Della vittoria Garibaldi si rallegrava l'indo­
mani con un ordine del gio·mo diretto ai ilfilte, 
in cui diceva: « Con compagni come voi, posso 
tenta.re qua,lunque impresa!» Ne scriveva a. Ro­
so-lino Pilo, che con le sue squadre l'attendeva 
sui monti di San Martino, per muovere insie­
me su Palermo; disgraziata.mente U giorno do­
po il valoroso siciliano, colpito in fronte, fu 
l~cciso. 

I giornali e i libri di quel tempo dicono che 
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Rosolino Pilo fu ucciso da palla borbonica, ma 
che sia. stata invece tirata da uno della squadra 
dello st.esso Rooolino Pilo, perchè vedeva in 
Pilo, rigido rappresentante dell'idea di Mazzi­
ni, un rivale di Ga.ribaldi , molti credettero e 
credono ancora in Sicilia. Zimenes, raccoglit10re 
di me:uorie garibal'dine, parteggia per questa 
credenza, e l'uccisione di pugnale avvenuta tre 
anni dopo in una via di Palermo di Giorvanni 
Corrao, già compagno e luogotenente di Rosoli­
no Pile•, associa a ciò ch'egli chiama i l tra­
dimento di San Martino. 

Tuttavia dc·cumenti convincenti che a.ttestino 
da qual parte sia la. verità su questo fatto non 
vennero mai in luce. 

Intorno alla vittoria di Calata.funi nella let­
tera agli amministratori del fondo pel milione 
di fuc-ili - Finzi e Be::iana - Garibaìdi mandò 
quest'altre notizie: 

Il risu ltato della vittoria è stupendo; le popolazioni 
sono frenetiche. La truppa di Laudi, demoralizzata dalla 
sconfitta, è stata assalita nella ritirata a Partinico e a 
l\Iontelepre con molto danno .. .. 

Io procedo colla colonna verso la capitale, e con 
molta speranza, ingrossando ad ogni momento colle 
squadra insorte, ohe a me si i·iunisoono. 

E al Bertani scriveva: 

I combattimenti da noi sostenuti in Lombardia furono 
certamente meno d isputati, ohe non lo fu il combatti­
mento di ieri. I soldati napoletani, avendo esaurite le 
loro cartucce, scagliavano sassi contro di noi da di­
sperati. 
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A PARTI1'1CO. 

Arrivati il 18 a Partinico, sulla s.trada di 
Palermo, mentre t•utte le campane suonavano 
a festa, l>i presentò allo sguardo dei Mille' uno 
spettacolo orribile. 

All'entra,ta e per le vie della città molti ca­
daveri d i soldati bo;z-bonioi, abbrustolit.i e st.ra­
ziatii in mille modi. Intorno a sette od otto d'i 
questi cadaveri, molte fanciulle danzavano a 
cerchio tenendosi per mano e cantiando. Inter­
rogata dal Pentasugli'a una do-una del perchè 
non li seppellissero . « Pet·chè (ri,spose) non me­
ritano sepoltura; devono mangiarseli i cani » 

Gli abitanti di P artinico - :fierissimi f'ra i 

s'.ciliani - esaltati dalla not~zia della vittoria 
di Calatafi.mi, avevano tentato di distruggere 
la colonna del generale Laudi al suo pafflag-

. gio da.Ila loro città. Ma erano pochi gli a.rmati, 
e dopo le prime schioppettate cercarnno scam­
po nella fuga. Allora il furore dei soldati bor­
bonici si sfogò sulla popolazione inoffensiva; 
molte ca.se furono abbruoia.te, e donne e fan­
ciulli ferocemente uccisi. 

L a popola.zione se ne vendicò appena partii.a, 
la. colonna napoletana., sugli sba.ndati che ar­
rivarono dopo, i quali furono qua.si tutti tru­
cidati e straziati e, dopo morti, abbruciati. 1 
pcdli rimasti prigionieri e ferihi dovettero a 
Garibaldi la lo,ro salvezza. 
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A GrmLROSSA . 

Garibaldi, che, a tener vivo l'ardore patriot­
tico degli i~a.liani, amava esaltare il valore dei 
suol militi, chiama CalatafiJ i « vittoria decisi­
va per la brillante campagna del 1860». 

Quella vittoria non avrebbe tuttavia impe­
dito una disfatta. irreparabile, se Garibaldi, ac­
cortosi che non po•t,eva dare batta.glia a)le co­
lonne borboniche, accampate dal lato, d'i. Mo·n­
reale, senza espone il corpo di spedizione a. 
quasi inevitabile disfatta, e risolut o d~ entrare 
in Palermo per una via affatto opposta., non 
a.ve.sse, con una serie di marcie e contromarcie, 
e combat.timenti: di avanguardia divenuta ad 
un tratto retroguardia, mantenuto il nemico 
nell'illusione oh'ei vol~se fo.rza!l.'e l'entrata di 
P alermo, proprio dal lato di Monreale. E' nel 
concepimento e nell'esecuzione di tale ardito 
disegno ohe maggiormente rifulse il suo genio 
st·l'ategioo, per oui giunse a Gibilrossa e vinse a. 
Palermo, mentre la più grossa delle colonne 
borboniche inseguiva l' Orsini (mandato dal ge­
nerale coi malati e un lungo stuolo di baga.gli 
sulla, via di Corleo'Ile ) credendolo Garibaldi. 

Dopo avere visitat·o a Gibilrossa il campo 
delle squadre là raccolte da La Masa, Gari­
baldi, chiamati a consiglio, contro il suo solito, 
i principa.li suoi lu<>gotenenti: 8'irtori, Tiirr, Bi­
xio, La Ma.sa.; disse loro: «Abbiamo due vie 
davanti: l' assalto di Palermo, o la rit irata [I, 

Costrogiovanni. Scegliete ! » 

La risposta unanime fu: «A Palermo!», «o 
a.ll' inferno » aggiunse Bixio. 
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Garibaldi diede allora le disposboni per la 
marcia. 

In testa dovevan-0 ma.roiare i vicci.otti del La 
1'Iasa. Garibaldi voleva. dar loro questa distin­
zione, perchè erano accorsi numerosi a lla chia.­
mat.a, e perchè pratici dei luoghi. 

Ma un assalto imp_i'ovviso e di so•rpresa ese­
guito da. uomini risoluti ess·endo condizione 
principale di buona riuscita, li fece precederre 
dalle guide, di cui ben po·chi avevano cavallo, 
comandate dall'ungarese Tukeri e dal tenente 
Missor i, dallo Stato Magg1i.ore e da pochi alt.ri 
prodi. I battaglioni di Bixi-0 e di Carini for­
mavano il centro, e la squadra Sant'Anna la 
retroguardia. 

PALERMO . 

L a colonna doveva scendere da Gi.bilrossa 
pel sentiero detto dei Ciaculli, che va giù a 
sboccare sulla strada consolare verso port.a Ter­
mini. 

L'O't:dine era di marciare uniti e silenziosi, e, 
giunti vicino al nemico, rovescia.re alla baio­
netta ogni ostacofo, e penetrare rapidi in cit1tà. 

I fuochi tenutri. accesi lungo la cresta dei 
monti di Gibilrossa doveva no far credere ai 
borbonici in Palermo, che gl'insortti. di là non 
s'erano mossi. 

Ma ad un'ora. da Palermo i picciotti dell'a­
vangua.rd1a. si diedero a fuggire, gridando spa­
vent ati: Ccwallerial Cavalleria! N' era stato 
causa un cavallo sciolto in un campo, che al ve-
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dere avvicina.rsi quelle masse d'uomini s'era 
me93o a scappare. 

Abbenchè, ammonit<i dai capi e cessato in es­
si1 quel timor panico, i p icciott i avessero ripre­
so il loro post-0 nella colonna di marcia, alla 
balda fiducia che prima tutti animava, era en­
trato in molti un ca.tJtivo presen timent o. 

Garibaldi camminava silenzioso fra i due 
bat.taglioni dei Cacciatori deUe A lvi. 

Bixio, preoccupato p iù di t ut.ti, sfogava il 
suo risentimento, dicendo improperi al La Ma.­
sa, perchè non sapeva mantenere un po' d'or­
dine fra i suoi p~cciotti. 

Sirtori, che si manteneva ca1missimo, aven­
do r ivolte parole di rimprovero, per questi sfo­
ghi .violenti, a Bixio, quest.i gli rispose: 

- Vedi tu quei mont.i? (additandogli le al­
ture di Gibilrossa) fra due ore tutta questa 
gente sarà in salvo lassù, e io, t u , Garibaldi , 
prima di sera saremo appiccati in Palermo. 

Sulla st·rada consolare, a due miglia da P a­
lermo, avvenne fra i picciotti e l'avanguard·ia 
un altro disordine. Pregato da Sirtori, padre 
Pantaleo parlò lo•ro con tanta eloquenza della 
gloria ohe sarebbe loro toccata entrando vitto­
riosi in P alermo, ohe ottenne un effet to mera­
viglios·o. Tutti si rim'isero in cammino, pieni di 
speranza e di ardore. 

Ma al primo guaio ne successe un altro di 
genere owosto, poìchè i piociot.ti, sovreccitati 
com'era.no, procedevano gridando e schiamaz­
zando. Diveniva perciò impossibile penetrare 
in .Palermo di' sorpresa. 

I nfat ti, giunta la colonna a poca distanza 
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dalla Porta Termini, e precisamente in vista 
del ponte dell'Ammiraglio, fu accolta da una 
:fitta moschetteria dei borbonici che vi stavano 
a guardia. 

I picciotti sii. gettarono a desl1ra ed a sinistra 
nei giardini, che là fiancheggiano la via. 

L'avangua.rdia si fermò rasente 'il muro, ri­
&pondendo con fucilate al fuoco del nemico. La 
marcia fu sospesa su tutta la linea. 

Il momento era decistivo. I borb:mici occu­
pavano presso il ponte dell'Ammiraglio tutti 
gli acceSS>i delle vie laterali, ma non essendovi 
barricate, conquistato quel punto, un gran pas­
so sarebbe stato fatt-0. 

Il Sirtori lo comprese e fece suonare la ca­
rica. Nessuno si avanzò. Allora sti vo·lse ad un 
gruppo, dov'era anche Garibaldi:, e con voce 
tuonante gridò: 

- Siamo in Palermo! Avanzate la oolonna, 
e la vittoria è nostra ! 

A un ordine di Garibaldi, le guide, con Tii­
keri alla testa, ~ carabinieri genovesi, la 7• 
oompa.gnia. (quella dei paves•i cogli studenti), 
i Caccia.tori tutti, seguìti po·co dopo dalle squa­
dre, s.i lanciarono c001 impeto, in mezzo alle fu­
cilate, al ponte dell'Ammi.raglio. Oadono il Tii­
keri) il dottor La Russa ed alfo:i valorosi; sono 
feriti i fratelli Benedetto ed Enrico Cairoli e 
Bixio. Ma nessuno si arresta, e l' impeto dei 
Mille è tale, che i borbonici si ritirano precipi­
tosamente fino alla porta di Sant' Antonino, 
sulla loro destra. 

Il ponte è conquistato, ma la carica cont.i­
nua. Si arriva a Porta Termini'. B1iso•gnava at-
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traversa.re, per giungere in città, un cirocicchio 
fulmina\10 a destra ed a sin'i1stra dai borbonici 
accannpati a Sant' Anto·ni110 e ·sulle mura, ed 
anche dalle fregate che facevano fuoco dal vi­
cino ma.re. 

Anohe questo crocicchio, ad un ordine di 
Garibaldi, è conqu~stato. La via è aperta. Si 
arriva alla Fiera.vecchia, ch'era stata il cent.iro 
dell'insurrezione nel 1848. 

I Mille erano in Palermo ! La gioia di esser­
vi rallegrava tutti i cuori. I grandi pericoli 
superati non lasciavano pensare a quelli che 
ancora sovrastava.no. 

La posizione era ancora pericolosissima, poi­
chè i borbonici, padroni di tutt:e le posizi:oni 
alla desbra ed alla sinistra dei nootri, avrebbe­
ro potuto stringerli in un piccolo cerch'io e 
schiacciar li. 

Era il presentimento cli Bixio, che voleva 
andare con venti uomini a farsi uccideire davan­
t;i al palazzo reale. 

- Ta.nt.o - gri.dava davanti a Garibaldi -
fra due ore saremo tutti morti! 

Conosciuti i pe·ricoli della stituazione, Si:rto­
ri, ·che fu in quel giorno ammirevole di preveg­
genza e di attività, ritornato al ponte dell'Am­
miraglio, foce collocare alcune squadre sicilia­
ne dietro i muri dei g~ardin.i che fiancheggia­
vano le strade, dalle qua.li i napoletani pote­
vano giungere. Queste ad altre giudiziooe dispo­
sizioni tennero lontani i bo['bonici, i quali, do­
po aver perduta porta Texmini, abbandonaro­
no anche la porta Sant'Antonino, della quale 
anelò subito ad impossessarsi ed a fortificarla 
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il Sirtori. Indi fece barricare tutte le strade ri­
vo•lte ai bast ion•i e verso il palazzo reale. 

Date queste disposizioni, Sirtori andò a rag­
gri.ungere Gairibaldi alla F'iera.vecchi11t, dice11-
dogli: 

- Generale, oggi 1wi clovete Palermo! 
Garibaldi, per tutta risposta, strinse con af­

fetto la mano di lui. 
Perdute dai borbonici le prime olJ'.'e per un'of­

fensiva a fondo, il vincere divenne per esGi di 
ora in ora sesmpre più difficile, ~rchè non ave­
vano più a combattere i soli legionari di Gari­
baldi e le disordinate squadre, ma anche la po­
polazione animata dalla passione della Ebeirtà 
e da un entusiasmo immenso per Garibaldi. 

Le barricate sorgeva.no come p~r incanto dap­
pe·rtutto. 

Dagli usci venivano fuori carri, carrozze, botti; dalle 
finestre piovevano mobili, materassi, fi n pianoforti. E 
tulto era subito raccolte, ammontato, serrato insieme. 
Poi a forza di picconi e di leve si spiantavano le lastre 
delle vie. E con esse venivano alzate su delle vern mura, 
una barl'icata a dieci metri dall'altra; fio troppe, come 
disse Garibaldi (1). 

Garibaldi, posto il suo quartier generale nel 
palazzo Pretorio, vi inaugurava la Dittatura 
proclamata. a Salemi, sciogliendo il Municip;o, 
e nominando un nuovo Pretore; istitui"va un 
Gomitato provvisorio di governo, di cui nom;­
nava capo il dott. La Loggia, e una Commis· 
sione delle barricate, dandone la presidenza nl 
duca della Verdura. 

1) ABB!: Storia dei Mille - pag. 179. 
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Non appena i borbonici seppero da qualcuna 
delle lo·ro spie che in quel palazzo c'era Gar~­

baldi, lo presero di mira colle l:oro bombe. In 
tre giorni furono mille e hecento le bombe lan­
ciate da Cas.tellamare e dalla squadra, senza 
contare le palle e la mitraglia. Molte case ne 
furono totalmente rovinate; cinquecentotren­
tasette 'i cadaveri ufficialmente verifica.ti. 

Non potendo vincere col valolJ'.'e, quei gene­
rali si vendicarono sulla inerme popolazione, 
poichè fra quei morti, di combattenti ce ne fu­
rono pochissimi; in mezzo alle molte case e ai 
conventi 'i ncendiali e rovinati, il palazzo Preto­
rio rimase sempre illeso. 

Degni di quei capi furono i soldati, che in 
quei tre giorni, nelle ca.se dove poterono pene­
trare, fecero scempi.o d'uomini inermi, di don­
ne e di fanciulli. 

Il 30 maggio, allarmato dei cont inui succes­
si ottenuti dai garibaldini, ultimo dei quali e­
ra stata la conquista fatta dal colonnello Sir­
tori, a.na testa d'una schiera di legionari e d i 
picciotti, del bastione di Montalto, dominante 
la piazza del palazzo Reale e la strada di Mon­
rea1e, il generale Lanza., luogotenente del re 
in s;cilia, fece chiedere a Garibaldi un armi­
stizio di 24 ore e un convegno. 

Si stava sottoscrivendo nel palazzo Pretorio 
da Garibaldi e dal colonnello mandatogli dal 
generale Lanza la convenzione per l'armist izio, 
quando giunse notizia di una fo.rte colonna 
borbonica, che aveva fatto irruzione da P orta 
T~rmini. Garibaldt gridò al tradimento, ma 
l'armistizio era già stato :fì.rmat<>. 
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Era la colonna, forte di 5000 uomini, di Von 
Mechel, il ·quale, dopO! avere inseguHo sulla 
via di Corleone l'Orsini, da lui creduto Gari­
baldi, acrorfos.i dell'errore, era corso a marcie 
forzate su Palermo·. All'ìmprovvisa irruzione, 
colti dal panico, i milit i di guardia e i legio­
nari erano fuggiti, e la colonna nemica era 
giunta fino alla Fiera.vecchia. 

Soltanto l'intrepidezza di Sirtori, che oon po­
chi valorosi arrestò i fuggenti·, e l' annuncio 
dell'armistizio convenuto arrestarono quella co­
lonna. Se fosse arrivata un'ora prima., i . nost.ri 
si sarebbero t rovati a molto cattivo partito. 

Quell'armistizio era venuto in buon punto, 
anche per la penuria delle munizioni. Da tutti 
i posti in faocia ai napoletani giungevano uo­
mini al palazzo Pretorio per chiedere cartucce, 
che non c'erano. 

Garibaldi ne aveva chiesto al comandante 
della nave sarda ancorata nel porto, ma il di 
lui messo fu da quel comandante bruscamente 
respi•nto; ne aveva chiesto a.i comandanti delle 
navi inglesi e america.ne, ma essi, fedeli alla 
neutralità, nulla avevano dato. 

Ma quando, recatosi al convegno sulla. nave 
dell'ammiraglio 1nglesie Mundy, il generale Le­
tizia,, in rappresentanza del generale Lanza, mi­
se per condizione al: prolungamento dell'armisti­
zio che «la Municipalità rassegnasse un'umile 
«petizione a Sua Maestà il Re, esprimendogli 
« l rea.li bi.sogni della città», Garibaldi, alzatosi 
ài scatto, gridò: «Il tempo delle umili pet izio­
ni al Re o a chichessia è finito! ... » e le tratta­
tive furono rotte. 
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Garibaldi - lo confe3sò egli stesso nelle sue 
Me morie - partito di là era alquanto preoc­
cupato, conosc:endo la po·te·nza e il numero• del 
nemico e la pochezza delle sue forze. 

Ma non venne meno il suo coraggio, e ben 
sapendo che vince sempre chi sa incutere pau­
ra al nemico, appena di ritorno al palazzo Pre­
torio, affacciossi al balcone e al p,opolo affollato 
sulla piazza annunciò che il nemico gli avev~ 
fatto delle proposte ingiuriose per Palermo e 
che egli, sapendo il popolo pronto a farsi sep~ 
pellire sotto le rovine della sua città, lo aveva 
ri:fì.utate. 

V' è ancora qualcuno, vivo, a l mondo, che sebbene 
sia passato quasi mezzo secolo, si sente sempre nell' ani­
ma quella voce. E ancora vede ciò che vide in quell'ora. 
Vede quella moltitudine che non balenò neppure un 
istante, e che alle ultime parole di Garibaldi ruppe in 
un grido solo: 

Sì! si! grazie! grazie! con una levata di mani, d i 
fronti, di ouori, tale da far impallidire lui pel sovru­
mano peso che gl' imponeva, accettando l'onore di la­
sciarsi sacrificare. Egli guardò un poco, poi si tirò den­
tro ritemprato (lo narrò nelle sue i1l emorie) e da quel 
momento ogni sintomo di timore, di titubanza, di imle­
oisione, gli sparve (1). 

Tale discorso di Garibaldi comparve subito 
in forma di· proclama alle cantonate. Termina­
va così: 

• Io e i miei compagni siamo festanti di poter com­
battero accanto ai figli dei Vespri una battaglia, che deve 
infrangere lultimo anello di catene con cui fu av'rinta 
questa terra del genio e dell'eroismo » 

(1) ABBA: Storia dei li ille, pag. 202, 203. 



46 

La. sera. di quel gioruo Palermo si illuminò tutta. 
Lascia.mo stare che i pa.lazzi e le case dei ricchi nelle 
gra.ndi vie fecero a.ddirittura. la. lumiua.ria; ma non vi 
fu casupola., per qua.nto povera e nascosta. nei vicoli 
oho non avesse il suo lume a ogni finestra. E la nott; 
passò in canti e danze (1). 

All'indomani, quando i combattenti erano 
tornati ai loro po.sti, pronti a ricominciar la 
lotta, nel momento che stava per spirare l'ar­
mistiz.io, fu prorogato di a.Itri fo:e giorni, e, al 
termine di questi, di altri tre. 

Allo 81pirare degli ultimi tre giorni, il 6 giu­
gno, la tregua fu prorogat·a «per arrestare le 
ulteriori efiusio~i di sangue», -diceva la Con­
venzione, e per effettuare l'imbarco degli am­
~alati e lo scambio dei prigionieri e dei disper­
si delle due parti. 

Alcutti giorni dopo, persuaso il <YOverno di 
• b 

N apoh che non era possibile riprendere P aler-
mo, senza averla prima rasa tutta quanta al 
suolo, e visto che tutte le città dell'isola meno 
le città fortificate di Milazzo, Messina, 'Augu­
sta e Siracusa, si e1·ano già sottratte al suo do­
minio, facendo di necessità virtù, autorizza.va 
i generali alla capitolazione, colla quale l'eser­
cito napolitano obbligava.si a lasciar lt1 8ici­
lia , ad eccezione delle dett-e fortezze·. 

LA POLITICA DI GARlllALDI. 

La politica che seguiva Garibaldi non pote­
v::i. avere in quel momento che uno scopo: la 
libera.zione d'Italia da ogni dominazione no-

(1) ABB!: S toria dei Mille, pag. 203. 
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strale o straniera. La dittatura non era per 
lui che una magist.ratura militare per rivol<Ye-

- b 

xe tutte le forze a qnell 'obbiettivo . La Sicilia, 
sua base di operazione; l'esercito, che avrebbe 
voluto po·rtare a duecentomila uomini, lo stro­
menio di tale sua politica. 

Di finanze, di imposte , di polizia, di conge­
gni amministrativi, ei non si da.va alcun pen­
s!ero, lasciandone ogni cura ai suoi ministri, 
dei quali Frane.esco Crispi, segretario della dit­
tatura e ministro dell'interno, dopo essere sta­
to pzr poch1i giorni ministro dì finanza , era la 
meute direttrice. 

Perciò di molti decreti di carattere pura­
mente amministrativo, emana.ti in suo nome e 
colla sua firma, Garibaldi non ebbe maggiore 
responsabilità di quella di un re cosLituzionale, 
che firma gli atti presentatigli dai ministri r e­
spon.sabili. 

Quel1i invece che avevano p er isc~po un al­
leviamento economico per 'il popolo, o la sop­
pressione di un avanzo della p3-ssata servitù, 
se non provennero dall'iniziat~va propria di 
Garibaldi, ebbero il suo pieno consentimento. 
Sua opera persona!G fu un appello «al beì.lo e 
gentil sess01 di Palermo», perchè soccorresse 
l'Ospizio dei lattanti «dove novanta su cento 
lattanti moriva.no di fame» e Garibaldi confes­
sava nel suo umanitiario appello di avere pian­
to «alla vista dei lattanti e degli orfani dan­
nati a morir di f~me ». 

Approvato fu allora da tutt i il decret o che 
~boliva la tassa del macinato e i dazi di entrata 
sui cereali; e prnbabilmente scritt o di suo pu-
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CYUO fu ouello che aboliva il baciamano e il ti-
o - . 
tol:o di E~cellenza, che, già abolito anche m 
Piemonte dovevamo vedere, non molti anni 
dopo, per' opera di minist.ri p.seudodemocratici, 
a disdoro dell'Italia risorta, nuovamente rista· 

bilito. 
I n una cosa sovratutto aveva Garibaldi ben 

fissa la mente fin dallo sbarco di Marsala: dif­
ferire l'annessione della Sicilia e anche di N a­
poli fino a che gli rimanessero forze e speranza 
di proseguire !"opera della rivoluzione, che do­
veva dare all'Italia la sua completa unità. 

V'erano però alcuni, che diffidando, non del­
l 'animo di Garibaldi, ma dell"idea che lo in­
fiammava, e per gelosia degli uomini in cui egli 
aveva maggiore .fiducia, volevano l'annessione 
immediata. 

Fra questi eravi quel Giuseppe La Farina, 
di cui abbiam discorso più volte, che da due 
anni l'a7!ione unitaria e quasi rivoluzionaria 
della Società Nazionale aveva messo a totale 
servizio della polit-ica di Cavour, e, ambizio-

. sissimo com'era, credeva di poter contrapporsi 
a Garibaldi, come rappresentante della. politi­
ca di C'avour in SiciEa. 

Egli aveva anche una vecchia ruggine ~o~ 
Crispi, e pei:chè Garibaldi mostrava per Cr1s~1 
molta fì.du ciia, se l'annessione tardava, la rovi­
na della Sidilia, era, a sentirlo, inevitabile. 

« Su tutte le cantonate delle strade, sulle 
porte delle case, dell'e botteghe, faceva appic­
cicare dei cartelli , colla iscrizione Viva l'a1n­
ne.ssio11e, ed organizzò una dimo.strazione dopo 
pochi giorni dal suo a.rrivo, sotto le fì.nest.re 
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del palazzo reale, dove era Garibaldi, alle gri­
da: a Abbasso Crispi, abbasso il ministero, vi­
va l'annessione». (1). 

Crispi:, peir l'asprezza del suo carattere, per 
molti suoi atti autoritari, per la mala genia di 
persone, di cui aveva inondato molti pubblici 
uffizi, era divenuto inviso a moltissimi, cosic­
chè Garibaldi si risolse di togliergli il portafo­
glio di ministro, conservando.Io però come se­
gretario della Dittatura. 

Ciò non bastò al La Faifoa, il quale conii ­
nuando le sue mene per la immediata an­
nessione, fece perdere la pazienza ·a. Garibaldi, 
il quale lo sfrattò dalla. Sicilia in ventiquat­
tr'ore. 

Parlandone qualche giorno dopo con Albert o 
Mario e la sua consorte J eS1sie, disse loro: 

«Cavour vi ha fatto l'onore di volervi CO·nse­
gnat:i dalle mie mani all'ammiraglio Persa.no 
per essere trasportati a Genova. Io, per non 
easergli scortooe, gli ho rlimandato il suo a.mioo 
La Farina» . 

E La Farina se ne vendicò, scrivendo e di­
cendo, fin che visse, le cose più sfavorevoli, non 
tutte vere, in odio della democrazia garihaldi. 
na in genere e di Crispi in ispecie. 

Di annessione immediata non se ne parlò 
più fino all'arrivo di Gair ibaldi iu Napoli; e lo 
stesso Cavour il 30 giugno scriveva a P ersano, 
allora a Palermo : « Se il generale Garibaldi 

(1) Lettera d i Enrico Ill'usco a Bal'i le. Montecatini, 16 
settembre 1869. - V. illovi111ento 17 sett. 1869. 

4 
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non vuole l'annessione immediata, sia lasciato 
libero di agire a suo ta.lento». (1). 

Un'agitazione a fior d 'acqua continuò tut­
ta.via per parte cli autonomisti, di annessioni'sti 
condi zionali e di unitari cavouriani. 

ÌIIILAZZO. 

«Più che dei contingenti siciliani, i Mille 
furono aumentati da varie spedizioni, partite 
dal continente.» (2). 

Di queste forze che, per numero di combat­
tenti avrebbero potuto formare non più di tre 
brigate, furono fatte tre divisio·n~ , perchè cre­
devasi che sarebbero state di giorno in giorno 
aumentate di nuovi volonta.ri. Tutt' insieme 
presero il nome di esercito meridionale. . 

Per sbarazzare la Sicilia degli ultimi avanzi 
de1l'esercito borbonico e per tener alto lo spi­
rito delle popolazioni, Garibaldi sul finire di 
giugno mandò nel catanese la divisione (15~) 

comandata. daJ. generale Tilrr che, ammalatosi, 
fu sostdtuito da un altro ungherese, il colon-

. nello Ebe1r. Questi cccupava i brevi riposi scri­
vendo, durante ~a campagna, lettere interes­
santissime ohe mandava al 1'imes, di cui era 
d.- ~nni regolare corrispondente. Quelle lette­
r e erano pregevoli non soltanto per la dipin­
t;ura di paesagii. e di costumi, ma specialmente 
perchè narravano l'entusiasmo con cui quasi 

(1) Diario ·privato ~politico militare dell'ammiraglio 
Persano. 

(2) Garibaldi, I Jlille, pag. 127. 
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dappertutto la colonna garibaldina era accolta 
dalle popolazioni. Una divisione (16a) oomandata 
da Bixio, fu da Garibaldi spedita lungo il li­
torale :fino a Girgenti, e quella C'omandata dal 
generale Medici (17a) per la oosta set.tentrio­
nale; tutte C'oll' ordine di conaentrarsi sullo 
stretto di Mes$ina, per essere più vicine al pas­
saggio in Calabria. 

Giunto il gen. Medici colla sua legione (chia­
miamola così, perchè non aveva più di 1500 
uomini) ebbe notiz'ia che una colonna borbo­
nica uscita da Messina moveva alla volta di 
Barcel1ona. 

Era quella colonna forte di circa !1500 uo­
mini e la comandava il Bosco, promosso poco 
prima fuori turno da maggiore a colonnello in 
prem:o delle prodezze da lui operate da Mon­
reale a Palermo. Dh'ei fosse pirode può darsi, 
ma volle il destino che, contro Garibaldi, si 
trovasse sempre alla vigilia d'una vittoria e alla 
sera di una SiCOnfi.tt:a. 

Francesco II aveva intanto giurato la Costi­
tuzione, e in quel momento i suoi legati erano 
a Torino per trattare di un 'alleanza co•1 Pie­
montie, disposto egli a rinunciare alla Sicilia, 
sperando aon questo sacrificio di poter conser­
vare le provincie continentali. 

D'accordo forse segretamente coil re e all'in­
saputa de' ministri, o di propria iniziativa so­
gnando la nomina di generale, il colonnelio 
Bosco andò contro Medici , nella speranza di 
vincerlo. 

Ma arrivat'O alla contrada di Archi, quando 
poche ore lo dividevano dal corpo di Medici , 
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mvece di affrontarlo oolì'e forze tre volte su­
periori ch'egli conduceva., Bosco piegò subita­
mente su Milazzo, _per accrescerle pro•babilmen­
te colla guarnigione di questa p~a.zza, che era 
di 1400 uomini. 

Medici aveva le sue truppe (1500 uomini) ac­
campate tra Miri, Santa 4ucia e Coriolo, e il 
17 luglio dopo una breve scaramuccia d'avam­
posti, fu assa.lito da una forte colonna uscita 
da Milazzo, che tentò di girar~ ta sua destra. 
Dopo un vivissimo combattimento i borbonici 
furono respinti . Telegrafando· al Dittatore, M'e­
dici diceva: 

«I napoletani si battono bene; ccsì si bat­
tessero per l'Italia e non contro... Lo spirito 
dei volontari è ammirabile. » 

I1 18 giungeva al campo il generale Cosenz 
con 1500 vomini della sua spedizione, la meglfo 
armata ed istrutta. 

Lo stesso giorno Garibaldi, a.vvert.ito tele­
graficamente da Medici delle forze molto mag­
giori che aveva di fronte, lasciava Sirtori a 
Palermo come Prodittatore, e col battaglione 
di Clemente Corte, sbarcato il giorn.o prima a 
Palermo, colle Guide d i Missori, e ui;i. battaglio­
ne di picciotti, comandato dall'inglese Diinn, 
sbarcava a Patti, di dove, raggiunto da Gosenz, 
recava.si al villaggio di Meri, do·v'era il gene­
rale Medici. 

L 'indomani diede le disposizioni per la bat­
taglia, che_ prevedeva imminente. 

Fece occupare da Malenchini il piccolo vil­
laggio di S. Pietro, ordinandogli di spingersi 
a sinistra dal lato della marina per attirarvi 
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il nemico, mentre Medici e Cosenz (questi sol­
tanto con parte delle proprie tiruppe) doveva­
no assalirlo dal centro e dalla destra. Più a 
destra mandò il batta.gtione cli Miglia.vacca e 
all'estrema destra Nicola Fabrizi con una le­
gione di siciliani, per guarentirsi' da una pos­
sibile sortita del presidio di Mes.srina. Il resto 
della colonna di Cosenz e i battagli~ni Guer­
zoni, Corni.o e D(inn do.vevano foi<m~r la ri­
serva a guardia di Meri. 

Alle 7 del mattino Malenchini ·cominciò il 
fuoco; dopo di lui il Medici incontrava i napo­
letani al di là di S. Pietro. A poco a poco il 
combattimento erasi esteso a tutta la linea. 

Fulminata dalla mitraglia delia batteria di 
montagna dei napoletani, la giovane milizia 
del MaJenchini ripiegò, rotta e klisordinata, 
sulla strada di Meri. Venuto in suo soccorso il 
battaglione Di.inn, questo venne impetuosa­
mente assalito da uno squadrone di Cacciatori 
a cavallo, per salvarsi dal quale quei militi ri­
pararono fuggendo fra i cannet.i e le siepi. 

Di ritorno quello squadrone dal:l'impe·tuosa 
carica, avvenne quel combattimento a corp~ a 
corpo1 che poco mancò non costasse la vita a 
Garibaldi, narrato da molti con molte frangia 
romanzesche. 

Il raoconto più verit.iero dev'esser quello che 
M fece Guerzoni, il quale lo udì dalla bocca 
stessa di Garibaldi. 

Il generale era a piedi in un campo di fichi d'India 
seguito e attorniato dal M issori, dal capitano Stateli~ 
dello Stato Maggiore, da due o tre altre Guide e da 
qualche squadriglia di Carabinieri, appiattati qua e là 
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dietro le siepi. All'arrivare della cavalleria, quanti era.no 
presso il Genera.le cercarono di coprirlo del loro meglio; 
ma. il Capitano borbonico galoppò direttamente su di 
lui, e senza sospettare qual nemico gli stesse di fronte, 
gli menò un fendente, che l'avrebbe certamente tagliato 
in due, se Garibaldi, parando con meravigliosa agilità, 
e freddezza e ribattendo subito colpo con colpo, non 
avesse spaccato egli la testa del Capitano. Intanto il 
resto della scorta non era rimasto inerte; il Missori con 
a lcuni beo appuntati colpi di revolver rovesciava due o 
tre cavalieri; lo Statella, rima.sto poco dopo ferito, ne 
atterra.va un altro; i Carabinieri, le Guide si precipita­
rono per partecipare alla zuffa; sicchè di tutto quel 
bello squadrone di Usseri, pochissimi rientrarono in Mi­
lazzo ; l a. più pa.rte rimasero sul terren·o fer iti o prigio­
nieri (1). 

Dal canto loro Medici e Cosenz, appoggiati 
da una parte dalla riserva, avevano guadagna­
to terreno, a prezzo di preziose vite (fra que­
ste il maggiore Filippo Migliavacca di Milano) 
ma 'il ponte del Co·riolo, gli sbocchi dei canneti, 
le cas:e dei so·bborghi era.no anco-ra in potere 
dei borbonicri!, e l'esito dell'azione rimaneva. 
anoora incerto. Fu al'lora che Ga.ribaldi, con 
una di quelle inspirazioni che nei momenfa de­
cisivi gli venivano, vedut~ le antenne del Tù­
ke1•i, dopo raccomandata al Cosenz quell'ala 
della battaglia, sci. getta con pochi ufficia.li in 
una barca, che lo conduce ~n un attimo al 
1'iìkwi (2). Salito a bordo, ordina al coman­
dante la fregata., il tenente di vascello Lipara-

(1) Garibaldi, d i Guerzoni, Voi. II, pa.g. 141. 
(2) Con questo nome, in memoria. del prode ungherese 

caduto nell'assalto di Palermo, Garibaldi aveva ribattez­
zato la. già fregata borbonica, Veloce, ohe gli era stata 
pochi giorni prima condotta. dal Capitano Anguiesola.. 
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chi, di avvicinarsi di più verso il nemico, e di 
fulminare ooi suoi cannoni il resto della caval­
leria e la fanteria che là trovavansi protetti 
dall'artiglieria del Castello. L'ordine è esegui­
b, e ottiene pieno effetto. I cannoni della fre­
gata fulminano l'ala destra di Bosco, la quale 
sgominata daU'inatbeso attacco, fugge scompi­
gliata. in Milazzo. 

Dopo quel colpo sì ben riescito, Gariba,ldi ri­
discende a terra, rianima il comba.ttiiment.o sul­
la sinistra, mentre al centro Medici e Cosenz, 
rinforzab. dai corpi tenuti in riserva, danno un 
assalto, che cac.cia i bo,rbonici da tutte le po­
sizioni che occupavano fuori della c!ittà. 

Alle ore due, scrive Stefano Zirilli, che dalla 
città assistetrte a tutte le fasi del combattimen­
to, il fuoco cessò da. ambo le pa.rti. 

I gariba.laini soltanto alle 4 pom. comincia­
rono ad entrare in città, prima alla spicciola­
ta, poi a torme. E questa tardanz.a. il Zirilli 
credette derivata dal t!imore di un'imboscata, 
concepito dai garibaldini alla cessazione de,} 
fuc•co dei Napoletani. Questi avevano a.vuto 
t utto il tempo per riparare in casteUo. Nè il 
Bosco, che aveva, partendo da Messina, van­
tato che vi sarebbe rientrato sul cavallo che 
poco prima i messinesi avevano regalat o a Me­
dici, tentò di rinnovare il combattimento colle 
maggiori sue forze, dopo ohe le ebbe riordina­
te e ristorate. 

I garibaldini rimasero vittoriosi. 
Il combat.timento di Mila,zzo fu il più san· 

guinoso di tutta la campagna dell'Italia meri­
dionale. Su 4000 oombattentii., i garibaldini eb· 
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bero 700 uomini tra mor ti e ferìti. Fra q nesti 
ultimi, Cosenz, Corte, Cormo , Statella, ì\'Iar­
tini. 

I Napoletani ebbero un minor numero di 
perdite, perchè avevano combattuto in molti 
luoghi dietro ripari, e perchè i garibaldini, 
senza artiglieria e senza cavalleria, non ave­
vano avuto a1to:e armi che il fucile e il loro 
coragg'i.o. 

Nè il coraggio fu di tutti; mentre molti si 
batterono come leoni, scrive il citato Zirilli, 
che del comba.ttimento fu t.estimonio, alcuni 
«procedevano disordinatamente, in coda ed a 
distanza più che prudente da.i veri oombatten­
ti in prima. linea, e p er garantirsi dalle palle 
che :fischiava.no ten-ibilmente, si tenevano car­
poni fra. le vigne, contentandosi di far r umore 
sparando di tempo in tempo delle fucilate, le 
qua.li, anzichè ì napoletani, andavano a colpire 
i propri compagni, che contro di quelli oom­
batteva.no in prima linea. 11 (1) 

La part.e eletta. con pochissima zavorra, che 
era stata qualità propria dei Mille, non lo fu 
più nella m edeslima proporzione nelle fasi suc­
cessive dell'esercito meridionale. A Milazzo co­
minciò a vedersi, ciò che più tardi a.pparve 
chiaramente, che quanto più quell'esercito di 
volontari ingrossava, tanto più scemavano le 
dot i ec:cell'enti che aveva avuto in principi-o; la 
quantità si ebbe a danno della qualità.. 

(1) Sulla c.onquista garibaldina di M ilazzo. Note e 
schia rimenti del comm. Stefano Zirilli (colonnello del 
genio nella risel'Va) . Palermo, Hl82, tip. Gaudiano, p. 21. 
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Pari'.audo del combattimento d~ Milazzo, Ga­
ribaldi dice, con ragione, nei Mille: « pertina­
cia, tenacità, costanza ci voglio·no nella guer­
.ra ». E' appunto perchè questie qua.lit.à so>Ilo di 
pochi, che l'esercito che le pOSSliede in maggiore 
proporzione vince quasi sempre anche un eser­
cito più numeroso. 

Il 24 luglio tre fregate napoletane senza 
truppe giungevano nel port o di Milazzo col co­
lonnello Anzani dello Sta.te ma.ggiort, munito 
di pien:i poi.eri per trattare con Garibaldi. L'in­
domani era firmata la capitolazione, per la 
quale la t r uppa napoletana abbandonava il ca­
stello di Milazzo con armi e bagaglio, e il forte 
era ceduto a Garibaldi «con cam;1oni, munia:io­
ni , attrezzi da guerra, cavalli ... 11 , compreso 
quello di Bosoo, che Garibaldi regalò a Medici, 
onde i messinesi, ~nvece del Bosco sul cavallo 
cli Medici, come lo spavaldo aveva loro annuncia­
to, salntas:>ero trionfante il Medici sul cavallo cli 
Bosco. Mite con tutti, e sempre generoso coi 
vinti, Garibaldi volle questa volta umiliare un 
superbo. 

AL FARO. 

Ga.ribal<l~ sbava, r aoco.gliendo tutte le S1Ue for­
ze al F aro, per portarle in Oalab1-ia, sebbene 
lo stretto di Messina fosse sorvegliato da dieci 
frega.te napoletane, quando il conte Giulio Lit­
i~, ufficiale d 'ord'inanza del re, gli poirtò una 
lettera cli Vitto,rio· Emanuele, che diceva: 

• Generale, 
« Voi sapete che io non ho approvata. la. vostra spe­

dizione, alla quale sono rimasto assolutamente estraneo 
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:Vla oggi la posizione difficile nella quale corre l'Italia, 
mi pone il dovere di mettermi iu diretta comunicazione 
con Voi. 

• Nel caso che il re di Napoli concedesse l'evacuazione 
completa dalla Sicilia delle truppe • (I' aveva già con _ 
cessa, eccettuata la sola cittadella di Messina, la quale 
non doveva compiere alcun atto d i ostilità, fìnchè i ga­
ribaldini si fossero astenuti di assalirla), «se desistesse 
volontariamente da ogni influenza. e si impegnasse per­
sonalmente a non esercita.re pressione di sorta sopra 
i siciliani, dimodochè essi abbia.no tutti la libertà di 
~cegliersi quel governo che a loro meglio piac~sse, in 
questo caso io credo che ciò che per noi tornerebbe pitt 
ragionevole $arebbe di rinunciare ad ogni ulteriore im_ 
presa contro i l regno di Napoli. 

« Se voi siete di altra opinione, io mi i·iservo espres­
samente ogni libertl. d' azione, e mi astengo di farvi 
qualunque osservazione relativamente ai vostri piani •· 

No n ci voleva molto acume per compren­
dere che questa lettera era stata scritta per 
rispondere a qnella diplomazia - la R ussia 
in prima linea - che accusava il governo 
piemontese di connivenza colla rivoluzione del 
mezzogiorno . 

Garibaldi cosi la intese, e rispose : 

« ••. Vostra Maestà deve comprendere in quale imba­
razzo mi porrebbe oggi un'attitudine passiv.. in faccia 
alla popolazione del continente napoletano, che io sono 
obbligato di frenare da tanto tempo, e a cui ho promesso 
il mio immediato appoggio. 

• L ' Italia mi chiederebbe conto della mia passività e 
ne avrebbe immenso danno. Al termine della mia mis­
sione, io deporrò ai piedi di Vostra Maestà l' autorità 
che le circostanze mi hanno conferito, e sarò ben fortu­
nato d'obbedirvi per il resto della mia vita», 

Francesco II, ohe aveva rimooso in vigore 
la Costituzione del 1848, dopo aver perduta o­
gni speranza di ricuperar la Sicilia, s'era rivo1-
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to a Napoleone III per averne l'appoggio on­
de tener lont~no Gariba..ldi- dal continente. 

AJ De Martino, mandatogli da Francesco II, 
Napoleoue aveva rl"spos.to: «La Sa~:degna solo 
può arreetare la rivoluzione. Piuttosto che a 
me, è al re di Sardegna che avreste dovuto ri­
volgervi . E' soltanto soddisfacendo l'idea nazio­
nale, che potretie arresta-re la. corrente. Le con­
cessioni interne, separate dall'idea nazionale, 
e peir sè stess'e, non avrebbero scopo» . 

Avendogli il De Martino osservato che l'al­
leanza col Piemonte valeva « come darsi in brac­
e.io a uno Stato P'iù forte, soveirch1amente in­
vasore, la cui politi~ tende apertamente ad as­
sorbire t utta Italia, che si serve di tutt i i mez­
zi, che flomenta la rivoluzione fra noi», l'impe· 
ratore replicò: «E' perciò appunto che non vo­
gliamo l'annessione; perciò consiglio il solo 
mezzo pratico di evitarla., o almeno di 1·itardar­
la . La forza è dal lato contrario, è una forza ir­
resistibile, contro la quale dobbiamo esser di­
sarmati. L'idea. nazionale deve t.rionfare. S'i 
sa.ori.fichi tutto a quest'idea, in un modo qua­
lunque ». 

Questo colloquio trovasi rifarit10 in una let ­
tera dell'ambasciatore napoletano a Parigi, An­
tonini, al ministro degli e!rt.eri a Napoli, in da­
ta 13 giugno 1860, che fu pubMi.ca.ta da Nioo­
mede Bianchi nella sua Sto1•i~ d.ocwmentata del­
la diplomazia europea in lta:l;i.a . 

I passi qui sopira citati getta.no un po' di luce 
sulla politica di Napoleone III, a quel tempo 
piena di contraddizioni, perchè da un lato avreb­
be voluto che l'I talia si fosse costituita in fe-
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derazione lcoa-li: anticlhi Sta.ti;, da.lll'altro la.to . b 

vedeva che la con·ente era tutta in Italia verso 
l 'unità, ed egli sentiva di non potere opporvisi 
c<>lla forz? .. 

Tuttavia per dimostrare al r e di N a.poli , e 
alle Corti di Russia e di Prussia , molto predi­
sposte a prenderne le difese, che la b tloua inten~ 
zione di venire in aiuto del re di N~poli a lm 
non mancava., Napoleone III foce all'Inghilter­
ra la proposta di autorizzare i comandanti del­
le navi francesi e inglesi, di st.a.zione nelle ac­
que di Sicil'ia, a dichiara.re formalmente al ge­
nerale Garibaldi, che teneva.no 01.·dine d'impe­
dirgli il passaggio dello stretto (Touvenel a Per­
si.gny; L ondra 24 luglio 1860). 

Naturalmente il governo inglese ri:fìut-0. L 'im. 
presa. d'i Ga.ribaldi aveva dest ata in tutta ~a na­
zione inglese tanta a.mmirazione e ' tanta simpa­
tia., che un g<>verno che avessie osato agire in op­
posizione al sentimento pubblico no~ ~vreb~e 
durnto ventiquattr'ore. Non soltanto i hberah, 
ma gli stess1 conservatori si mostravano lietis­
simi che l' emancipa,zlone italiana avvenisse per 
opera degli italiani medesimi. 

Lo Statndard, allora come oggi organo del 
parti'to rigidamente conservatore, pubblicava 
art.ico.Ji inneggianti a Garibaldi; trovava in que­
s1t'eroe «tutte le qualità che ono·ra.no J'uomo, e 
che sono la sicura garanzia della buona causa 
alla quale ha consacra.te il suo braccio ». 

Se -l'unità non era desiderata da Napoleo­
ne III era questa pei conservatori inglesi una 
ragion~ di più per augurarne il trionfo, poichè 
per essa non sarebbe stata più a temere quella 
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preponderanza francese in Italia, peil cui sospet ­
to il loro governo s'era fatto più amico del­
l'Austria che dell'Italia nel momento della d !­

scesa dell'esercito francese nel nostro paese, 
Ma a quel governo conservat ore era poi suc­

ceduto quello liberale di P almerston e Gladsto­
ne, in cui il port afoglio degli esteri era tenuto 
da J ohn Russe!, amidi.ssimo dell'It.alia-. 

Non ooltanto in Inghilterra, che in quei gior­
ni mandava . a Ga.ri.baldi una legione de' suoi 
volontari, ma d.apper tutt.o in Europa l'entu­
SÌlasimo per Ga.ribaldi e per la ca usia italiana a 
quel tempo e.ra grande. 

ID. Francia;, non solamente gli uomini di par­
te democratùca, che oome quelli d'Inghilterra 
n <>n limitarono le loro simpatie allà causa del­
l'unità d'Jt.al'ia a sole parole, ma inviarono de­
naro alla Società Nazionale e una bella schiera 
di volontari, in cui abb0<nda.vano molti proscr:it. 
ti del due dicembre; ma perfino giornali bo· 
napartistii, come la Pa.trie e il Con·stitwtionnel , 
non potendo resistere alla corrente dello spirito 
pubblico ['~rivevano articoli che ora inneggja­
vano all~ vittorie di . Garib~ldi, o'ra gfostifìca­
vano il governo piemontese, se non prendev& 
misure attie a impedire l'anuolamento e la par­
tenza di nuovi volontari per la Sicilia, e mostra­
vansli lieti di riferire che il conte Cavour alle 
vigo·r<ose insistenze dei governi di Russia e di 
Prussia e di alt·re potenze tedesclie contro i vo­
iti. dei siciliani, qualora si fossero pronunciati 
per l'annessione, aveva opposto un'energica re­
sistenza . 

In I spagna, sebbene il governo di I sabella sa-
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rebbe stato lietissimo di poter ma.ndare un pò 
di so1dati in aiu to del Papa, gli studenti delle 
Università fa.c•evano dimosfa•azionÌ' entus:iiaslti­
che per l'Italia. 

Dappertutto il SIOfo partito clericale, che non 
trovava alcun'eco nell'optinione, .sfrepitava per­
chè a d1ifesa dell'altare e del t1rono si' formas;;e 
una nuova crociata contro la rivoluzione ita­
liana. 

Nella Germania stessa la staro pa periodica, 
fatitie pochissime eccezioni , er a tutta per Gari­
baldi. La Ga·zzetta ~i F ranco/'Ol'te ai primi di 
giugno lo constatava. dicendo: 

• L'insurrezione della nazione italiana ha in generale 
per sè le simpatie dei popoli europei. Garibaldi è, anche 
fuori d'Italia, l'eroe del giorno; presso gli uni perchè 
essi approvano i suoi disegni, presso gli altri perchè è 
un uomo d'azione». 

Tali era.no le condizioni dello· spirito pub­
blico in Europa, quando dal secondo ministero 
costituzionale di Napoli, r,resi.eduto da quel fe­
difrago Liborio R omano, che aveva accetta.lo 
il potere da Francesco II per meglio tradirlo, 
- come lo tra.divano un principe della sua. ca­
sa, il conte di Siracusa, il generale Nunz·iante 
ed altri - furono mandati a Torino i signori 
barone Manna e Win~are per trattare !.'al­
leanza col Piemonte. 

Tutti sentivano che quella dinasti.a. non ave­
va più che qualche mese d'i vita, e perciò nes­
suno prese sul serio la missione a quei due mi­
nistri a.ffidata. Bastava guadagnar tempo, per­
chè essi medesimi, veduta.ne la inutilità, vi ri­
nunz.ia.ssern. E' ciò che foce Cavour, e non par 
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vero che d•i quelle trattative, come della lettera 
di Vittorio Emanuele a Garibaldi e della pro­
posta di Napoleone III all'Inghilterra per im­
pedire il passaggio di Garibaldi nel oontinente 
napoleta.no, gli amici politici di Garibaldi si 
siano fat1ta un'arma per sostenere che il pas­
saggio nelle Ca.Iabrie dell'esercit o di Garibaldi 
avvenne, non solo sfidando l'ostilità del governo 
napoleonico, ma anche a dispetto della politi­
ca di Cavour. 

Cavour avrebbe certamente cles:derato, e v1 
si adoperò, mandando all'uopo a Napoli alcuni 
suoi agenti, fra i quali Emilio Vi~conti-Venosta, 

che del rivoluzionario non aveva il neces,sa,rio 
ardimento, che i na.polet·ani prevenissero la ve­
nuta di Garibaldi nel continente con una solle­
vazii'one, ma quando sepp3 che soltanto l'arrivo 
cli Ga·ribaldi poteva derte~·minare tale a vveni­
mentO', anche Cavour mostrò compiacersi degli 
sbarchi garibaldini in Calabria e del rapido a­
\Tanzarsi di Garibaldi verso N a.poli. 

Come la politica di Cavour, propizia a Napo­
li e Sicilia, non sia stata propizia alla futura vita 
nazionale, lo vedremo più tardi. 

L'avversione di Napoleone III al passaggio 
di Garibaldi nel cont inente napo1~tano non fu 
mai cosa seriissima, oome lo dimost rano i docu­
menti ohe vennero i:n luce più tardi; ma la con­
do·tta del cons<>le francese in Messina, special­
mente quella del comandante del balitello da 
guena Descm·tes, un vecchio borbonico, che 
pa.reva non cer casse che pretesti per faN 
atti di ·ostilità contro i garibaldini, dava alla 
politica d~ Napoleone III aplParenza di una 
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effettiva ostilità. Così resta sempre grande Il 
merito di Ga.riba.ldi e dei suoi luogotenentii di 
aver effettuato quel passaggio, deludendo la 
sorveglianza delle dieci fregate napoletane che 
faoevano guardia nello stretto, sfidando pure 
il pericolo di tu:ovarsi a fronte anche una squa­

cka francese. 

LA TRAVERSATA DELLE CALABRIE. 

Il maggiore calabrese Benedetto Musolino a­
veva fatto spera.re a Garibaldi che tutto era 
pronto per una sollevazione genera.le nella più 
vicina Cala.bria, e che, grazie agli accordi segre­
t.i ch'eglil aveva stret'.ii con sott'u:ffici'ali del pre­
sidio di Alta. Fiumana, questo. forte, che sor­
gendo dirimpetto a Torre di Faro, avl'ebbe reso 
sicuro il passaggio di tutto l 'esercito - sa.rebbe 
ca.duto in mano dei nostri al primo affacciarsi 

d'una sohiera di garibaldini. . 
Con questa speranza Garibaldi gli affidò il 

comando di un trecento uomini, fra milit~ ed 
ufficiali, dei migl iori, di cui ebbe poi il comando 
effettivo il Misso~i, p;er volere degli ufficiali, fra 
i quali Alberto Mario, Vincenzo Caldesi, Er­
gisto Bezzi. S'imbarcarono su 72 barche al Fa­
ro, dove Garibaldi li salutò quale avanguardia 
dell'esercito liberatore, dicendosi sicuro che a­
vrebbero fatto onore all'ItaJia. 

Il primo a sbarcare fu E·rgisto Bezzi, che 
appena posto il piede sul suolo calabro, baciò 
la tena., coane aveva.no fatto sedici anni prim~ 
i fratelli Bandiera, sbarcando sulla spiaggi;i. 

orientale delle C.a.labrie. 
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S'avviarono la notte stes.sa verso il luogo con­

ve~u.to, .ma. i~:ece delle guide promesse e degii 
am1c1 d1 S1ciha, furono ri.cevuti dai colpi di 
cannone del forte di Alta Fiumana che . die­
d~ l'all~rme alle n0<n poche forze ne~iche dei 
d~n~rm. Fallito l'intento, la Jlliccola colonna 
si diresse per le alture fìno ad Aspromonte 
dove, sentendoSIÌ in grado, grazie alla fo~ 
posizione, di poter respingere gli assalti di iù 
migliaia d'uon11'n1· · ·1 p . . , pcs.e 1 suo campo per po-
te.re d~ I~. rnviare emissarii in più luoghi a su­
s01ta.rv1 l msurrez'ione. 

Garibaldi, appena informato di ciò ch'era 
avvenuto, scrisse a Musolino e ai Missrori: 

«La vostra posizione di là, ci sarà d'una u ­
« t~li~à immensa. Terrete i monti, però più vi­
• mm a questa Torre di Faro che sarà possibile. 
«Fate che la ncistra gente si comportì benevol­
• mente cogli abitanti. Dite ai fratelli delle Ca­
« labrie che si uniscano a voi, che la vittoria è 
«certa, e più ±'acile sarà, quanto più si riunì­
« ranno numerosi». 

Nei due giorni SIUccessivi quattrocento cala­
bresi, armati delle tradizionali lunghe schiop­
pette, s'aggiunsero ai garibaldini. C'on essi Mis­
sori affrontò una ooolonna borbonica che veniva 
ad assalirli da Bagna.ra, ma dopo la prova non 
buona mostrata da una parte dei nuovi venuti 
e dopo che, in segu'ito ad una. marcia faticosa' 
duecento di questi insorti vollero ritornare all~ 
loro ca.se, MiSSIOri pensò bene di tenere fermo 
nelle &Ue posizioni, per poterle utilizzare in mo­
mento pliù opportJUno. 

In quei giorni, lasoia.to a S>irtou-i il comando 

5 
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dell'esercito, Ga.riba.ldi era parlito di notte pel 
Golfo degli Aranci, a tramontana della Sarde­
gna, dove uria grossa spedizlione (brigate E,be­
rhardt, Gandini, Puppi e Panciani) attendeva 
gli 01rdini della pa.rtenza .. 

Bertani:, ch'era. venuto a.l Faro stù Washing­
ton per prendere Garibaldi, aveva sperato 
d'indurlo a portarla nello Stato pontificio per 
risolvere più presto di là la questione nazionale, 
dando all'Italia uniba la sua ca.pitale. 

Garibaldi comprese subito l'a,ssurdità di tal 
disegno, che avrebbe avuto per effetto di sot­
trar~li migliaia di buoni mil1iti, mentre egli non 
ne oontava più di' diecimi la,. cont.ro l'esercito 
borbonico, che poteva ancora. disporre di 80,000 
mila uom[ni. 

Non fu p-~rciò dispiacente, a.rrivato nel Gol­
fo degli Aranci, d~ app~·endere ohe la hriga.ta 
Eherhardt era già partita, sul Ticino, per Pa­
lermo. 

Dopo una corsa a Gi.prera, col resto della spe­
dizione fece vela per Palermo, dove arrivò nel 
pomeriggio del 16 agosto. . · 

Nel frattempo Sirtori aveva tutto disposto 
pel _passaggio della divisione Bixio, e ~opo que­
sta mano mano le alt.re, nelle Ca.Iabne. Aveva 
già pooto il Torino e il Franklin a~li or~'ini .dt 
Bixio, e dategli istruzioni per la discesa m Ca­
lab.ri'a ed il comando supremo e carte e cifre 
e segn,a.11 in caso di attacco. La divisione. di Bi­
xio era già imbarcata sul To1·ino, quando la se­
ra del 18 arrivò Garibaldi da Palermo con la 
brigata Eberhardt. Con questa Garibaldi s'im­
b·arcò immedfatamente sul Frankli.1i e mentre 
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da lungi fiammeggiavano i lum'i delle fregate 
borboniche, le due navi, favorite dal vento e 
dalla fortuna, che non abbandonò mai le schie· 
re garibaldine da Quarto in poi, approdano a 
Melito. 

Come a Marsala, due navi borboniche arri­
vano a sbarco terminato, e non trovando altro 
nei:n:ico, fanno fuoco sul To·ri110 che s'era are­
nato, e, dopo averlo saccheggiato, lo colano a 
fondo. 

Garibaldi, mandato avviso a Missori del suo 
arrivo, s'inca.mmina colle sue briga.te verso 
Reggio. 

Il comandante borbonico, condiscendendo alle 
preghiere degli abitanti,' aveva preoo posizione 
fuori di città per opporsi agli assalitori. Ma 
Bixio, a.rrivato di notte, girati e sorprnsi i d t 
lui avampost.i, lo assale vigo·rosamen,te. a . destra, 
mentre Eberha.rdt lo attacca dalla sinistra. 

I borbonici. ripararono a:ffrelttatamen(1e in 
città, dove, dietro ~i,pa.ri, potercoiio opporre p1ù 
gagliarda resistenza; ma., assaliti contempora­
neamente di fl·onte da Bixio e da Chiassi, che 
con due compagnie piombò loro ado.sso sul fian­
co, vo'1sero in precjpitosia fuga ·entrn il casteJlo. 

La sera stessa dell' espugnaiìone cli Reggio, 
Garibaldi informato che il generale borbon·:co 
Briganti ritirava.si colla sua brigata verso v d ia 
San Giovanni, risp0€e a Bixio che gli aveva 
portata la notrizia: - D om ani sorprenderemo 
il nem~co. 

Date le disposizioni per la marcia in avanti 
del grosso delle due brigate per la via princ.1-
pa.le, mentre il Bixio doveva portarsi con due 
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battaglion~ sulle alture a sinistra di San Gio­
vanni, OTdinò a Missori precedesse la di lui 
carrozza colle sue guide «non più di un miglio. » 

Quella giornatia fu una delle più gloriose per 
Garibaldi, perchè vinse senza spargimento d'u­
na sola goccia. di sangue. 

Quì è da ricordare un episodio degno dei tem­
pi: omerici, che nè Guerzon'i, nè Ga1-ibaldi nelle 
sue Memorie C11.tto·biogn1/jche menziouano e che 
nondimeno è veris·simo, perchè narrato a chi 
scrive queste pagine da uno di quelli che vi eb­
bero parte, e confermato da Alberto Mario· 
che fu uno dei protago·nistJi, nella sua Camici~ 
rossa, e d~- Bezzi. 

Cavalcando di gran trotto Mario Nullo , ' , 
Ergisto B ezzi, Quajotto di Mantova e due gui-
de, arrivati alle prime case di San Giovanni, 
si trovarono in mezzo a dinquanta borbonici, 
che di pochi passi erano separati dal corpo prin­
cipaìe del Briganti. 

Invece di pensare a salvarsi, i sei garibaldi­
ni sii a.vventano a briglia scialba fra quei solda­
ti, intimando loro: 

- Abbasso le armi, siete p rigionieri! 
Colti all'improvvis·o, impaurih dall'accento 

imperioso dell'intimazione, i borbonici posano le 
armi a terra. Ma apparsa una colonna sul pon­
te che sovrasrt.a un tonent.e alle porte di Villa 
San G'icwanni, gli arresi ripigliano il fucile. 
La situa~ione era pericolosissima. 

Non si smarriireono i nostri. A vanti, grida 
Nullo, e d'un balzo quegli intrepidi si lanciano 
sul ponte, passano 'in mezzo a.Ila colonna, che 
apre le file davanti a loro, così che trovansi ad 

69 

un tratto in mezzo alla colonna nemica. Col 
grido di Vù·a Garibctlcli, deponete le armi, veni­
te con Garibaldi, percorrono da un capo all'al­
tro la fronte della brigata, «a guisa di rassegna 
fo campo di manovre». 

Visto che i soldati borbonici, non puntava­
no contro di essi i fucili, nè E facevano prigio­
nieri, Nullo e Mario e gli altri fanno su tutta 
la linea un'ape1·ta propaganda, per un pronun­
c;iamento patriottico. 

- Garibaldi, dicono agli ufficia.Ji, è qui vi­
cino con un grosso esercito. Voi siete italian'i 
come noi. J>ercli.è questa guerra fraterna ! Uni­
tevi a Garibaidi. Egli conservera 1 vos!.ri gradi. 
Andremo inslieme a Venezia contro lo straniero. 
Stra.ociate le insegne del vostro re, che vi diso­
norano. Venite con noi, o anendetevi. Viva 
l'Italia! Viva Garibaldi! 

L'effetto fu IJTOdigioso. Numerosi gi~idi di 
Viva l'Italùi, viva Garibaldi, scoppiano da quel­
le schiere, e moltti. soldati vanno a baciare le gi­
nocchia, le mani dli quegli arcangeli a cavallo. 

Ma gli ufficiali dichiarano che dipendevano 
dagli ordini del lo·ro generala, e lo chiamarono. 

Allora i nostri tentarono con lui la stessa o­
pera di suggestione, così ben riuscita coi soldati . 

Il gen. Briganti dapprima resistette, ma po·i, 
tra le esortazioni patriottiche da un lato , e u 
timo·re dall' altro di avere contro un grosso e.'ller­
cito garibaldino, sii lasciò condUITe, cavalcan­
do, da Garibaldi, ch'era ancora lontano un pa­
io di miglia. 

Garibaldi lo tenne a bada., fìnchè quMi tutte 
le strade e trutte le a-lture intorno a Vi-lla San 
Giovanni furono in possesso delle sue schfore. 
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L'accerchiamento fu completo, quando la di­
visione Cosenz, sbarcata non lungi da Scilla, 
potè riunirsi alla divisione Bixio . 

Appena sbarcata la divisione Cosenz aveva 
avuto piccole ooaramuccie con truppe borboni­
che, in una delie quali perdet te la vita un glo­
rioso rappresentante della democrazia francese, 
il De Flotte, 'in ono.re del quale Gariba.ldi e­
manò un ordine del giorno inneggiante alla 
fratella.nza indist.rutt:i'bile fra l'Italia e la Fran­
cia.. 

Per effetto delle disposizioni prese da Gari­
ba.llti, si a-rresero quel - giorno a discrezione le 
due brigate Melendez e Brigant.i. 

Furono no·vemila uomini, muniti di buona 
a.rtiglieria, protetti dai vicini forti e da navi di 
guerra, che si arresero a poco più di seimila ca­
m1c1e rosse. 

L'indomani sì a.rresero tutti i fortJi domina.n ti 
lo stlretto di Messina. 

Allora si vide a cosa è ridotta. una soldat~a 

sbandata, quando nessuna. idea mO'rale la gui­
da.. I soldati delle brigate che s' erano arrese, 
si sparpagliarono per diverse vie, vivendo di 
furto, di rapina o di elemosina. A Melito , imbat­
tutisi nel generale Briganti', che col lorn pro­
prio contegno avevano costretto a capitolare, 
chiamandolo t.rad~tore , ba.rbara..mente lo massa­
crar<>no. 

La vittoria di Reggio e le capitolazioni suc­
cessive e lo sbandamento delle brigate Melen­
dez e Brìganti fecero precipitare gli avvenimen­
tii in favore della rivoluzione. La ma,rcia di Ga­
ribaldi lungo le Calabrie divenne un trionfo. 
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La rivoluzione non lo accompagnava solamen­
te; lo 9recedeva. 

A Monteleone il gen. Viale, forte di 10,000 
uomi'ni, dopo aver preso disposizioni di difes•a,, 
abbandona alle schiere liberat.rici quella, chiave 
delle C'alabrie. 

Succedutogli nel comando il gen. Ghio, la ri­
tirata continuò fino a Soveria Manelli_ L à, appe­
na comparvero le prime colonne garibaldine, 
fiancheggiate aa ba.nde calabresi, l'intera divi­
sione si arrese, dando a Garibaldi un grande 
materiale di cannoni, cavalli, fucili e muni­
zioni. 

A Cosenza i.l generale Caldarelli capitola, 
quando i: garibaldini sono ancora lontani, ~a­
van(ti. a un Comita.to iu.s.urrezionale. 

L a rivoluzio·ne, come corrente irresistibile si 
propaga dalle Calabrie alle provincie finitime. 
La Basilicata rinsorge tutta. I battaglioni dei 
Caccia.tori bwbonici che marciano· contro Po~ 

teriza, all'apparire degli inso.rti. lucani, volgono 
in ritirata. 

Garibaldi era lieto di' queste vittori·e ottenute 
senza sangue, egli che, costretto a far la guerra 
per la libertà dei popoli, di~·eva sovente: «Non 
sarebbe ·meglio che · gli uomini cercassero d'in­
tendersi fraternamente nelle lorn oontrovers·ie, 
senza uccidersi 1 ». 

E la fama · di queste vittorie incruenti ac­
cresceva. dovunque il suo prest~gio, più che se 
le avesse ottenute con ecata,combi di morti e di 
feriti. - -- - - -

Intanto a Napoli le sorti di Francesco II pre­
cipit<wano all'ultima rovina. Le potenze lo ab-

• 



• 

72 

bandonavano. L'Inghilterrra gli era avversa; la 
Russia, la Prussia, l'Austria, il Papa, impoten­
ti a S/Occon erlo; la Francia gli dava consig-.i, 
ohe a nulla giovavano. Nella reggia stessa il re 
aveva rivali o nemici. Il conte di Siracusa, sµo 
zio, lo esortava ad abdicare. Il generale Nun­
ziante diffondeva nelle file dell'esercito un a.p­
pello, che esortava i soldat.i alla defezione. 

Negli ultimi giorni a quel di;grazia.t.o re non 
venne neppure il pensiero di una dignitosa ca­
duta. Garibaldi era in Saveria, quando gli giun­
se una lettera del re F rancesco II, che gli of­
friva cinquantamila uomini e la flotta per la 
guerra contro l'Austria, a c0ndizioni che si ar­
resfa,sse e gli salvasse il resto del regno (1). 

Divenutogli vano anche questo· tentativo, il 

re, la· sera del 5 settembre, dato l'ordine ane 
t ruppe rimastegli fedeli di ripiegare dietro il 
Volturno, facendo di Capua la chiave della re­
sistenza, s'imbarcava colla famiglia., come gli 
avevan consigliato i mini·s'.ri, su una nave spa­
gnuola per Gaeta, lasciando Napoli in tutela 
della Guardia N a.zioinale. 

Garibaldi era arrivato la sera del 6 settem­
bre, a Salerno, precedendo di tre giornate l'e­
sercito, quando ebbe notizia della partenza d1 

Francesco II e nello stesso tempo !!i presenta­
vano a lui le deputazioni dei due Comitati d1 

Napoli: quello dell'ordine, cavouriano, e quel­
lo d'azione, democratico, col ministro Liborio 
Romano, a rendergli omaggio e a invitarlo a 

(1) KICOMEDE BIANCHI: Storia dowmentata della di 
plomazia europea. - Voi. VIII pag, 322 323. 

recarsi senz'indugio a Napoli, che ansiosamente 
lo attendeva. Garibaldi li accolse colla sempli­
cità sua propria, e, parlando loro del patriotti­
smo dei Calabresi, disise r ipromettersi altret­
tanto dai napoletani . 

Alle 10 del mattino (7 settembre) Gai,ibaldi 
col suo seguito, a.ccompagnato dal sindaco, dal 
gen. De Souget, comandante la guardia Nazio­
na.le, da Li•borio Romano, partì con un convo­
gfoo per Napoli', salutato dovunque dalle popo­
lazioni accorrenti entusiaste sul suo pa..ssa.ggio. 

IN N APOLI. 

Garibaldi giuTuSe alla stazione a mezzogiorno. 
Era accompagnato dalle persone nominate più 
indiet1roi, venute a prenderlo a Salerno, e da Co­
senz, Bertani, Nullo e due altr i suoi u:fficiah; 
fece il suo ingresso in Napoli, mentre le ban­
diere borboniche sventolavano dai forti, e sol­
dati borbonici li custodivano. 

Una .folla flrenetica, ingo:ossando ad ogni 
passo, faceva corteo alla carrozza del Generale 
lungo la strada del P iliero, mentre dai balconi 
cadeva una pioggia di fiori. Giunto al Palazzo 
della Fores'.,eria (Palazzo del Governo), fu ri­
cevuto dallo Stato Maggiore della. Guardia. Na­
zionale e dai pri.mari Magistrati della città. 

Chiamato dalla voce di una immensa molti­
tudine, a contenere la quale la piazza di San 
Francesco da Paola pareva angusta, Garibaldi 
affacciassi al balcone, e, interrotto ogni tratto 
da frenetici applausi, disse: 

«Bene avete ragione di' esultare in queato 
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giorno in cu~ cessa la .tirannide che vi ha gra­
vati, e comincia un'era di libertà. 

«E voi ne siete degni, voi :figli della più splen­
dida gemma d'Italia.. 

u Io vi ringrazio, ncn solo per me, di quest'ac­
coglienza, ma in nome dell'Italia, clie per voi 
viene costitui'ta nella sua unità; d·i che non solo 
l'Italia, ma tutta l'Europa vi deve essere grata. » 

Alle ore due pom., in mezzo alla Guardia Na­
zionale, schierata lungo la vi:a, Garibaldi, il ne­
mico dei preti, fra crescenti appla.usi, recassi 
nella Cattedrale, dove veniva dal clero cantato 
il Tedewm, per rendere grazi·e al cielo dell'avve­
venimento compiuto. Indi, bastandogli di ave­
re fatto atto di possesso del Governo andò ad 
abitare in casa p~ivata, nel Palazzo d:Angri, di 
cui gli fu offerta l'ospitalità, del quale fece la 
sede della Dittatura: 

Dopo il tramonto, sui fort.i fu, fra le salve 
dell'artiglieria, abbassata la bandiera borbon·i­
ca e innalzata la bandiera tricolore. 

Alla sera (e così per molte sere sucx:e.>sive) 
con illumina.zione fastosa il popolo affollato e 
plaudente nelle vie celebrava l'avvenuta libe­
razwne. 

E.ra il 7 settembre, giorno indimenticabile 
nei fast.i dell'italico risorgimento. 

Primo atto cli Garibaldi in Napoli fu il de· 
creta per cui tutti i bastimenti da guerra e mer­
cantili appartenenti allo Stato delle Due Sicilie, 
gli arsenali e i materiali di marina, venivan o 
aggregati «alla squadra del re Vittorio Ema­
nuele, comandata da.Il'ammira.glio Persano '· 

L'indomani Garibaldi, mantenendo pel mo-

.... 
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mento all'interno quel Liborio Romano ch'e<>'li 
.... ' b 

prn d'ogni altro doveva disprezzare nomina.va 
ministro dei lavori pubblici Rodolfo d'Affitto, 
delle :finanze Antonio Scialoja, direttore dell'i­
str~zione Antonio Ciccone; fra gli e~ett~ ( as.:;ies­
son) delle dodici sezioni della città Ruagero 
B . ' o ongh1, Rodrigo N olli e altri notissimi per la 
lorn devozione alla politica di Cavo·ur. 

Un altro• decreto prescriveva che « tut.ti 0'11 
. o 

a.tt1 della pubblica autorità e dell'amministra-
zione della giustizia» dovevano essere emanat1 
e intitolati «in nome di Sua Maestà Vittorio 
Emanuele, Re d 'Italia». 

Tutti q.uooiii atti bastavano a dimostrare il 
fermo proposito di- Garibaldi nell'idea dell'an­
nesaione. 

Tuttavia non bastò. E ' ciò ch'era avvenuto a 
Palermo per istigazione del La Farina si rin­
novò a Napoli :fin dai primi giorni del 'governo 
dittatoriale, per istigazione e opera dei cavou­
riani, interpreti più o meno fedeli del pensiero 
del loro capo. 

PER L'ANNESSIONE IMMEDIATA. 

La. Monarchia, nella mente aì Cavour dove­
va favo1'ire la rivoluzione a pa.tto di dominarla.; 
la temeva potente, nè voleva che la Monarchia 
fosse a lei debitrice di tutte le nuove conquiste. 

Per questo appena seppe che Garibaldi era 
sulla via di Roma, decise con Vittorio Emanue­
le l'invasione delfo Marche e dell'Umbria «re­
sa necessar'ia (scriveva al La Manliora) 'dalla 
conquista di Napoli»; unico mezzo (~on:fìdava 
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al Persano) per domare Ja, rivoluzione e impe­
Clire che entrasse nel regno». - «Noi marciamo 
(diceva un dispaccio di Fai·ini' a. Napoleorne 
III) con quaranta mila uomini: per comba.ttiere 
la rivoluzione personificata in Garibaldi». 

Era questo pel governo piemontese un buon 
wetesto per poter invadere lo Stato pontificio, 
senza che la Francia o qualcuna delle potenze 
nordich~ vi si opponessero. Ma era vero al­
fa'ooì che invadendo le Marche e l'Umbria per 
piw.:;are poi nel territorio napoletano, Cavour 
e Vittorio Emanuele volevano mettersi in grado 
d'imporre a Garibaldi le loro condizioni. 

Mentre si aveva tanta gelosia di lui, Garibal­
di non ne sentiva per i suoi rivali, e quando 
seppe che i piemontesi stavano per entrare nel­
l'Umbria e nelle Marche, manifestò schiettis­
sima gioia. - «A me poco import.a (diceva, 
giunto a Napoli, al Villamarin) che il Papa ri­
manga. in Roma come vescovo, o come capo 
della Chiesa Cattolica; ma bisogna togliergli il 
principato temporale, e costringere la Francia 
a richiamare i !lUoi soldati da R-Oma. Se il go­
~erno sardo è capace di conseguire tutto ciò 
per negoziati aiplomatici, faccia pure, ma p1rn­
sto; giacchè, s•e tarda, niuno mi potrà tratte­
nere di sciogliere la questione colla sciabola alla 
mano» (1). 

L'impresa. delle Marche e dell'Umbria non e­
ra per il Piemonte senza. pericolo, nè lo nascon­
deva Cavour, che nel giorno in cui metà del-

(1) NIOOMEDE BIANOHr, Storia <lo~ttmeritata della Di­
plomazia Eu,.opea. - Vol. VIII, pag. 338 e 339. 
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l'esercito siardo passa.va alla Cattolica il con­
:fì.ne ponti:fì.ci·o, non era ben sicuro che l'Ausliria 
non ci avrebbe assalito. Scriveva infatti al Per­
sano, che sì trovava nelle aoque di Napoli: 
•Tenga la squadra pronta a partire per l'A­
driatico. Facoia. una levata forzata. di marinai 
in codesti porti ... Dica al Generale Garibaldi, 
da parte mia, che se noi siamo assaliti, l'invito 
in nome d'Italia ad imbarc·arsi tosto con due 
delle sue divisioni per venire a comba.ttere etul 
Mi'ncio ... » (1) 

Soltanto alquantii gior11i dopo, avendo la 
Prussia e la Russia aderito al principio del non 
intervento, sostenuto energicamente dall'In­
ghilter•ra e da,lla Francia, scompar ve il perioo~ 
lo cli un'offensiva dell'Austria. E' chiaro per­
ciò, e trutti gli storici lo riconoscono, che quella 
delle Marohe e dell'Umbria fu per il P iemonte 
un'.impresa molto ardita, e, facendone merito 
a Ca.vour, lo storico Zini di·ce che «venne a con­
traccolpo della prima a·rditezza di Garibaldi». 

Ma se la lihèrazione delle Marche e dell'Um­
bria dal domi'nio pon~ifìcio, che quelle popola­
zioni abborrivano, era impresa utile all'Italia, 
e perciò a,pprovata e armmirata da tutto il pae­
se, non può dirsi la medesima cosa. delle mene 
ordite in Napoli per affrettare l'annessione del­
l'antrico reame al Piemonte, quando nulla do­
veva far sospettare delle intenzioni di Garibal­
di di farla votare a guerra finita . 

Anche gli a.nne&sionisti impazienti di Si.ci-

(1) lstrttzionc di Cavour a Persano, 'l'orino 22 ot­
tobre 1860. 
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lia, dopo l'entrata di Garib;i.ldi in Napoli ave­
vano preso gagliardia, grazie ai tentennamenti 
del ministro Filippo Cordova e deÌ pr~dittato­
re DeP,retis. 

Crispi, ch'era là min~stro degli affari esteri, 
sempre contra.riissimo all 'annessione immedia­
ta., per metter fine agli intrighi, fa appello a 
Garibaldi, il quale corre di volo a Palermo, 
accetta la dimissione dei mìnistri annessionisti 
f:'._ di Depretis, nomina proditta'tore il toscano 
Mordini, a.uditore generale dell 'esercito "'a­
ribaldino, dandogli ministri a lui !!raditi. e 

0

in o - , 
un manifesto, affermato «sacro ed inviolato» i l 
suo programma «Italia e Vittor io Emanuele» 
dice «a Roma solamente, noi proclameremo r~ 
regno d'Italia, e là solamente san tificheremo il 
g~an .consorzio ~i famiglia tra i liberi e g~i schia­
v1 ancora, figh della stessa terra». 

Egli credeva di avere così assicurata la pace 
e l'autorità sua in Sicilia., mentre, rimandando 
l'annessione al lontano acquisto di R oma da­
va argoonento agli annessionisti di quà /di là 
_dal Faro di cont inuare l'agitazione. 

Disideros.o di volgere ormai tutta l'op0ra sua 
alla guerra, Garibaldi prima della sua gita a 
Palermo aveva scritto al vene•rando patriotta 
e suo amico marchese Giorgio Pa.Havicino of­
frendogli la Prodittatura in Napoli. Il PalJavi­
cino, che i tardi anni non r endevano sollecito, 
arrivò in Napoli soltanto ai primi di ottobre. 

Intanto ie cose della guerra rendeva~o ne­
cessaria la sua presenza al campo, dove egli 
portassi appena reduce da Palermo. 
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CAJAZZO. 

Nei primi giorni del suo arrivo a Napoli, Ga­
ribaldi, supplicato dal partito liberale di A­
vellino di mandare là una forza per repr imere 
nna reazione capitanata. dal borbonico gene­
rale Bonanno, aveva affidata questa spedizio­
ne al generale Tiirr, che vi andò con due batta­
glioni, mentre due altri lo seguivano in r iserva, 
comandati dal colonnello Rustow, suo capo d1 
Sta.to maggiore. 

Il generale Tiirr operò cCJIJl tan ta rapidità e 
tanto senno, che due giorni dopo telegrafa.va a 
Garibaldi: «La. reazione dispersa - il gen. Bo­
na.uno capit<J.Jato - la fanteria borbonica li­
cenziata - presi quattro• ca.nnoni e cavalli per 
due squad:rnni ». 

Lieto di così felice riS'Ultato, Garibaldi, prima 
di partire per Palermo diede . al gen. Tiirr il 
comando delle truppe sul Volturno, le quali 
truppe consistevano nella sola divisione 'I'iirr, 
non essendo ancora arrivato dalle Calabrie i l 

resto dell'esercito meridionale. Nella stesso tem­
po Garibaldi lasciava al gen. Tiirr le istruzio­
ni pel maggiore un.gare-o:(} Csudafy, le quali con­
sigtevano, dopo pa.ssato il Volturno con t r e di­
staccamenti : nel molestare in ogm modo possi­
bile la retroguardia del nemico, nello sparge­
re fra. le popolazioni le idee di libertà e d'in­
dipendenza nazionale, eccitarle all'armamen­
to, e, potendo., spingere alcuno dei distaccamen­
ti fin sul territorio pontificio - a sessanta mi-
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glia di distanza! - per eccitare quelle popola,­
zioni «a scuotere il giogo». 

Si trattava dunque di qualche cosa di più di 
quelle scorribande, di cui parla Guerzoni nel­
la Vita di Gmibald!i . 

Tornato Garibaldi da Palermo, il giorno Hl 
diede gli ordini per l'oocupazione di Cajazzo e 
di una parte della riva destra del Volturno. 

Per divergere l'attenzione del nemico da quel­
la parte, furono in quel giorno assalite in di ­
versi punti le linee nemiche davanti a Capua, 
sulla sinistra del Volt.umo, tanto che alcune 
compagnie della Brigata. Milano, -inseguendo i 

borbonici, sarebbero entrate in Capua, se in 
tutta furia dietro i borbonici ripiegantesi non 
fossern stati calati i ponti levatoj. 

Grazie ;a queste moese offensive, l'oc.cupa­
zione di Cajazzo, di cui fu incaricato il Mag­
giore Cattabene, si potè effettuare senza colpo 
ferire. 

Sorgendo Cajazzo · in buona poo:izione a po­
che miglia da Capua, era evidente che il batta­
glione Cattabene sarebbe stato presto assalito 
da forze superiori. E' ciò che avvenne. A vo · 
lerlo d ifendere con forze adeguate, sarebbe stR­
to necessario sguarnire troppo le posizioni dei 
garibaldini sulla sinish-a del Volturno, ch"era­
no quelle che più importavano. 

Nondimeno fu deciso che il battaglione Cat­
tabene dovesse essere S'Occorso, ma mentre Gari­
baldi avrebbe voluto gli fo$se mandato una b1'i­
gata, gli si mandò invece un sol reggimento, 
quello di Vaochieri. Era inviato al sacrificio, 
senza che potesse salvare il battaglione Cat­
ta.bene. 
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Arrivò il reggimento V acchieri nel pomerig­
gio del 20 sotto dirotta pioggia, senza viveri e 
senza le munizioni, che al suo colonnello erano 
state promesse da Napoli. 

L 'indomani i o-aribaldini furono assaliti da 
b . 

cinque a sei mila borbonici, muniti di molti 
pezzi di art iglieria. 

Il combattimento, cominciato alle 11 1/2 del 
m~,ttino durò fino alle 4 1/2 del pomeriggio. I 
garibaldini del Vacchieri erano a stomaco vuo­
to; nondimeno. si difesero da leoni. Consuma.te 
le munizioni che avevano, si difesero alla 
baionetta. Quattro volte il nemico andò all'as· 
salto, e tutte le volte fn respinto . 

Alla fine, impadronitisi i borbonici di sei 
delle sette porte del villaggio, il Vacchieri 
simulando di voler prendere posizione nel ca­
stello, potè coi suoi calare dall'erta opposta e 
porsi in salvo sulla sinistra del Volt1:_lrno. 

Il bat taglione invece di Cattabene, Ier;to 
questi due volte, fu fatto in gran parte prigio· 
niero. Alcuni, credendo di salvarsi atlraver­
versando il Volturno, furono travolti dalla co-r­
rente e perirono soMo l'occhio degli ufficiali di 
Medici, che piangevano non potendo salvarli. 

Le perdite furono grandissime. Del solo reg­
girpent0 di Vacchieri v'ebbero 300 fra morti 
e feriti; un terzo dell'ufficialità tra. questi. 

Lo sfortunato combattimento di Cajazzo ama• 
reggiò alquanto Garibaldi; ma non fu senza u­
tilità nel seguito della campagna, perchè con­
sigliò Garibaldi e ! suoi luogotenenh ad es.>'ere 
quind'innanzi più cauti nelle operazioni . 

Annunziando il 27 settembre nel suo Ordine 

6 



del giorno, che il Quartier generale era in Ca­
serta, Garibaldi, non mai geloso delle glorie al­
trui, e desiderosissimo ch e fra i suoi volontari 
e l'esercito rego.Ja.re ci fosse piena corrisponden­
za di- fraterni sensi, dava ai suoi miiiti notizia 
delle vittorie di Cialdini contro le sch~ere pa­
paline con queste parole: 

« I nostri fratelli dell'esercito italiano, comandati dal 
bravo generale Cialdini, combattono i nemici dell'Italia 
e vincono. 

« L'esercito di La. Moricière è stato disfatto da quei 
prodi. TuLte le provincie serve del Papa. sono libere. 
Ancona è nostra. 

« I valorosi soldati del settentr ione hanno passato la 
frontiera, e sono sul territorio napoletano. Fra poco 
avremo la fortuna. di stringere quelle mani vittoriosi • · 

Non erano certamente animati da,i sen t imen­
ti qui espressi da Garibaldi, coloro che poco 
dopo produssero una scissura fra i garibaldini e 
l'esercito regolare. 

LA CA::llPAG:-IA DELLE l\IARCHE E DELL'U::IIBRIA. 

L'idea della soppressione del potere temporale 
era penetrata nella coscienza del popolo ita­
liano fino dal giorno in cui P io IX aveva dichia­
rato la causa della nazionalità italiana incom­
patibile con quella del papato e della Chiesa. 
Il dissidio . poteva nascere sui modi e su l tem­
po di procedere a quella soppress;one, ma che 
vi si dovesse arrivare era pensiero comune ai re­
pubblicani e ai monarchici, a radicali e mode­
rati. 

Incoraggiare da un lato la rivoluzione e, 
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ove oocorresse, a.iutarla di sottomano, e pren­
dere di quando Ìn quando atteggiamento ostile 
ver so di essa, per sost.ituire alla sua l'opera del 
governo sardo, affermando che in esso solo era 
la garanzia dell'ordine e della monarohia in Ha­
Jia e in Europa, fu la politica seguita da Cavour 
dal Congresso di Parigi in poi, che aveva con­
dotto alle annessioni della Toscana e dell'E­
milia. 

Questa p<>litica doveva tornare tianto più u­
t ile alla Monarchia nel momento in cui Gariba.l'­
di, proseguendo Te sue conquiste, accennava alla 
completa liberazione ai Roma dal dominio pon­
tificio. O egli falliva in questa impresa, urtan­
do nelle truppe che l'impero napoleonico teneva 
a R oma, a Civitavecchia e in altr e città deUo 
Stato pontificio, provocando così una seconda 
spedizione francese a Roma, e il danno sarebbe 
stato grande per "l'Italia; o egli riusciva con 
l'aiuto mocale e materia.le delle popolazioni, e 
il suo prestigio sarebbe stato così gr ande in 
Italia,, che la monarchia, invece di essere so­
vrana, sarebbe st.ata vassalla della rivoLuzione. 

Non fu perciò difficile a Cavour ed a Vit.to­
rio Emanuele di persuadere Napoleone III, a l 
quale inviarono come legati in Chambery, dove 
egli trovava.si, Farini e Cialdini, della necessità 
dell'entrata dell'esercito piemontese nelle Mar­
che e nell'Umbria, per cacciarne le milizie mer ­
cenarie del papa, e muovere di là nel Napole­
tano ad arrestare la rivoluzione rappre.sentat.a 
da Garibaldi. 

Il 7 settembre, lo ste.sso giorno dell'entrata 
di Garibaldi in Napoli - riescita vana una let-
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tera. di Vittorio Emanuele, che faceva appello 
ai senhmenti cristiani di Pio IX - Cavour 
chiedeva con un Ultima•tum al cardinale Anto ­
nelli, segretario di Stato di Pio IX, l'immedia­
to licenziamento delle milizie mercenarie. 

AL rifiuto avutc•ne, le truppe piemontesi pas· 
sarono la frontiiera pontificia l' ll settembre. 

Anche allora, come nel 1848, il preteso Vica­
rio in terra d'un bio di pace, affrontò la guerra 
per cons1erva.re il dominio temporale su popola­
zioni che non lo volevano più. 

Il corpo di spedizio·ne comprendeva 33 mi­
la uomin.i di truppe regolari, con 2500 cavalli 
e 78 cannoni, oltre ad un piocolo corpo di volon­
tarii, composto in gran parte di fuorusciti pon­
tifici. Comandante in capo era il genera.le Man­
fredo Fantii., che si era at.:quistata fama, di va· 
loroso nelle guerre di Spagna, e aveva un anno 
pnima organizzate le forze militari nell'Italia 
Centrale. 

L 'esercito di Fa.nti era diviso in due corpi 
d'armata, comandati dai generali Cialdini e 
.Morozzo della Rocca.. Una divisione, coman­
data da.I generale Cadorna, era destinata a ser­
vire di coUegamento tra .i due co·rpi' d'armata. 

Il generale Fa.nti, approfittando del numero 
superi01'e àeTle sue forze, ia<:endole avanzare 
scaglio•nate sui aue versanti dell'Appennino, 
ebbe di mira l'accerchiamento delle forze ne­
miche, in modo di tagliar loro la ritirata, e 
finir COS'Ì la campagna in pochi giorni. 

Questo disegno riuscì completa.mente. 
L 'ala sinistra, costituita dal corpo di Ciald<· 

ni, movendo dalle Roma.gne per Rimini, per-
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corse la sfra~éTa costiera dell'Adriatico, avente 
per obbiettivo Ancona, che era allora impor­
tiante piazza forte di terra e di mare. 

L'ala destra (Morozzo de11a. Rocca) da Arez­
zo fu diretta, per Città di Castello, sopra Pe­
rugia e Foligno, neli'Umbria. 

Il corpo di Cialdini doveva attirare l' eser­
cito papjalÌno verso Ancona, mentre Morozzo 
dellla Rocca doiveva tagliargli la rifa.rata su F o­
ligno. 

L 'eser cit-0 papalino era comandato dal gene­
rale Lamoricière, che aveva acquistato fa.ma di 
gran generale combattendo in Alger~·a sotto 
gli Orleans, a.i quali era rimasto fedele, tanto 
che, dopo essere stato avversario della Repub­
blica, non volle servire Napoleone III dopo il 
colpo di Stato. 

Egli aveva ai suoi ordini poco PIÌÙ di venti­
mila uomini di truppe raccoglit icce, ma bene 
armate. 

Lamoricière aveva il vantaggio di una base 
d'operazione inattaccabile: il La.zio, presidiato 
da truppe francesi, che nat.uralmente le forze 
di Vittorio Emanuele non pot evano assalire nè 
per terra nè p er mare, senza venire a rottura 
con N a.p,oleone III. 

Non fidandosi però, con ragione, dei senti­
menti delle popolazioni, Lamoricière dovette 
dividere le sue truppe, t.enendo frazionati die­
cimila UO'lllini in varie guarnigioni. 
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LA BATTAGLIA Dl CASTELFIDARDO. 

Con gli altri diecimila. uomini Lamoricière, 
compiuto il concentramento a Foligno, si di­
resse su Ancona, con l'intento di resistere alla 
invasione, appoggiato a quella piazza for te. 

Se no!ll che l 'esercito di Cialdini, sconfitte le 
guarnigioni di Pesaro, F'ano e Sinigaglia,, che 
Lamoricière aveva avuto l'imprudenza. di lasciar 
bat tere separatamente, preveniva il piccolo e­
sercito ne:µiico, sulla via d'Ancona, occupando 
le alture di Castelfìdardo. 

Morozzo della Rocca, bat tuti a.Ba sua volta 
i pontifici a Perugia e F 'oligno, occupava Terni, 
Narni e la riva del Tevere, prendendo alle 
spalle Lamoricière, che era arrivato a Porto 
Recanati e a Loreto. Contempora.neamente la 
divisione Cadorna prendeva posizione tra Fa­
briane> e Matellica, completando l'aggiramento 
del nemico. 

Tagliate> dalla sua base di opera.zione, e cir­
condato da ogni parte, Lamoricière dovette im­
pegnar la ba.ttaglia . Egli divisò di assalire l'eser­
cito di Cialdini a Castel:fìdardo per tentar d1 

rompere la cerchia di ferro che lo circondava. 
La battaglia di Castel:fìdardo (18 settembre 

1860) fu un disastro per i papalin'i, che furono 
completamente sbaragliati. Lamoricière riuscì 
a salvarsi con pochi uomini in Ancona. 

Subito dopo cominciarono contro Ancona le 
operazioni combinate tra l'esercito di terra e 
la squadra, comandata clall' Ammiraglio Persa-

- ---
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no; furono le operazioni più impo·rtanti di 
quella breve campagna. 

Le opere esteriori che proteggono ta piazza 
furono ce>nquistate ad una ad una dai be·rsa­
glieri e dalla fanteria di linea. 

Il 29 settembre Ancona si arrese a discrezio· 
ne; vi si fecero 7000 prigionieri, fra i quali 
il generale Lamoricière. 

La campagna per la &ua rapidità - era du­
rata solamente diciotto giorni - per le d ispo­
sizioni tattiche dei generali, per lo slancio dei 
soldati, fece concepire le p iù lusinghiere speran­
ze sulla futura campagna per h~ liberazi.one del 
Veneto. 

BATTAGLIA DEL VOLTURNO, 

L'infelice impresa di Caiazw aveva obbligato 
Ga.riba1di a. tenersi sulla. più stretta d ifensiva 
alla sinistra del Volturno. 

P osto il quartier generale a Caserta, e sa· 
lendo ogni giorno su l Monte Sant'Angelo, da 
dove scorgeva il campo dei b0<rbonici, non gli 
fu d ifficile prevedere dai loro movimenti, che si 
prepara vano a dar battaglia.. Provvide perciò 
a r endere un po' più f'orti con opere di difesa 
la posizione di Maddalo•ni, all'est.rema destra 
di Sant' Angelo, e quelle di Santa Maria, a si­
nistra, che per trovarsi in pianma era la p iù 
esp osta . 

Era linea difetitooa, lo disse Garibaldi nei 
Jl:fii lle, perchè troppo estesa, e, ciò che è peggio, 
non difesa da nessuna posizione centrale. E 
siccome molte erano le vie aperte a.I nemico 
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verso Napoli, se per una di esso vi fosse giun­
to, l'effetto sarebbe stato d isastroso; Garibal­
d i pensò perciò di difenderle tu t.te. 

Distribuì le sue forze in questo modo : 
La. divisione Cosenz, (16.a) comandata dal 

vecchio generale pola-0eo Milbitz (Cosenz era 
rima.sto a Napoli ministro della guerra), forte 
di 4600 uomini e quattro pezzi, da Santa Ma­
ria a San Ta.maro ; ad Aversa, estrema sini· 
stira, la brigata Cor te; 

A Sant'Angelo la Clivi.srione !Medici (17.') 
di 4000 uomini con quattro pezzi; 

A San Leucio, tra Sant'Ange!o e Casert a, la 
brigata Sacchi, di 2000 uomini; 

A Castel Morone, posto isolato, distante e 
senza comunicazione cogli alfo:i corpi, il batta­
glione Bronzetti (270 uomini), corpo irrime­
diabi'lmente perduto, in caso di attacco di gros­
se forze; 

A Caserta, lo Stato maggiore, i carabinieri 
genovesi e la divisione Tiirr (15.a); 4100 con 
uomini e 13 pezzi, in riserva; 

Ai ponti d~lla Valle e a Maddaloni la divi­
sione Bixio (18.a), con 5600 uomini e otto pezzi. 

In tutto non erano più d i 21.000 uomini. 
Il generalissimo borbonico, Ritiucci, aveva al 

suo comando in Capua tre ·divisioni di fante· 
ria e una di cavalleria, che il Guerzoni fa a~ 
scendere, colle truppe S·3COndarie e il presidio 
di Capua, a 40,000 uomini. Forse erano qual­
che cosa di meno, essendo costante uso generale 
di esagerare le forze del nemico e diminuire 
le proprie, per accrescere a queste, se vinco·no, 
ii merito della vi t toria . 

.. 
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Il piano del generale borbonico fu di assa­
lire la linea. gariba.Jdina su t utti i punti, po­
tendo egli trovarsi dovunque, con forze mag­
giori, anche così divise. 

Garibaldi il 30 settembre aveva detto a.i suoi 
luogotenenti: «Domani saremo attaccati .» A 
Bixio aveva oonsigliato di ritirare gli avam­
posti da Valle e di occupare il Monte C::tro. «Se 
questo fosse perduto (gli dis,se) sa.remmo ta­
gliati fuori, voi da C'ase·rta, io da Napoli». E 
Bixio: « Finohè vivo, non si perderà». 

E rano le cinque e mezza del mattino, quan­
do a. Santa Maria l'ala destra della <!ivisio·ne 
Cosenz fu fortemente assalita, e poco dopo t ut­
ta la divisione si trovò impegnata in un co:n­
battimen!io accanito. Questo attacco fu e;;egui­
to dal genera.Io borbonico Tabacchì, che coman­
dava a 7000 uomini e due batterie d'artiglieria. 

Q'llasi alla medesima ora le truppe di Medici 
trovaronsi impegnate cont.ro 10,000 borbonici, 
comandati dal generale Afan do Rivera. 

Erano le sei quando gli avamposti di Bixio 
furono urlati dall'avanguardia d' una colonna 
di 8000 uomini di V on Mechel. 

Garibaldi, partito da Caserta in ferrovia alle 
3 di notte, era giunto prima dell'alba. a Santa 
Maria. Salito in carrozza, i'u avvisato da Mil­
bitz che era attaccato. «So che mi terrete San­
ta Maria a qualunque cost-0 » gli disse, e ordi­
nò al cocchiere di camminare con velocità ver­
so Sa.nt' Angelo. 

Si sentivano le fuc;late su tutto il fronte 
,sino a Sant' Angelo. Giunta la carrozza del ge­
nerale verso la metà della strada da Santa Ma-
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ria a Sant' Angelo, fu all'improvviso arrestata 
da una grandine di palle, che uccisero il coc­
chiere e un cavallo, mentre una schiera di ne­
mici sbucati da una, strada infossata, assal-

' gono Garibaldi e i suoi aiutanti, scesi: di ca-
rozza. 

«Mi trovavo in mezzo (scrive Garibaldi) ai 
genovesi di Mos~.o e ai lombardi di Simonetta. 
Quei prodi militi, vedendoci in perieoolo, cari­
carono . con tanto impeto (i nemici) che li re­
spinsero un buon pezzo distante, e oi facilita­
rono la via verso Sant'Angelo. » (1). 

Arriva to a Sant'Angelo, un nuovo gravissi­
mo pericolo corse Garibaldi. I borbonici, pra­
tici delle strade, avevano potillto, col favor 
della notte, passare lo scafo di Triflisco, por· 
tarsi sulla destra di Sant'Angelo, e occupare 
uno dei contraffort.i del monte Tifata . 

Tuttii i volontari di Medici e cli Sacchi erano 
impegnati contro forze superiori, e Garibaldi 
e i suoi aiutanti furono costretti a farsi innan­
zi colla pistola alla mano in mezzo a una nuova 
imboscata di nemici. 

(1) All'elogio merij;ato che fa Garibaldi. del valore dei 
suoi militi, qui dobbiamo a ;rgiuagere un a postilla. I più 
dei garibaldin i furono veramente prodi in questa bat­
taglia del Volturno, ma non tutti lo furono. • F in dalle 
prime ore i treni della ferrovia per Napoli portarono i 
fuggiaschi, che riempiendo in un attimo i vagoni, non 
lasciavano posto per deporvi i feriti. Ripari (il capo 
dell'ambulanza) menava pugui e calci, cacciava giù i vi­
gliacchi dai vagoni, prendendoli per i capelli e per i l 
collo, ma la paura era pitt forte di loro, e gli sciagu­
rati si arrampicavauo in cima ai vagoni» . (W. MARIO, 

Vita di Giuseppe Garibaldi. - SeJonda ediz., pag. 271) , 
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Salvato anche questa vo·lta dal proprio va­
lore, e r iuniti a gruppi dagli ufficiali i soldati 
sparpagliat i, mano mano che comparivano, lan ­
cia.ti alcuni dei gruppi e una compagnia di mi· 
lanesi cont.ro i borbonici'. che occupavano le 
alture., fu possibile a. Garibaldi di salire sul 
monte Sant' Angelo, dove potè distinguere bene 
il campo• di ba,Ua.glia. Vide che il nemico aveva 
impegnato tutte le sue forze, e che la giorna· 
ta sarebbe stat.a deoisriva. 

« Da unai pa.r te e dall'altra la battaglia fer­
veva disperaf.amerite; era un flusso e riflusso d i 
atta-0chi e di riscosse, una mischia. generale su 
tutta la linea ». (1). 

Il nemi<;o, forte di grosse riserve, rinnovava 
di continuo con truppe fr~sche gli assalti , men­
tre i ga.ribaJdìni diradati dalle fucilate, erano 
all'eskei:::no delle loro forze. 

Milbitz a Santa Maria è ridotto alla difesa 
di Porta Capuana; Medici non ha più che un 
gruppo d'uomini per resistere alle colonne ser­
rate di Afan de Rivera. La misohia, al crocic­
chio di Capua Santa Maria e Sant'Angelo, era 
caldissima . 

Press'a p oco nelle medesime o·re, le prime fa ­
si della battaglia n on era.no state fortunate 
neppure per Bixio. Il nemico si era là avanzato, 
parte dalla. via della V alle e parte dalla monta­
gna. Avendo egli una batteria r igata di otto 
pezzi, cominciò a cannoneggiare con molta e­
nergia e precisione le posizioni di Bixio, a cui 
non potevano rispondere i nostri obici, di mol-

(1) I Mill~, pag. 285. 
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t-0 minor portata. «Le alture di destra, il Moli­
no, e successivamente l'acquedotto furono at· 
taccati di fronte e di fianco con molta energia; 
la brigata E berhardt r ipiegando si ritil'ò di­
!.:ordinatamente su Maddaloni, lasciando al ne· 
mico la pooizione ». (Dal Rapporto ufficiale del 
gonerale Bixio) . 

Ciò a.vveniva all'ala destra della divisione 
Bixio. Contemporaneamente il nemico assaliva 
la sinistra, spingeudos·i avanti cli: fronte e di 
fianco sulle alture cli Monte Caro. Anche qui 
per un po' di tempo i borbonici ebbero il so­
p.ravvent-0. Un ba.ttaglione e una compagnia di 
bersaglieri o di fanti ripiega1:ono, e la cresta 
del monte fu dai borbonici occupata. 

Cosi a Maddaloni, come a Sant'Angelo e a 
Santa Maria, un po' prima o un po' dopo il 
tocco, le sorti della battaglia volgevano favo­
r evoli al nemico. Un po' meno di tenacità nei 
garibaldini, uno sforzo di più nei borbonici, e 
la battaglia e1·a dai nostri perduta. Ma l'e­
stremo perioofo raddoppiò l'energia dei ga.ribal. 
dini e la situazione a poco a poco mutò a loro 
vantaggio. 

Il tenente colonnello Taddei (1), della brigal·a 
Dezza., ricevutone l'ordine dal suo brigadiere, 
mes3o!lli alla testa di un battaglione, con un vi­
goroso assalto riprese la cresta di mo·nte C:aro. 
Contemporaneamente Dezza col suo primo reg-

(1) Questo Teo. Colonnello Taddei, combattendo alla 
cascina Pernisa alla testa d ' un battaglione della V. di-. 
visione (Sirtori) nella battaglia di Custoza (24 giug no 
1866) fu ucciso. Era un valoroso. 
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gi.mento e Menotli Garibaldi con un battaglio­
ne di bersaglieri, caricarono ù ne:nico di fron­
te, respingendolo fino alla V alle. Il generale 
Bixio, che dalla sua posizione di Villa Gualt ie­
ri aveva veduto i successi dei borbonici, fatte pri­
ma occupare dalla sua seconda brigata le est.re­
me falde di Monte Caro, s-i lanciò egli medesi­
mo con due battaglioni con!To il nemico, che fu 
caricato alla baionetta, e in meno di mezz'ora· 
ripTendevansi l'acquedotto ed il molino· di de­
stra·, e si respingeva dal centro il nemico, men­
tre sulla sinistra Dezza e Menotti lo mettevano 
in piena rotta. 

Abbiamo lasciato la divisione Cosenz a San­
ta Maria, vigorosa.mente assalita da.} generale 
Tab2..ochi. Questi era riuscito ad impa..dronirsi 
di San Tamaro, sloggiandone i noot.ri, ma da­
vant1 ai Santa. Maria., non ostante le sue mag­
giori forze, non potè mai fare un passo entro 
l 'abitato. 

Un primo assalto, che per le soverchianti for­
ze a.vrebbe potuto schiacciare la brigata La 
Masa, fu respinto, per essere arrivato in tem­
po da Casert·a la brigata. ASSlanti, a cui appar­
teneva il batt.aglione Bronzetti, che in quel mo· 
mento oombatt.eva a Castel l\forone. 

Riordinate le sue forze, il generale borbonico 
rit.ornava all'assalto di porta Capuana., investen­
dola. da.i lati destro e sinistro. 

Malenchini, Faldella, Sprovieri, Langé, so­
stenuti da quattro pezzi, arrestarono l'assalto 
sulla ferrovia. e sulla strada di Ca:Rua. 

Un terzo a~salto del nemico, appoggiato da.I­
la cavalleria, non ebbe maggior fortuna dei 
primi. 
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Intanto la pugna ferveva accanita.mente a 
Sant'Angela, a.l già nominato crocicchio e ai 
piedi del Monte. Più volte gli ufficiali avevano 
dovu i.'O condurre al fuoco i loro militi, « so­
prafatti da masse imponenti e tenacemente de­
cis~ ». (I Mille). 

Verso il tocco mapcarono ad alcuni batta­
glioni le munizioni. «Alla baionetta» grida Me­
·dici, e alla baionetta si corre; ma, fulminati 
dalla fucileria e artiglieria. nemica, i nostri re­
trocedono con molte perdite; è, fra gli altri, 
ucciso• il maggiore Ramorino ; l'inglese briga­
die~ .. e Dunn ha rotba una ooscia. Una vigoro­
sa carica fu diretta dal maggiore Luigi Castel­
la.zzo, che forse cercava la morte per sottrarsi 
a una accusa atroce che, uscito dalle prigioni 
di Mantova, p esa,va su di lui; ma ferito in pÌ·i­
ma fila guarì e visse a.noora, per sua sventura, 
parecchi anni . 

Verso le due, raccomandato a Medici e A ­
vezzan.a di tenere le posizioni ad ogni oosto, 
Garibaldi per sentieri appartati e facendo un 
lungo giro, giunse do-po mezz'ora a Santa Ma­
ria, nel momento in cui, parte in ferrovia, par­
te per la strada consolare, giungevano da Caser­
ta., dove formavano la riserva,, le due brigate 
Eber e Milano della divisione Ti.i.rr, da lui in 
buon punto chiamate. 

Vennero insieme Sirtori e gli ufficiali dello 
Stato Maggiore generale. 

Il momento er a ancora seriissimo. Tuttavia 
Garibaldi, per trasfondere negli al t.ri la fidu­
cia, ch 'egli forse non aveva intera, venendogli 
avanti il generale Tiirr, disse ad alta voce, per-
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chè tutt~ potessero sentilrlo : «La. vittori'a .. è 
certa.; manca. solo il colpo decisivo.» 

Garibaldi era. d igiuno. J essi e White Mario 
saputolo, gli portò un. canestro di :fichi e del-
1' acqua ; egli bevve avidamente, indi con 
molta soddisfazione mangiò alcuni fichi. Con 
J essi e Mario v'erano marinai inglesi della na­
ve da guerra Hantii.bal, e Garibaldi sorridendo 
ad essi, che vide armati di fucili, disse: « S[gno­
ra. Mari'o, voi aiuta.te a disertare i marinai del­
la vostra r egina !». «Sono in congedo» rispose 
la Signora Mario « e sono venuti a divertirsi i>. 

Garibaldi non rispose, ma a quella. parola « di­
vertirsi» la sua faccia sorridente si fece seria. 

Ricordava forse pochi anni dopo la giornata. 
del Volturno, quando egli scriveva.: «La caro­
« pagna è oosparsa di membra., le zolle sono 
«vermiglie di sangue, le grida dei feriti e il 
«rantolo dei morenti vi assorda. - I cadaveri 
«insepolti o coperti da strato insufficiente, ap­
« pestano l'aria ed il morbo· uccide popolazioni 
«intere. - Meglio sarebbe un banchetto fra­
dellevole » (1). 

A misura che le riserve arrivavano, Garibal­
di le faceva partire in colonne di attacco·. 

Dati() un po' di riposo alla brigata Ebel', 
ch'era. venuta a piedi da Caserta, Garibaldi 
mandò al generale Tii.rr una metà di questa 
verso la por ta di Capua, per sbarazzare il ter­
reno dell e colonne borboniche, che occupavano 
ancora fortemente il convento dei Capuccin i 
e il Cimitero. 

(1) I Mili~, pag. 186. 
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Il generale Tiirr, arrivato alla porta. Capua­
na, ordinava a due compagnie dei bersaglieri 
Tanara, della divisione Cosenz, e a due batta­
glioni• deilla divisione propria, di prendere quel­
la posizione. 

Garibaldi intanto, prese oon sè la brigata Mi­
lano, la legione ungarese a cavallo e la rima­
stagli metà della Eber, le lanciò sulla. strada 
di Sant' Angelo, che fu presto sgombra di trup­
pe borboniche. 

Ma queste cont.inuando a mo.Jestare e mina.c­
ciare dalla campagna a sinistra della strada, 
Garibaldi o:rdinò di cacciarle anche di là. Do­
po alcune brlllanti cariche della legione unga­
rese, dei battaglioni di Eber e della brigata 
Milano, i borbonici furono anche di là cacciati 
fin sotto Capua. 

Non minori succe~i otteneva in quel mede­
simo tempo il generale Tiirr sulla sinistra. Sot­
to la sua direzione il reggimento Bassini e i 
bersaglieri di Tanara prendevano alla baionet­
ta il convento e il cimitero, respingevano l'at­
tacco della cavalleria borbonica, ed obbligava­
no il nemico a rifugiarsi frettolosamente entro 
le mura cli Capua. 

Già prima era giunt.a a Gariba.ldi la buona 
novella che Bixio aveva ripreso tutte le sue po~ 
siziOni, e ohe le truppe borboniche che l'aveva­
no assalito, erano in piena 1·otta. 

Erano le cinque pomeridiane, quando Gari­
baldi con legìttima soddisfazione telegrafava a 
Napoli: «Vittoria su tutd;a. la linea.». 

Questa volta la notizia era esatta, mentre 
molte ore ptima una notizia iden t ica era stata. 
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ufficialmente affissa alle cantonate di Napoli. 
Mandata. o no da Garibaldi, fu creduto neoes­
sa.rio pubblicarla per far cessare il timor pa­
nico che s'era Ìmpadronito di una parte della 
popolazione, a cagione della turba dei fuggia-
9dii O.al campo, i quali, per nascondere la pro­
pria viltà, avevano propalato notizie esagerate 
delle forze borbonich~ e di roves'ci _garibaldini. 

CASTEL i\fORONE E CASERTA. 

La battaglia del 1. ottobre ebbe un episodio 
doloroso, ma pei gariba.ldini glorioso. Il mag­
giore Pilade Bronzetti., che, come sentinella 
perduta, doveva difendere Castel Mo•rone, fu 
assalito il mattino da una oolonnà, che un pri­
gioniero disse di 6000 uomini, comandata da.I 
colonnello Ruiz (non dal generale P errone, co­
come Gnerzoni ed altri asserirono) con due batte­
rìe o due squadi·oni di cavalleria. Un capitano 
comandante la seconda com.pagma della briga­
ta Eber, che occupava il paese alle falde del 
monte, si' ritirò, veduto l'imponente numern 
del nemico, s·enza trar colpo e senza darne av­
viso ai militi di Bronzetti. Alle sei del mattino 
fu aperto il fuoco, e soltanto a un'ora dopo il 
mezzogiorno i borbonici presero la posizione. l 

difensori do·po aver consumato fin l'ultima car­
tuccia, fecero uso dei sassi. 

Alle intimazioni di arrendersi rispondevano 
continuando a combattere. Bronzetti morì da 
eroe. Di undici ufficiali due rimasero morti e 
s·ei feriti; alcuni gravemente. Fra i prigionie 
ri ci fu Matteo Renato Imbriani, ferito men. 

7 
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tre tentava disperatamente di farsi strada in 
mezzo ai nemici, quando lai posizione era da que-

s'. ·i già presa. . 
Il colonnello Ruiz, mandati sot~o scorta i 

prigionieri a Capua, inorgoglito di ta~ta vit­
toria, e ignaro della ritirata, dell' es:rc1to. suo, 
si soffermò la notte a Caserta Vecchia, miran-

do a Caserta. 
Se vi fosse sceso la stessa notte, l'avrebbe 

t.rnvata senza difesa, perchè tutte le riserve 
erano partite pel campo. . . 

Avutane notizia alla sera stessa, Ga.r1bald1 e 
Sir tori, telegrafandola da Santa Maria a~ mi­
. n.istro .della guerra, a.ggiunsèro : («Speri.a.mo 
di fa.rla tutta prigioniera». 

E' ciò che avvenne. Una schiera staccata di 
quella colonna piombò d'improvviso il mat~ino 
fino alle prime case di Caserta. F'u re&pmta 
dal generale Sirtori colla poca gente c~e aveva 
fra mano. Il resto della colonna borbomca, pre­
so in mezzo suila sua sinistra da Bixio, e sulla 
destra da Garibaldi, che aveva seco un batta­

. glione òi bersaglieri dell'esercito piemontes~, 
giunto quel mattino da Napoli, non che l~ br1-
ga.ta, Sacchi, i carabinieri genovesi e alcum ba~­
taglioni della brigata Spangaro, _fu. fatto pri­
gioniero, salvo una frazione che, ms1eme al co­
lonnello Ruiz, accortasi del pericolo in cui e­
ra, riparò in tempo al di là del Volturno. 

Quel combattimento non fu gran cosa.; tut­
tavia. Garibaldi fu lieto di cogliere l'occasion~ 
d'inneggiare alla concordia fra i vo.Jo.ntari ~ l 

so·ldati dell'esercilo regolare. Emanò un ordme 
del giorno', che diceva : 

99 

Oggi in Caserta e sulle alture si compiva uno d1 quei 
fatti, che la storia registrerà tra i più fo rtunati-. 

I prodi e disciplinati soldati del settentrione, coman­
dati de.! nloroso maggiore Luigi Soldo, hanno mostrato 
oggi di che è ca.paca il valore italiano riunito alla. di­
iciplina. 

La vera batta.glia era stata data il 1. ottb­
bre; eppure ba.Stò la piccola pa.rte che ebbe quel 
battaglione di bersaglieri nell'episodio del !:l 
ottobre, peréhè tutta la stampa. cavouriana di 
quel tempo ne prendesse pretesto, per afferma­
re che la vittoria era in grandissima parte do­
vuta all'intervento d'un corpo di truppa pie­
montese . 

Non potendosi, mentre vivevano i testimoni 
della campale battaglia, ripetere sì impuden­
te invenzione, si volle, per gran tempo nei li­
bri dati a studiare alla ufficia.lita dell'esercito, 
togliere ogni importanza, dal punto di visrta 
scientifico militare, alla battaglia del 1. ot­
tobre. 

Che non vi brilli una grande concezione stra­
tegica, nessuno l'ha mai negato. Garibaldi .a­
veva d,ovuto distribuire le sue forze nelle po­
sizioni ohe il territorio gli offriva, e quelle po­
sizioni non erano favorevoli alla difensiva alla 
quale la esiguità delle sue forze lo consigliava .. 

Garibaldi riconobbe che la vittoria fu in 
parte dovuta agli errori dei nemici. Scrisse egli 
stesso : 

Per fortuna nostra fu pur difettoso i l piano di bat­
ta.glia. dei generali borbonici. Es;i ci attaccarono con 

(1) l Mille, pag. 292-293. 
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forze considerevoli su tutta. la linea, in sei punti diversi, 
a Maddaloni, a. Castel Morone, a. Sant' Angelo, a Santa 
Maria, a San Tamaro, a San Leucio. Diedero così una 
battaglia. parallela, cozzando col grosso del loro esercito 
contro il grosso del nostro, ed assalendo posizioni da 
noi studiate e preparate . ... 

Ma se la vittoria garibaldina del 1. ottobre 
fu dovuta in pa.rte alla fortuna, ossia all'erro­
re fondamentale commesso dal nemico, non è 
minore per que3to il merito di Garibaldi di a­
vere occupato in tempo le posizioni che pote­
vano con lavo'ri di terra comportare la m7glio­
re difesa, di avere preveduto il giorno e 9.uasi 
le o're della gran battaglia e di avere dat·o ai 
suoi luogotenenti le istruzioni necessarie per 
una gagliarda resistenza. 

Cominciat a l a. battaglia, se, per la vastità 
del campo, Ga.ribaldi non po·tè far sentire do­
vunque la direzione d:l generale supremo, non 
di meno il colpo d'occhio, l' instancabilità, il va­
lore e l 'aver saputo servirsi a tempo :fin dell'ul­
timo soldato dell e sue risérve, furono in lui 
ammirevoli. Ammirevoli del pari forano per in­
telligenza., attività e valore luogotenenti d · 

Gall.'ibaldi a Santa · Ma.ria., a Sant.'Angelo', a, 

Madclaloni, a Caserta. 
Senza· generali come Sirtori, Medici, Bixio, 

Milbitz, i quali, s1econdat.i da ottimi ufficiali, 
collà vigilanza, colla buona direzione nei posti 
loro affidati, coll'intrepidezza suppliro,no al 
difet to di quelle milizie, in molta parte im­
pro~isate, la battaglia. del 1. ottobre sarebbe 
fìinita i'n un gran disastro. 

I difetti delle milizie: pochissima coesione 
nell 'insieme, insufficiente istruzione in una par-
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te di ufficiali e di sott'ufficiali
1 

pochìssima disci­
plina., n-0n pochi elementi impuri m mezzo a: 
elementi preziooissimi, furono gli stessi gari­
baldini più intelligenti i primi a riconoscerli. 

Purgate èia quegli elementi impuri, dopo po­
chi mesi di severa istruzione, i corpi garibal­
dini del 1860 avrebbero potuto formare il nu­
cleo del primo esercito del mondo: 

Va.l~re, ~ntelligenz~, abnegazione, a.more in­
domito della libertà e della. pat ria, t u t to ciò 
ohe crea gli eroi e innaiza l 'anima. d'una na­
zione, c'era nell'esercito gaÙbaldino. 

E poichè el_ementi .simili non . mancheranno 
in qualunque paese qua.ndo la patria è !n pe­
ricolo, le milizie ~Q).ontarie, se Ùt1:utte e disci-- ...... ... J,..,.,. • 

71linate, avranno sempr,e µn ,., valore maggiore 
degli eser~ibi. st.anziaÙ, n~i "<1u~li 'ii servizio mi-

- . - '1'".1' ~ •• 

litare è dai soldati considerato come un peso, 
di oui desiderano liberarsi a l più presto. 

A quel tempo queste verità pochi le sen'ti­
vano e pochissimi ebbero il coraggio di dirle . . 

Non guardando che ai difetti, i milita1~isti 

di mestiere, i conservatori grandi e piccoli, so­
stennero esse.re le milizie volontarie più da.n­
nose che utili, e le vittorie dei garibaldini do­
vute sol tanto a circostanze strao,rdinarie, che 
non si riprodurranno più. 

Non volendo invece vedere nell'eser cito ga­
ribaldino che le qualità buone, democratici e 
repubblicani, contrapponendolo all'esercito re­
gola.re, diedero occasione ad un principio di 
dualismo, che avrebbe potuto recare danni esi­
ziali al nuovo Stato, nel periodo importantis-
simo delfa sua formazione. -
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In nessuna cosa come nelle imprese guerre­
sche è oosl difficile sceverare la verità nuda. dal­
le esagerazioni e dalle invenzioni dovute allo 
spirito pan~giano e all'amo·r proprio nazionale. 

Quale sia stato il numero delle forze borbo­
niche condotte al camuo il 1. ottobre dal ge­
nerale Ritucci non si ~ppe mai in modo preci­
so, essendosi solamente saputo che il 1. ottobre 
a Capua queT generale aveva al suo comando 
tre divisioni di fanteria e una di cavalleria. 
Ciò Oa.stò perchè il generale Carlo Corsi, pro­
fessore per-molti anni alla scuola di guerra, af­
fermasse, nella sua Storia militare, essere- stati 
in quella battaglia non più di ventimila i com­
battenti ooroonicì. Guerzoni invece e gli altri 
storici garioaldini li portarono a quarantamila, 
pretendendo che quelle divisioni fossero « com­
plete », non tenende> conto dei malati, dei di­
sper si e dei disertori, i quali, dopo gli sbanda­
menti delle truppe borboniche in Calabria, do­
vevano essere stat-i molti. 

La verità probabilmente è nel mezzo di quel­
le due cifre, per chi voglia accontentarsi della 
verità approssimativa, che è la sola c:he in cose 
di guerra possa avere qualche fondamento. 

L'avanzarsi dei borbonici nella p:rima fase 
della batta.glia fu mira.bile per ordine e sangue 
freddo, quanto deplorevole in una parte dei vo­
lontari la confusione e l'improvviso sbigott-ì­
mento. Ma poi le parti si cambiarono, perchè 
la massima parte dei nostri, riavuti della pri­
ma, sorpresa, quà si cacciarono con impeto irre­
sistibile contro i nemici, là tennero loro testa 
con tanta tenacia, che finirono per vincere do­
vunque. 
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E' la t enacità che in molte guerre diede la 
vittoria a quell'esercito, che non si era lasciato 
sgominare dai primi rovesci ; è la tenacità che 
mancò pochi anni dopo all'esercito italiano, e 
fu causa della secO<D.d<l. sciagura di Cusit.oza. 

ASSEMBLEA O PLEBISCITO? 

L 'unità 'd' Italia., sogno per gran tempo d i 
pensa.tori e di poeti, era ormai idea, in azione, 
prossima al trionfo, grazie specialmente al hm­
go e pertiriace apostolat o· di Giuseppe Maz­
.z1m. 

Garibaldi dando ai Mille i l vessillo unificato­
re, ed as.sumendo fin da Salemi la dittatura in 
nome di Vittorio Emanuele r e d'Italia, non a ­
veva fatto che tradurre in atto l'idea di Mazzi­
ni e dei suoi seguaci. 

Un grande repubblica.no era stato Daniele 
Manin, fondatore della Sooietà Nazionale l ta­
lictncf, e primo propugna.tore dell'alleanza de1la 
rivoluzione col governo sa.rdo·; repubblicani i 
più fervidi promotori del movimento unitario 
in Lombardia; repubblicani quelli ohe, aU'in­
cl()IIIlani di Villafranca, godevano maggiore po­
polarità in Bologna, nelle R.omagne ed in To­
scana, e maggiormente contribuirono al fina.le 
trionfo delle annes;:iioni; repubblica.ni erano 
nella maggior parte i Mille, e repubblicano era 
rimasto nell'anima Garibaldi. 

L'apostolato di precursori e il valore di com­
battenti avevano r eso po3Sibile che l'Italia, do­
pP lunghi secoli di divisione e di servitù po­
lit.ica, sorgesse trionfante dal connubio, scritto 
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in nessun protocollo, ma suggellato dagli even­
ti, fra la democrazia e la mona.rchia piemontese. 

AJla. Casa. d i. Savoi'a, messa in possesso della 
corona d'Italia, nessuno avrebbe contestato i l 
dirit to di essere vigile custode, a mezzo del go­
verno r esponsabile, degli interessi dello Stato 
contro le possi.bili invadenze della rivoluzione; 
a lla democrazia, i cui dirigenti nulla chiedeva­
n.o per sè, rimaneva la facoltà di tut elare, nella 
costituzione della nuova Italia, i diritti della 
libertà individuale e delle autonomie regionali. 

Garibaldi, liberatore, coll'aiuto della rivolu­
zione, dell'Italia meridionale, voleva dire che 
l'egemonia. sarda faceva posto alla sovranità di 
tutta. Ita.lia, e oh"e lo Stat.uto Aibertino, già vec­
chi.o nel quarantotto, e moralmente abrogalo 
da una legge d ·allora , era da surrogarsi con 
una. Costit1uzione più rispondente all<> spirito 
dei tempi, ai diritti ed agli interessi rispetlivi 
delle storiche regioni, alla quale avrebbero do­
vuto dar mano le migliori intelligenze politi­
che d'Italia tutta. 

Infiammati da questo pensiero, sognando i 
migliori desitini a que:;ta Patria, che allora ri­
sorgeva con tanta vigoria fra l'a-:nmirazione ed 
il plauso degli uomini liberi d'Europa e d' A­
meri·ca, lasciando la terra a·esilio, erano accor­
ai a Napoli Giuseppe Mazzini, Aurelio Saffi, 
Carlo Ca.t.taneo, . Giuseppe Ferrari e altri, i 
qua.Ii , dissenzienfa, su diversi punti, erano u ­
niti da una torte fede in un'I talia libera e so­
vr ana. 

Fidenti nel genio della rivoluzione, rappre­
sentat o da Garibal di , credevano ch'egli, prima 

---- - --
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di deporre nelle mani della monarchia i per 
teri dittatoriali, avrebbe provveduto perchè da 
liliero Assemblee, a Napoli carne a Palermo, 
fossero disicusse Io condizioni delle annessioni. 

Si avrebbe avuta così l'occasione di segnare 
i limiti convenienti tra le attri5uzioni dei go­
verni e i diritti dei cittadini, t ra le condizioni 
indispensabili alla preservazione dell'unità na­
zionale ed il rispetto alle legittime autonomie 
regionali. 

Il pensiero era buono, ma le difficoltà erano 
nel paese, nel quaJe essi avevano riposto le loro 
speranze. 

Le popolazioni della Sicilia e del Napoletano 
non solo non andavano p iù in là del deside­
r io dell'annessione pura e semplice, ma l'avreb­
bero volu ta immediata.; e l'avrebbero chiesta 
con imponenti dimostrazioni, se non fossero 
state trattenute dalla venerazione, che tutte a­
vevano per Ga.ribaldi, il quale fedele aJl' ide:a 
'dell'annessione, voleva però rimandarla alla 
fine della guerra., e la guerra egli avrebbe vo­
luto portarla anche nel t erritorio pontifìcio. 

Fautori dell'Assemblea, erano in Sicilia il 
Mordini, già reggente la giustizia militare, di­
venuto prodittatore in sostituzione di Depre­
lis, e i suoi ministri; lo erano in Napoli, il Cri­
spi, ministro per qualche tempo degli affari 
esteri, e il segretario generale della dittatura, 
Agostino Bertani. Ma que.sti, col suo carattere 
intransigente e invadente, fece più male ohe 
bene alla causa che difendeva.. 

Tutt i facevano a,gsegnamento su Garibaldi; 
ma egli, che voleva ritardare l'annessione per 
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poter meglio servire la causa dell'unità, non 
dava molta importanza alle questioni· per cui 
si agitavano i fautori dell'Assemblea. 

In politica era. guidato dall'intuizione e dal 
suo grande patriottismo, più che da un disegno 
organico di buon governo. Uomo di idee sem­
plici e chiare, non comprendeva lai necessità d~ 
stabrilire con leggi statutarie i giusti con:fì.m 
fra i diritti dei cittadini e quelli del governo. 

Irritatissimo contro Cavour, da lui accusato 
di avere, colla cessione di Nizza, «umiliata la 
dirnità nazionale e venduta una provincia i-o 
taliana », (1) invece di premunire il paese con· 
tro possibili futuri atti leSivi della dignità e 
degli interessi. della nazione, promulgava, il 14 
settembre il decreto che dichiarava «Lo sta­
tuto costituzionale del 4 marzo 1848, vigente 
nel regno d' Italia:, legge fonda-menta.le dello 
Stato di questa Italia meridionale». 

Era quello Statuto che aveva dato a Cavour 
la facoltà. di avere portato a.Ila Camera un trat­
tato già stipulato, per la. cessione di Nizza; 
Statuto che in tutte le quest ioni di libertà dà 
ai ministri una preponderanza decisiva. 

A rendere Gariba,ldi non molto fervido per 
l'Assemblea, concorsero gli errori dei suoi fau­
tori. 

Giuseppe Ferrari rendeva pubblica una sua 
lettera a Bertani, ch'era un vero atto di osti­
lità al governo piemontese. 

«Proclamiamo (così conchiudeva.) il diritto 

(1) Lettera di Garibaldi a ll'avv. Brusco di Genova, 15 
settembre 1860. 
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della rivoluzione superiore a tutte le forme; 
regni solo l 'unità dell'idea, e sieno sospese le 
leggi stesse dell'economia polit ica .... » 

Ma. più che le parole, poco assennate, impru­
denti di Ferrari, nocquero alla:: causa dell' As­
semblea gli .atti giacobineschi dei segretario ge­
nerale della dittatura, Berta.ni. 

Egli faceva e disfaceva a suo capriccio, dava 
ordini ai governatori, senza renderne consape· 
voli i ministri, in opposizi~ne talvolta a loro 
precedenti istruzioni; decideva di cose gravis­
sime all'insaputa quasi sempre di Garibaldi. 

1Mise il colmo alle sue avventatezze, telegra­
fando, il 23 settembrEl, ad Antonio Triuoti co­
mandante delle armi nella provincia • di ' Te­
ramo: 

«Radunatevi a l confine in numero grande, e 
se i piemontesi volessero entrare, dite loro che, 
prima di permetterlo, dovete attendere istru­
zioni da Garibaldi D (1). 

Questo telegramma, di cui probabilmente lo 
stesso Bertani non aveva ben ponderata. la gra­
vità, venuto a cognizione di qualcuno dei mi-

(1) Jessie W. Mario, nella Vita di Giuseppe Garibaldi, 
dove accenna alla guerra mossa dai cavouriani contro 
Bertani, scrive: «E per riuscire fu fabbricato un tele 
gramma di Bertani a 'l'ripoti, che era sulla frontiera 
il quale diveva: Ricevete i piemontesi a fucilate .'. 
(Cap. XXVII). 

Il telegramma nella forma da noi r iportata è genuino, 
e fu copiato tal quale, dall'autore di questo sommario, 
dalle note degli uffici telegrafici di Napoli e d i Caserta, 
qual fu comunicato allo Stato maggiore generale del­
!' Esercito mer idionale. 



nistri, produsse un effetto enorme, co91 m Na­
poli, come in Piemonte e in t.utli'I talia, tosto 
ch e fu pubblicato dalla stampa moderala. 

Si temette addirittura da molti che fra l'eser­
cito piemontese e quello garibaldino fosse im­
minente un conìfìtto. 

Tripoti era stato pronto· ad obbedire all' or­
dine di B,~r.tani, portandosi a guernire ~l confi-
110 cdle poche for~e rivoluzionarie ch'egli ave­
va. Il govenator~ cl.i T'era~o D e Virgilii, spa­
ventato di ciò che p·~teva .~.vvenire, telegrafò 
a Garibaldi, in Casert a, il quale immediàtà:­
mcnte rispose: « Ace-0gliet e come fra telli i pie­
montesi D. Così nesS1Uno pensò più al t emuto 
conflitto. 

GARIBALDI FRA D UE FUOCHI. 

Gli a.tti di Bertani, quelli di alcuni governa­
tori, che abusavano dei poteri illimitati loro 
concessi, e la probabilità di un rovescio che i 
garibaldini potessero subire al Volturno, fecero 
nascere un'agitazione in Napoli e nelle provin­
cie, diretta a forzar la mano a Garibaldi per 
l'immediata annessione. 

I ministri G. Romano, G. Pis.a,nelli, Rodolfo 
d'Affitto, N. Scrugli, A. Scia.loia, A. Cicoone, 
allarmati dei disordini di alcune provincie, e 
insofferen t i dell'autoritarismo invadente di Ber­
tani, mandarono a Garibaldi le dimissioni , e 
contemporaneamente pubblicarono un indirizzo 
a lui diretto, in cui aCC'Usavano recisamente la. 
Segreteria. «di esserai arrogata. la facoltà di 
«dare importanti provvedimenti, senza discu-
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a terli in Consiglio». L 'indirizzo terminava con 
queste parole: 

Voi, d ittatore, preceduto dalla vostra fama, circondato 
da gloria immortale, siete venuto fra noi acclamato da 
queste fidenti pop olazioni; ma. provvedete che dietro ai 
vostri passi non resti un solco di lacrime e di dolori. 

Un altro indirizzo, firmato dal' sind.aco Co­
lonna e dagli assessori , parlava di animi ag:­
tati dal hmore che l'ammmistrazione puoolica 
si discostasse dai « principii di savio governo e 
« di libe·rtà ordinata», che cc soli p1oss1ono1 as-

. « sicurarn la tranquillità del paese» .. 
Indirizzi analoghi, invocanti l'annessione si 

Facevano gira-re in Napoli e nelle provincie.' 
Era il 25 settembre. Una co9ia. di uno di que­

sti indirizzi mandò Berlani a Garibaldi in una 
lettera, che, non mai pubbl~cat.a, merita di es­
sere conosciuta come documento dell'epoca: 

Napoli, t5 SettembN. 

Vi accludo u na. copia del!' indirizzo che circola da. 
ieri sera. 

:i.Vloltissimi simil i ne girano per la città e nelle pro­
vincie. 

Le alte magistrature ed il Mun icipio d i Napol i ne 
hann cr fatto altri. 

Fra poco una o più deputazioni andranno a Torino a. 
presentare codesti ind"rizzi. 

A Voi si strapperà da Napoli poltrona , ciò che avete 
colla. spada e co l se nno gu adagnato sin qui . 

Non avrete nemmeno il merito di recar Voi a l re ciò 
che avçte conquistato . 

Così vi si compensa o~g-i da Ka.poli, qua.odo siete a~li 
avamposti a difeuderla. da u n' invasione borbonica. -~ 

E' g rande l'amor d i patria. in Voi. E ' grandissima. la 
vostra generosità; m •, per Dio, og ni cosa. ha un l imite. 

Io, se fossi in Voi, minaccerei Kapoli di ritirarmi a 
Salerno. 
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È importantissimo che venga proclamii.to il nuov.o Mi· 
nistero per tranquilla.re davvero questo pantano di Na· 
poli, dove gracidano e s'agitano rettili e rospi. 

V ostro aff.mo BERTANI. 

Il gen. Cosenz, ministro della guerra, no~ 
aveva messo il suo nome sotto l'indirizzo dei 
ministri dimissionari a Garibaldi, ma si era 
recato egli stesso a Caserta peir dire a . Sirto~ 
e a Tiirr, che le avrebbe date, se Bertam con~1-
nuava a rimanere segretario• genera.le della d1t­
taturaJ. 

II generale Tiirr r iferisce, nella sua risposta 
all'opuscolo di Bertani dal titolo a ~re d.' oltre 
tomba» pubblicata nel 1879, che Ganbald1, do­
po avere udito le rimostranze. di Cosenz sull'a­
zione di Bertani, avrebbe scritto a questo che 
in quel momento la sua presenz~ sarebb~ st,ata 
più utile nel parlamento a. Tonno, anz1che a 
Napoli. 

Aggiunge che la sera seguente una deputa­
zione di persone, che si diceva.no rappresen­
tanti delle varie provincie del Napoletano, con­
dotta da Cri.spi, si presentò a Garibaldi per 
pregarlo di conservare Bertani come segretario 
della dittatura. 

Garibaldi, oh 'era molto disgustato, perchè le 
popo.Jazioni che facevano dimostrazioni e ~ot~ 

pe(l' l 'annessione, non gli mandavano so.J~am d1 
cui in quel momento sentii.va. gran bisogno, 

dopo avere udito alcuni discorsi d.ei comp~nen­
ti la deputa.zione, perduta la pazienza, disse: 

Ritornino, signori, alle loro provincie, e m' acc~mpa_­
gnino questo popolo in cui nome mi parlano, !!. cui daro 
le armi per combattere; ed anche voi, Crispi, fareste bene 
di fare un giro in Sicilia. e condurmi qui dei siciliani. 
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Bertani non solo continuò a rimanere segre­
tario generale della Dittatura, ma non ces--~ 
di mandare in tutti quei giorni lettere e tele­
grammi a Garibaldi contro i promotori degli 
iudirizzi e delle agitazioni annessioniste. 

In un telegramma del 27 settembre gli scrive 
che un giornale t orinese portava «come co1Sa 
i~ositiva », la notizia che in una Convenzione 
fra il re di Sardegna e Napoleone, questi si 
obbligava «ad imped'ire qua.lunque intervento 
straniero relativamente all'anne·ssione della Si­
cilia e di Napoli al Piemonte»; e i l re di Sa.r­
degna cedeva alla Francia «le isole Sardegna 
e d'Elba». 

Se Garibaldi, che credeva Cavour capace di 
ogn'i nequizia, fosse disposto a prestar fede a 
quella fantastica notizia e qual~ impressione 
ne dovesse sentire, è foci.le immaginare. 

In quei medesimi giorni, tra il 23 e il 27 set­
tembre, si recavano da Garibaldi, Cattaneo, 
Ferrari, Bertani e Cri.spi, allo scopo d'indurlo 
a ritardare l'annessio·ne dell'Italia meridiona­
le al regno di Vittorio Emanuele, per poter 
meglio fortificare, mediante la d'i ttatura, l'ope­
ra della rivoluzione in quelle provincie. 

La discussione fu animata e lunga, ma gli 
oratori ebbero una risposta opposta a quella che 
desideravano. Garibaldi dichiarò loro che l'an­
nessione non si poteva più ritardare. Quando, 
prima di congedarsi, gli presentarono un me­
moriale, in cui avevano formulato i loro desi­
deri , Ga1'ibaldi, con aria di noncuranza, ohe 
significava non ne avrebbe tenuto conto, se lo 
Inise in tasca. 
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era dunque avvenuto nel suo Un mutamento 

animo. . · proditta--- deciso d1 nommare 
Egli aveva gia . 11 · ·no fondato-

h Giorg10 Pa av1c1 ' 
tora il mare ese " · t • Nazionale 

D . "1 Manin della "ocie a re, con ani~ e ' 

•Italiana. d 
0 

nello Spiel-
. d. . nni di carcere ur , 

Qmn lCl a t 1 Pa,llavicino 1 a-
no doma o ne . 

herg non aveva t . tt. ma egli o-ià vecchio 
nimo fortemente pa r'!O 

1~0' d difficilmente 
t d alt.i studi, ve eva 

e non na o a . · o' com-
. .·. 1 ti d'una questione politica un p 
i varn a . d ma in esse era tena-

1 Aveva poche i ee, p essa.. . 

cissimo. . non vedeva 
N 11 questione del1'anness10ne 

e a 1 ., presto a com-che una. cosa sola: portarla a pm 

pimento. . . entusiasta dell'Italia, 
Avversano d1 Cavour, . . mar-

d G ·baldi pel suo qumd1cenne 
venerato a an l d 11 ne 

. . li f difficile petsuader o e a -t1rio, non g u . 
T di affrettare l'annessione. 

cessA1 a ttata da lui la prodittatura 11 4 ottobre, 
cce · la sie Q"I"e-. . tt-0 fu di sopprimere o 

il suo primo .a - . · h fu ac-
teria della.i dittaturn, provvlSlone e e_ i 

favore dalla pubblica op -
colta con sommo h' qu~ si 

. dalla stamrJa napoleta.na, e era , nwne e -
tutta di parte moderata. il 
) . . d 1'8 ottobre promulgava Tre giorni opo, , . C f -t 

t fu •o dal m'imsbro on or i, 
decreto, con ro mac ·1 o olo delle 
h vocava pel 21 ottobre 1 p p . 

e e con t • t li dell'Itaiìa mer idtona1o, 
Provincie con rnen a . ·t . 

. Lt - il seQ"Uent e pleb1sCl o . per- accetta.re o nge.· are - o 

. · · ·b·l con Vittorio 1 1 l'Italia una cd rnd1v1s1 ' o, . 
Il popo o vuo e. . 1 . legittimi discendenti. 

E manuele l'e costttuz1oua. e, e suot 

113 

In questi giorni, disfatto l'esercito di Lamo­
ricière a Castelfìdardo e presa Ancona, le trup­
pe piemontesi avvicinavansi al territorio napo­
letano. Vittorio Emanuele, nell'annunciarlo, 
mandava da Ancona, 9 o.ttobre, ai popoli del­
l'Italia meridionale, un lungo manifesto, contro­
firmato da Farini - che ~'aveva redatto - in 
cui, ricordati i principali eventi dal giorno in 
cui egli era salito al trono, «dopo una grande 
sventura nazionale», soffermandosi specialmente 
su quell'i avvenuti dalla guerra del 1859 in po•i, 
per trarne l'apologia della politica del suo go­
verno, arrivato alle cose di Sicilia e di Napoli, 
dopo accennato al «prode guerriero, devoto al­
l'Italia ed a me» e agli italiani accorsi con lui 
:in aiuto della Sicilia, il re diceva : 

Nelle due Sicilie il nuovo reggimento s'inaugura.va 
col mio nome. Ma alcuni atti diedero a temere che non 

bene s'interpretasse per ogni rispetto quella. politica. che 

è dal mio nome rappresentata. Tutta l'Ha.l ia ha temuto, 

che all'ombra di una. gloriosa popolarità, di una. probità 

antica., tentasse di riannodal'si una fazione pronta a. sa­

crifica.re il vicino trionfo nazionale alle chimere del suo 

ambizioso fanatismo. Tutti gli italiani si sono rivolti a. 

me, perchè scongiurassi questo pericolo. Era mio obbligo 
il farlo .... 

Popoli del!' Italia meridionale! Le mie truppe si ava.n· 
za.no fra voi per affermare l 'ordine. 

Io non vengo ad imporvi la. mia volontà, ma a. far 
rispettare la vostra .... 

Sa tanto si osa.va dire di uomini , che in tut­
ta la vita aveva.no dato le maggiori prove del 
più fervido pati•iottismo, ad alcuni dei quali 
la monarchia era in buona pa.rte deblitrìce del-

8 
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la fortuna di poter presto regnare su. Lut ta. l'I­
t alia e lo si a.fferma.va mentre fa rivoluzione 
era : ncora forte nelle due Sicilie, non c'era ~a. 
temere una. res.trizione delle g ià lim~ta.te .li­
bertà, quando, disarmata e vint a l~ r1.vo~uz10-
n1J1, congedati Garibaldi e le s.ue legiom: il go­
verno di Torino, wrretto da una ma~g1ora.nza 
t roppo devota, si sarebbe trov2.to arbitro delle 
sorti italiane'?-

Preoccupa ti da questo pericolo, ?attaneo e 
Fenari e Alberto Mario e CTI.spi , che avevano 
già ottenu to da Ga.i·ib~ldi la convoca~one dl 
un'Assemblea. Siciliana 1n Palermo per il 4 no­
vembre si recarono da Garibaldi per persua­
derlo ~ociocchè non vi fosse disparità di prov­
vedi~enti. fra Napoli e Sicilia, di convocare 
un'Ass.miblea in Napoli, in precedenza del. ple_­
biscit-0. Garibaldi ne parve persuaso, e chiamo 
a consiglio il Pallavicino a Caserta, a.ociocchè ne 
fosse anche egli persuaso. 

Quando il Palla.vicino arrivò nella sala dove 
Garibaldi l 'aspettava, v'erano già Crispi, Ber­
tani , Ca.ttaneo, Calvino, (ministro dell'interno 
in Si.cilia), Alberto Mario e quailche altro. Tut­
ti J)eroravano per l'Assemblea. Pallavicino1 v'e­
ra -contrar·issimo, e siccome non era orafore e 
non sapeva cont.rap,porre ragioni a, ragioni, di­
venne convulso ai sdegno e di dolore, e se ne 
partì protestando che Tass:egnav.a all'istante i 
suoi poteri, e che il domani avrebbe abbando­
nato Napoli. 

Arrivato a notte avanzàta a Napoli, e cono­
sciutasi la risoluzione da lui preoo. e la causa 
che l'aveva detenp.inata, fu organizzata. nella 
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notte stessa dai suoi partigiani un'imponente 
dimostrazione. All' indomani per tempo gran 
parte defla popolazione di Napoli videsi r iver­
sata nelle vie, profondamente agita.ta e com­
mossa. Centinaia di p<.:lrsone gridavano: morte 
a 1ll azzini, che non ayeva avuto alcuna parte 
nei dissidii di quei giorni. 

Il Municipio, la Guardia Naiionale, la Ma­
gistratura ricorsero di nuovo agli indirizzi, in­
vocanti fosse mantenuto in vigore il decreto 
pel plebiscito; con altri instavasi perchè rima..­
nesse prodittatore i l Pallavicina. 

Garibaldi, avvertito di tanta agitazione, ven­
ne subito a Napoli e convocò pel mezzodì del 
medesimo giorno i ministri nel ~azzo. d'An­
glri, sua solita. dimora in Na.pol'i, e v'inviò a.n­
che il Palla.vicino, a mezzo di Carlo Cat taneo, 
che scrivendogli «con parola d'amico», ripetè 
le ragioni principali in favore dell' Asremb1ea. 

Alla riunione nel palazzo d' Angri, v· erano, 
oltre i ministri, gli uomini politici. che il Palla­
vicina aveva trovato a Caserta. La discussione, 
cominciata con calma, si accalorò a poco a po­
co. Garibaldi propend·eva per l' Assemblea, 
quando sopraggiunge il gene·rale Tiirr, caTioo 
cli copie cii un indir izzo della G'uardfa Nazio­
nale, segnato da migliaia di firme. . 

Garibaldi avutele e lett o alcuni degli indiriz­
zi che si coprivano di firme in quel momento, 
dopo _essere rimasto qualche istante pensiero.so, 
pronunciò queste ·p~ole: -

Se questo è i l desiderio del popolo napoletano, sia. 
soddisfatto • · Indi voltosi al Palla vicino: « E voi, Pal. 
lavicino, ritornate ai vostri lavor i e proseguite a circon-
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darvi della stima e del!' affetto di questo popolo, ohe 
oggi vi ha. dato un oos: nobile attestato di d evozione. (1) 

Lo stesso giorno Ga.ribaldi annuncia.va o: ai 
cittadini di ~ apoli » l'arrivo sul territorio na­
poletano di Vittorio Emanuele. 

Spargiamo (diceva. Garibaldi nel suo proclama) sul 
suo passaggio, come pegno del nostro r iscatto e del 
nostro affetto, il fiore della. concordia., a lui così grato 
ed a.lf' Italia. così necessario. Non più colori politici ! non 
più partiti! non più discordie !. .. 

Da quel giorno non si parlò più d'Assemblea. 
Era il momento di ricordarsi del decreto del 
governo provvisorio di L ()mbardia del 1848, di­
venuto poi legge dello Stato, che una. nuova 
eotitftuzi.one dovesse essere discussa. e votata 
dai rappresentant i delle ant iche e delle nuove 
provincie. 

Nessuno avendoci pensato, il vecch io Statuto 
albertino oooì scarso di gua.rentigie p ei diritti 
dei cittadini, rimase, anche dopo gii acquisti 
del Veneto e di Roma, legge fondamentale d~l 
nuovo Stato. E fu grave danno, perchè l'Ita.ha 
.invece della vigoria, che il mondo civile at­
t endeva da una nazione uscita vittoriosa da 
una rivoluzione mirabile per senno civile, che 
avrebbe dovuto rinno·va.rla nello spirito e nella 
coscienza, ebbe per lunghi anni 'i ma~anni che 
toocano a un paese in gran parte incurante 
della cosa pubblica., governato da consortene 
occupate più a. satollar e clientele, che a. pr~cu­
r aire il bene pubblico ; in preda nel mezzog1or-

(1) Sul pleb is"ito delle prov incie meridionali, per Bia­
gio Ca.ranti. - Torino 1864, pa.g. 43. 
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no alla maffia e alle camorre, nell'Italia. supe­
riore ad affaristi polit icanti; aggravata di tasse 
più di qualunque altro paese d'Europa. Ed eb­
be perciò l'agricoltura staziona.ria, mentre dap­
pert utto migliorava. e prosperava meraviglio­
sa.mente ; l'industria circoocritta. a qualche re­
gione dell'It.a.lia superiore; il bilancio militare 
enormemente aggravato, a tut to danno dei la­
vori pubblici e dell'istruzione. Così all'Italia 
nuova., che la libertà doveva rendere· forte, pm­
spera. e rigogliosa, rimase per gran tempo· il 
prima.to de.Il'ana.lfabetismo e della miseria del­
la classe camp agnola, dei reati e di una seque­
la di crisi economiche, da cui solamente da po­
chi anni lia cominciato a rimettersi. 

Che c'entra, diranno molti, in tutto oiò lo 
Statuto1 C'en t ra perchè per esso impera l' ac­
cent ramento ammiri'lstrativo e politico, che im­
pedisce alla maggioranza del paesO! di prendere 
una parte diretta. nell'amministrazione deil!Fco­
sa pubblica, e non consente di correggerne gli a ­
busi; c'entra perchè gli illeciti profitti con­
cessi da ministri e dalle pubbliche amministra­
zioni alle clientele a.miche, tardi si scoprono e 
gli abusii impuniti ingenerano in molti l'indif­
ferenza e quell'apatia pe'i maggiori interessi del 
pa.ese, ciie poi ridondano a danno di tutto i1 
popolo. 

Il plebiscito, giova ripeterlo, non doveva im. 
pedire l'affermazione di un d iritto che spet­
tava a tutta Italia, di detta.re, a mezzo dei suoi 
r appresentanti, la legge costitu tiva dei rapporti 
fra i cittadini e il Governo, fra le regioni, le 
provincie e lo Stato. 
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Ben più d'una formula in questo senso, che, 
senza 'infiTmare il plebiscito, avrebbe dato va­
lore effettivo alla sovranità popolare, doveva 
apparire una be~ strana conl;raddizione all'im­
minente plebiscito, il decreto che apparve sul 
GùJr'Tl!(lle U fficialc di Napoli; del 17 ot tobre. 

Diceva: 

• "Per adempiere ad un voto indispensabilmente caro 
alla nazione intera, decreto: Che le due Sicilie, le quali 
al sangue ·itali;no devono il lo"o riscatto, e che mi eles­
sero liberamente a Dittatore, . fanno parte. integrante 
dell'Italia una e indivisibile, col suo Re costituzionale 
Vittoriò Emanuele ed i suoi discendenti. 

Io deporrò nelle mani del re al suo arrivo. la ditta­
tura conferitami dalla nazione. 

I prodittatori sono incaricati dell'esecuzione .del pre­
sente decreto. 

S.. Angelo, 15 ottobre 1860. 
G. G AR!B!LDI . 

Non v'era dubbio che il plebiscito avrebbe 
da.t-0 -una vota.iion.e imponente per l'anne&Sione. 
Con questo decreto Garibaldi volle evidénte­
mente affermare il principio çhe l'unil;à nazi0<­
nale è un diritto dell'intera nazione, superiore 
perciò al suffragio di ~na o di più regioni. Po­
tevano i napoletani vota.re cont.ro l'annessione 
al regno di Vittorio Emanuele. Verificandosi 
questo fatto, credeva forse Gariba!di ·che l' l­
ta.lia avrebbe avuto il diritto di effettuarla loro 
malgrado1 

Nelle sue «Memorie autobiografiohe » Ga.ri­
baldi non dice nulla in pr_oposito. Se il diritto 
d 'una nazione al mantenimento della sua or­
ganii~azione. ·politica sia superiore a quello 
delle i-egioni, o dei singoli Stat i, è questione 
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che gli Stati U n'i t;i risolsero in senso afferma­
tivo colla guen-a di secessione, che finì colla 
sot tomi'Ssione degli Stati separatisti; ma se que- . 
sti avessero vinto, avremmo veduto il principio 
opposto riconosciuto come legittimo nei t:ratta­
ti di diritto costituzionale. 

Il plebiscito delle provincie napoletane diede 
1,310,226 voti per l'annessione, ossia per il sì, 
e 19,103 pei no: la Sicilia - dove la votazio­
ne si fece immediatamente do'.Po quella di Na· 
poli - diede 433,954 sì, e 667 no. 

Le Marche avevano· ~to 133,783 sì e 12D 
no; l'Umbria 87,085 sì e 380 no. 

J\IE)f0RANDUM ALLE POTENZE. 

Qualche giorno prima di quello fissato- pel 
plebiscito, quando non era anco spenta !'eco 
delle concitate dispute sull'annessione e sull'as­
semblea, Garibaldi S'orisse,- tra il 15 e il 16· ot­
tobre, dopo un colloquio ch'egli ebbe col gene­
rale Tiil'r, il a Memo·randum alle Potenze » che 
diamo qui innanzi. 

Allora la proposta di finfrla collo stato. quasi 
permanente di guerra~ che deriva. dall'isolamen­
to anarchico delle nazioni, parve cosl strana, 
che ben pochi vi badarono; noosuno dei giornali 
importa.nti e più liberali d 'Europa credette iJ 
singolarissiimo documento meritevo-le di specia­
le attenzione. 

Ma questo suo atto è quella che a Garibaldi 
assicurerà la gratitudine delle più lontane ge­
nerazioni, quello che circonderà ii suo nome 
d'una aureola immortale, anche quando le sue 
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battaglie saranno dimenticate, e le guerre non 
saranno IJ!iù che un triste ricordo di tempi lon­
tani. 

E gli combattente quasi tutta la sua. vita., egh 
vittorioso in moltissime battaglie contro forze 
sempre superiori alle sue, egli malediva la ne­
cessità che i' o·bbligav.a a seminare di vitt ime 
umane la via della libertà e dell 'indipenaenza 
dei popoli . 

Il concetto dominante di questo Memorandum 
è la Confederazione Europea, di cui Carlo Cat­
taneo in Italia e Victor Hugo in Francia era.no 
statii banditori fìn da.l 1848, e non è improba­
bile che l'uno o l'altro l'abbiano suggerito a 
Garibaldi" nel momento in cui sì grande era il 
suo prestigio nel mondo. 

Ciò ch e rende più memorabile questo suo atto 
e dimostra come, pel conseguimento di un gran­
de scopo, Garibaldi sapeva vincere ogni suo ri­
sentimento, è l'aver indicato in Napole-one III 
l 'uomo ch'egli più di tutti doveva. odiare, colui 
che avrebbe dovuto prendere l'in iziativa. della 
Confederazione europea. 

E cco integralmente l'importante documento: 

Napoli, 15 Ottob1·e 1860. 

E' a.Ila portata di tutto le intelligenze, che 1' l!;uro­
pa. è ben lungi di trova.rsi in uno stato norma.le e con­
venevole alle sue popolazioni. 

La Francia che occupa, senza. con\.ra•sk>, il primo po­
sto fra le potenze europee, mantiene sotto lo a.rmi soi­
centomila. soldati, una d_elle prime flotte del mondo, 
cd una. quanftà immensa di impiega.ti per la sua si­
curezza. in terna. 

L'Inghilterra. non ba il medesimo numero di solda­
ti, ma una. Botta. super iore e forse un numero maggio-
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re di impiegati per la. sicurezza de' suoi possedimen­
ti lontani. 

La Russ:a. e la. Prussia., per mantenersi in equilibrio, 
hanno bisogno pure di assolda.re eserc:ti immensi. 

Gli Stati secondari, nou foss' altro che per spirito di 
imitazione, e per far atto di presenza., sono obbliga.li 
di tenersi proporz:onalmcnte sullo stesso piede. 

Non parlerò dell'Austria e dell' impero Ottomano, 
condannati per il bene degli sventurati popoli ohe op­
prtmono, a crollare. 

Uno può alfine chiedersi : percbè questo stato agita· 
to e violento dell 'Europa? Tutti parlano di civiltà e 
progresso!. . ... A me sembra invece che, eccettuandone 
il lusso, noi non differiamo molto dai tempi primit ivi, 
qua.ndo g li uomini si sbranavano fra loro per istrap­
parsi una preda. Noi passiamo la nostra vita. a mmac· 
ciarci continuamente e rec;pr ocamente, mentre che m 
Europa la grande maggioranza., non solo dell' intelligen­
za, ma degli uomini di buon senso, comprende perfet­
tamente che potremmo pur passare la povera nostra 
vita. 11enza questo perpetuo stato di mina~cia. e di o­
stilità degli uni contro gli altri, e senza questa. neces­
sità, che sembra fatalmente imposta ai pnpoli, da qual­
che nemico segreto e invisibile den'umanità, di ucci­
dersi con tanta scienza e raffinatezza. 

Per esempio, supponi•amo una cosa. : 
Supponiamo ebe l'Europa formasse un solo stato. 
Chi mai penserebbe a disturbarla in casa sua? chi 

ma.i si avviserebbe, io ve lo domando, di turbare il ri­
poso di questa sovrana del mondo? 

E d in tale supposizione, non più eserciti, non più 
flotte, e degl i immensi ca.pitali, stra.ppa.ti quasi sem­
pre· ai bisogni e alle miserie dei popoli, per essere pro­
diga.ti in servizio di sterminio, sarebbero convertiti in­
vece a. vantaggio del popolo, in uno sviluppo colossa­
le dell'industria., n el miglioramento delle strade, nel­
la costruzione dei ponti, nello scava.me·nto del, canali, 
nella fondaz:oue di stabilimenti pubbli~i e nell'ere­
z'one delle scuole, che torrebbero alla miseria. ed a lla 
ignoranza. ta.nle povero creature, che in tut ti i pa.es1 
del mondo, qualunque sia il loro grado di civiltà, so 
no conda.nna.t.i dall'egoismo del calcolo e della oatti-
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va a.mminisiro.zione delle clasai pr;vilegiale e potent•, 
all' abbrut.imonto, alla prosti tuzione dell'anima e della. 
ma.leria. 

Ebbene! l'alluazione delle r iforme wc iali che ac­
cenno appena, dipende wltanto da una potente o ge­
nerosa iniziativa. Quando ma.i presentò l'Europa pìit 
grande probab:lità. di riuscita per questi benefici u­
manitari? 

Esaminiamo la. situazione: Alessandro II in .H.uss1a 
proclama l'emanci9aziene dei servi; 

Vittorio Emanuele in Italia gelta il suo sootlro suJ 
campo di battaglia, ed espone la sua persona per la 
rigenerazione di u na nobile razza e di una grande na­
zione ; 

I n Inghilterra. una regina virtuosa cd una nazione 
generosa. e sav·a, che si associa. con entusiasmo alla 
causa delle nazionalità. oppres-se; 

La. F raJici a finaJmente, pèr la. massa della sua popo­
lazione concentrata., il valore dei suoi soldati, per 11 
prestigio rece1lte del più brillante p eriodo della sua 
storia militare, chiamata ad arbitra. del!' J~uropa. 

A cbi l'iniziativ a di questa graad'ope1:a? 
Al paese che marcia in avanguardia della. riYolu­

zi<:>ne ! ·L'idea di una confederazione Europea., che fos­
se posta innanzi dal capo dell'impero francese, e ·che 
spargerebbe la. sicurezza e la. felicità nel mondo, non 
va.le essa meglio di tutte le oombinazion i poi tiche, 
che rendono febbrili e tormentano ogni giorno questo 
pqvero popolo? 

Al pensiero dell 'atroce distruzione, che un solo com. 
battimento tra le gra.udi flotto dello potenze occoden­
ta li porterebbe seico, colui che si avvisasse d i darne J'or­
d 'ne, clm,rebbe rabbrividire d i terrorn, e probabilmen­
te non vi sarà mai uomo così vilment.- a.rdito, per as­
sumerne la spaventevole responsabilità.. 

La. rival ità. ohe ha sussisti lo tra la Francia e l' l n­
gh ilterra da.I XIV secolo fino ai noslri giorni. esiste 
ancora, .ma oggi, noi lo constatia.mo a g loria del pro· 
gresw umano, essa è infi.n' tamente meno in tensa, d i 
modo che una transazione t r a le due grandi nazioni 
dell'Eu ropa, tra.nsazione ch e a.vrebbe per iscopo il be­
ne dell'umanità., non potrà essere posta tra i sogni e 
le utopie degli uomini di cuore. 
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Dunque la base di una confederazione europea. è na. 
turalmente tracciata dalla F rancia e dall 'Inghilterra.. 
Che la F1,ancia e l'Inghi lterra si stenda.no francamen­
te, lealmente la ma.no, e I' Ita.l' a, la Spagna, il Porlo· 
gallo, l'Ungheria, il 'Belgio, la Svizzera, l a Grecia, 
la. Turchia verranno es.se pure, per dir così, istint iva­
mente ad aggn1pparsi intorno a loro. Insomma tutte 
le naziona.lità divise ed oppresse, lo razze Slave, t.:e l­
Liche, Germaniche, S candinavo, la. gigantesca Ru~s· a 
compresa., non vorranno restare fuor i d i questa rige· 
nerazione politica, alla quale le chiama il genio del 
secolo. 

Io so bene che una. obb iezione si affaccia natura.I· 
mente in opposizione al progetto che p resento. 

Che 'Cosa fare d:i questa innumerevole ma,ssa di u o­
m•ni impiegati ora nelle armate e nelle marine mili· 
tari? 

Lai risposta è facile. 

Nel medesimo tempo che sarebbe.re licenziate que­
ste masse, saremmo sba.razz ati dalle istituzioni gravo­
se e nociye, o lo sp'u-ito dei ·mvra.ni, non più preoccu· 
pato dal !' a mb' zione dello conquiste, . della guerra. 
della distruzione, sarebbe rivolto invece all a creazio· 
ne cl' istituzioni utili, e disccnderébbe dallo studio del­
le genera.lità a quello della famigl ia, ed an'Che agli n­
dividui. 

D'altronde, coll'acorescimenlo delrindustria., oon ta 
sicurezza del commercio, la marina mercantile recla­
merà. dalla ma.rina militare sul momento tutta. la par­
te attiva. di essa; e la quantità. in;c-a.lcolabile di lavori 
creati dalla pace, dall'as·soc'o,zione; d alla sicurezza, 
ingoierebbe tutta questa popolazione a.rmata, fosso 
anche il doppio di quella che è oggi. 

La guerra noµ essendo quasi più possibi te, gli eser­
citi d iverrebbero inutili. Ma quello che non sarebbe 
inutile è di ma.ntenere_ il popolo nelle sue. abitudini 
guerriere e · generose, per mezzo d'i m il izie naz1onaJ1, 
le quali sarebbero pronte a reprimere i disordin i e 
qualunque ambizione lentacse infra.ngere i l patto cu· 
ropeo. 

Desidero a rdentemente che le mie parole ven gano a 
conoscenza di coloro a. cui Dio confidò la santa mis· 
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sione di fa.re il bene, ed essi lo faranno certamenle, 
preferendo ad una grandezza fa.'sa ed effimera, la ve­
ra grandezza, quella che ha la sua base nell'amore e 
nella rioonoscenza dei popoli. 

G. GARIBALDI. 

Quest'appello, nel quale l'anima di un ap<>-~ 

stolo della Pace esprimevasi con argomenti pra­
tici, rimase allora inascoltato, ma, la, previsione 
che Lra la Francia e l'Inghilterra sarebbe ces­
sato· ogni àiss1dio, e una «transazione sarebbe 
avvenuta., avente per iscopo il bene dell'uma­
nità.» si è colle ultime cop.venzioni franco-bri­
tanniche ai giorni nostri fortunatamente avve­
rato. 

Quella prima base di una Confederazione eu­
ropea, che Garibaldi invocava, oggi l'abbiamo. 
Tocca agli uomini di senno degli altri paesi di 
Europa l'adoperarsi acciocohè quella base si al­
larghi~ fino a comprendere l'Europa intera. 

GARIBALDI PER L 'ESERCITO 'MERIDlONALE. 

Un pensiero stava fisso nella mente di Gari­
baldi: la conservazione, dell'esercito meridiona­
le, e, dopo le tante prove di valore da questo 
date, nessuno p:otendo mettere in dubbio la 
maD'Q"Ìor forza che avrebbe recato all'esercito 00 

italiano, venendo esso a farne parte, il suo du-
ce aveva per molto tempo sperato che il gover­
no del re, e Vittorio Emanuele speciamente, 
avrebbero accondisceso ad ammetterlo come 
corpo speciale nell'esercito italiano. 

Nè il sapere che nelle fìle garibaldine c'erano 
molti repubblicani poteva essere d'impedimento 
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a tale ammissione, dal momento che tutti sen­
.za la minima protesta, avevano, fin da Marsa­
la, militato e combattuto sotto la bandiera di 
Itaiia- e Vittorio Emanuele. 

Alludeva certamente a questo fatto Garibaldi, 
quando, per rallegrarsi delle vittorie riportate 
dal generale Cialdini nelle Marche, scriveva al 
re il 4 ottobre: 

• Ricordi la V. tM. le m ie anteriori parole sui re­
;pubblicani e pensi, nell'intimo del suo cuore, se ri1ul· 
tati hanno corrisposto alle mie r>arole. 

• Tutta brava gente; hanno combattuto per l' lta· 
lia e Vittorio Emanuele, e sano.no certamente i p tù 
fedeli alla sua persona. Pensi V. M. che io le sono a­
mico di cuore, e merito un poco anch'io d'essere ere· 
duto. 

e E' meglio accogliere tutti gli italiani onesti, d i 
oui V. M. è padre, a qualunque colore abb:ano appar· 
tenuto per il pa.ssato, anzichè inasprire delle fazion i, 
che potrebbero essere riericolose nell'avvenire.-~ 

• La V. M. promulghi un decreto che riconosca 1 

gradi dei miei ufficiali. Io mi adoprerò ad elim'nare 
coloro che debbono essere eliminati • · 

Erano parole saggie·, non soltanto di un duce 
a cui premeva di assicurare la po·sizione dei 
suoi commilitoni, ma del patriotta altresì e 
dell'uomo politico c:he desiderava vedere l'Italia 
in condizione di potere affrontare con fortuna 
gli incerti eventi del futuro. 

Ma un dubbio che i suoi giusti desideri non 
fossero bene accolti da chi poteva soddisfarli , 
venne a lui dal proclama più indietro citato, 
di Vittorio Emanuele ai popoli d:eìle Due Si­
cilie, in cui la. politica qualche volta seguita 
dal governo dittatoriale era denunciata poco 
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meno che come attentata élli diritti dell'Italia e 
del re. 

Il 26 otto.bre Garibaldi, che con 5000 militi 
inseguiva i bo.rbonici sulla. strada di Vena:fro, 
saputo che il re oon parte delle sue truppe 
era peuetrato ·nel territorio napòletano, mosse 
ad incontrarlo. 

L'incontro avvenne non lungi da Teano: 
I saluti furono cortesi, ma non quali in un 

momento còsrì epico per la storia d'Ha·lia pote­
vano essere, e qua,.li una leggenda del tempo 
immaginò. 

Ga.ribaldi aveva salutato il re, scoprendosi il 
capo, e il re, al duce leggendario che aveva ag­
giunto mezz'Italia alla sua corona, stese la ma­
no dicendo: « Oh! vi saluto, mio caro Garibal­
di, come state ? » 

- Bene, Maestà, e Lei 1 
- Benone ! rispose il re. 
Poi Ga.ribaldi, girando intorno gli occhi, gri­

dò: «Ecco il re .d'Italia», e i circostanti: «Viva 
il re». 

Indi si misero in cammino .per Teano', il re a 
dest.ra, Garibaldi a sinistra, coi due séguiti di 
"dietro. 

Garibaldi, sentendo che una battaglia er~ 

imminente al Garigliano, chiese pèi suoi !'.ono­
re del primo scontro. Ma i~ re soggiunse: «Voi 
vi battete da lungo tempo; tocca a me adesso; 
le vostre truppe Sono stanche, le mie fresche. 
Ponetevi alla riserva ». 

Garibaldi tacque, ·ma l 'anima sua di patriot­
ta ne fu amareggiata, perchè · un'illusione cara 
al suo cuore, di vedere combattere fianco a :fian-
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co i suoi volontari e i soldati dell'esercito rego­
lare, vedeva svanita. Alla sera, trovandosi con 
Y essie Mario, le disse con t riste accento: «Ci 
hanno messo alla coda.. » - La frase scolpiva 
una intera politica. (1) 

Gu ULTDU GIORNI DELLA DITTATCRA. 

A Franc·esco· II non ri'manevan~ più che C'a­
pua e Gaeta, dove s'e•rano r inchiusi- gli avanzi 
dell'esercito borbonico. 

Verso gli ultimi giorni di ottobre, arrivato al 
Volturno il parco d'artigli'eria piemontese, ras­
sedio di Capua era completo,e a farla cadere do­
vevano bastare poche ore di bombardamento. 

Garibaldi, a cui ripugnava di bombardare 
una città italiana., si ritirò a Napoli. 

Di là scrisse al re una lettera, nella quale, 
dopo aver detto che rimetteva in di lui mano 
il potere « sopra. dieci milioni di italiani, biso­
gnosi di un regime r iparatore _», dopo avere 
assicurato il re che in quelle contrade avrebbe 
trovato « un popolo civile, amico dell'ordine 
quanto desideroso della libertà, pronto ad o­
gni sacrifioio », se richiesfo nell'interesse della 
patria., e desideroso cli un governo nazionale", 
nuovamente lo supplicava perchè « mettesse 
sotto fa sua tutela tutti coloro cl"t'egli aveva a­
vuto a collaboratori in quella grande opera di 
affrancamento dell'Italia meridionale, e acco­
gliesse nel regio esercito i suoi commilitoni, che 
bene avevano meritato della patria. » 

(1) Garibaldi di G. Guerzoni. (Voi. II, cap. IX). 
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Questa lettera rimase senza rispoota. 
Il 1 novembre il re assistette dal monte San­

t' Angelo al bombardamento di CaP.'1a, che l'in­
domani capitolava. 

Il 6 ottobre Garibaldi, dopo avere atteso in­
vano che il re venisse a onorare d'un suo sa­
luto i prodi che da Calatafi.mi al Volturno 
avevano combattuto in suo nome, passava in 
rnssegna sul piazzale di Caserta il suo glorioso 
esercito. 

Quell'assenza, come un a.rido ordine del gior­
no di encomio all'esercito ga.ribaldino, scritto 
dal gen. dellai Rocca e non dal re, fecero allora 
cattiva impressione. 

Il 7 novembre il re fece il suo solenne in­
gresso in Napoli. Garibaldi era seduto nella 
carrozza alla di lui sinistra ; in faccia i due 
prodittatori. 

Non ostante la dirotta pioggia, le accoglien­
ze dei napoletani al re furono entusiastiche. 

In quel dì Garibaldi raccomandò di nuovo al 
r e il riconoscimento dell'esercito meridionale, 
come parte dell'esercito nazionale, ma sempre 
invano. 

L'indomani 8 novembre Garibaldi nella sa­
la del trono fa.ce.va. al re Ìa consegna del ple­
biscito delle due Sicilie, e si' accomiatava per 
sempre da lui. 

Nello stesso giorno diresse ai suoi compagni 
d'armi un ultimo saluto nel quale, non ostante 
le delusioni e gli sgarbi ricevuti, diceva: « La 
Provvidenza fece dono all'Italia di Vittorio 
Emanuele; ogni italiano deve rannodarsi a lui, 
serrarsi intorno a lui. Accanto al re galantuo-
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mo ogni gara deve sparire, ogni rancore dissi­
pa:rsi.... » e sperando ancora nel patriottismo 
e nel senno dei governanti per la conservazio­
ne del suo esercito, così conchiudeva.: cr Ohe 
ritornino alle loro case quelli soltanto chiamati 
da doveri imperiosi di famiglia., e coloro che, 
gloriosamente mutila.ti, hanno meritato la gra­
~itudine della patria... gli altri restino a cu­
stodire le gloriose bandiere ». 

All'alba del 9 no'Vembre, accompagnato dal 
figlio Menott.i, da Basso e da pochi a"ltri, con 
cinquanta lire in tasca, e un sacco di fagiuoli da 
semina.re in Caprera, Garibaldi la.soia va Napoli, 
dopo avere, per ultimo saluto, detto agli amici. 
Missori:, Nullo, Canzio, Trecchi, Zazio e Alber­
to Mario : « A rivederci sulla via di Roma». 

Ricordando molti anni dopo quella sua par­
tenza, Garibaldi scriveva: 

« Io lasciavo quella g ioventù generosa, che s'era Jan· 
ciata attraverso il Mediterranoo, fidente in me, d'sprez­
zando ogni genere di contrar:età., di disagi, d i perico­
li, affrontando la morte in dieci accanniti combatti­
menti,colla sola speranza dello stesso guiderdone otte­
nuto in Lombardia e nell'Italia cent.rale : il plauso 
dell'angelica loro coscienza e di quella del mondo, te· 
stimane di fatti stupendi ». (1) 

LA LIQUIDAZIONE. 

Partito Garibaldi, il governo del re non ebbe 
che un pensiero: liquidare al più presto l' ope­
ra della Rivoluzione. Di questa, l'esei:cito ga-

(1) G.1RJB.\to1, ll e m orie a1'tobiogralfohe, Terzo periodo, 
Ca.pit. decimottavo. 

9 
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ribaldino ali a_ppa.riva come un'immagine vi-o . 
venta, una forza la qua.le in gravi moanenbl a-
vrebbe potuto· essere rivolta confa-o lo Sta~. 

E.ra un timore irragionevole, come lo dimo­
stra 1a facilità con cui in tutti i tempi i corpi 
arma.ti si adattano agli ordini stabiliti, special­
mente quando questi sono voluti o accetta.h dal 

p1aese. 
Per giungere al suo :fine, il governo ebbe una 

idea s~mplicissima: promulgò un dec1:eto, _che 
dava un colpo mortale all'esercito ga.nbaldmo•, 
col porre i soldati e i sott'ufficiali nell'alterna­
tiva fra due anni di ferma, o il congedo con tre 
)Ilesi di soldo, e coll'offrire sei mesi di ~ati~­
cazione agli ufficiali che si sarebbero d1mess1; 
assoggettati gli altri, per la revisione dei gra­
di ad una Commissione, che sarebbe stata com­
p~sta di generali dell'eser cito r egolare e cli ga­

ribaldini. 
A tali condizioni, e tro<Va.ndosi privi dei pro-

pri' soldati , la maggior parte degli .~eia~ se 
ne andò. Coi pochi ottimi, tra. qu elli cne nma~ 
sero vi furono . pur troppo i meno buoni, quelh 
ch'e~ano accorsi nelle fì.le ga.riba.ldine per sma­
nia di aradi, che speravano di conservare .. 

N on ~ancarono allora patriotti, i qua.li cre­
dettero di vedere nella liquidazione voluta d~l 
aoverno dell'eser cito garibaldino una nece.ss1-
;à. politica, a cagione dell'opera assolu tamente 
nefasta in quei giorni d'una parte della stampa 

dei due partiti rivali. 
La stampa cavouriana, specialmente' quell.a 

. . 1 e p~ù diffusa vedeva ndl eserc1-p1azza1uo a ' . . d. 
to garibaldino un'accolta di avventurieri e l 
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farabutt i', che senza l'aiuto dei piemonte~ -
di cui non s'era veduto un sol soldato il primo 
o.ttobDe so·~to Capua e a Maddaloni - sareb­
be stata al Volturno irreparabilmente ~confr~­
to. La bugiarda a.3serzione ebbe cor so anche p:ù 
anni dopo, e si trova perfino ripetuta in una 
lettera. di Massimo d 'Azeglio ad Antonio P a­
nizzi del 25 luglio 1864. 

Dalla stampa repubblicana invece l'esercito 
garibafclino, adulato, esaltato, incensato ogni 
giorno, era tutto quanto ·sii Hoteva desiderare 
di meglio per un esercito della libertà, sempre 
pronto a difendere la causa. del popolo, nel ca­
so d'un con:fiitto col governo. 

Disgraziatamente le polemiche dei giornali si 
risentirono nella condotta. di moJti ufficiali dei 
due campi, che in Napoli si guarda.vano come 
ò'e avessero appartenuto a due eserciti nemici . 
V 'ebbero più volte, da novembre a gennaio, 
scene disgustose in t eat ro, provocate quasi sem­
pre da ufficiali, i quali, vestendo la divisa gari­
bald·ina, era.no l' assoluta negazione dei \.Senti­
menti che Garibaldi aveva manifestato in tutte 
le circosta.nze, vedendo egli nella concordia dei 
due eserciti le migliori forze e le maggiori pro­
babilità di future vittorie. 

Il generale Sirtori, comandante dell'esercito 
meridionale, dopo la par tenza di Garibaldi, do­
vette prendere severe misure verso gli autori di 
tali scene disgustose, misure che valsero dopo 
qualche tempo a farle cessare. Di questo risul­
tato se ne compiaceva nell'ordine del giorno, 
da lui diretto agli ufficial i e soldati dell'es,erci­
to meridionale, nel momento di deporre il co-



132 

!lp._!Lndo che gli era stato affidato da Garibaldi 
e confermatogli dal re. 

Pochi _m~si dopo, del vittoriooo esercito ga­
r ibaldino più non rimase che qualche migliaio. 
di ufficiali - in maggior numero, come già fu 
detto., i meno buoni - in attesa del riconosci­
me:i;itoi del pi:_oprio grado. 

L 'll aprile il Governo emanò un decreto; pel 
quale venivano istituite t r e divisioni di volon­
tari, mettendo_ne gli ufficiali in èlisponibilit à. 

Era un espediente per guadagnar tempo, co-
me poi si vide. · 
. La _contesa fra _i sostenitori - quasi tutti ro­

pubblicani ___:_ dell'el~mento dei volontari e quel-__ 
li d~ll'esercito regolare, si riaccese allora nei 
giornali dei drie partiti -In Torino, in Genova e 
in _Milano. _ 

I difet~i, pur troppo n.on pochi, di u:n esercì-, 
to improvvjsato, __ quale era stato- l'esercito me­
ridionàle, v~nnero messi in luce con maligna 
compiacenza ed esager ayi da a~ci del Governo .. 

Indignatissimi, prima il generale Sirtori, poi" 
·Garibaldi, venuto a Torino_ in apri·le, rivolse­
ro . nella Camera l'accusa al ministero., di a_verc· 
mirato, ·quan_do mandò l'~etcito pi:emont ese 
nel -napoletano, a p~ovocarvi la guerra· civile, · 
combattendo la rivoluz.iç>ne nell'esercito che la 
Ì:tia.ppresentava . . 

Contro l'atroce e ingiusta accusa, bal~ando 
dal suo -scrann.o, Cavour protestò con :fiere pia­
role, alle quali Jecero eco le manif~stazioni del 
centro- e della destra della Camera. 

Le concfusìone fu una vittoria strepitosa del­
la maggiora_nza ca.vouriana, c;he lasciò d'allor~ 
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in poi piena ba.Ha al mirustero, specialmente 
nelle cose militari. 

Era 11 momento di dare alla ~ifesa. n~zionale 
una. ?a.se, quale le tradizioni, lo _spirito audace 
ma npugnante dell'italica giO>Ventù alle noie e 
alle peda-n terie della caserma e quale -ofins'e-

' . b 
gname·nti delle ultime guerre suggerÌ'~ahÒ. 

Organizzare il tiro a segno, di eui Garibaldi 
s'era fatto campione, rendendolo obhligat~'.rio 
~Ila gioventù; trasformare · la Guardia N azio­
nale in una milizia, che fo.ss-e chiamata ad e­
sercitazioni periodiche, da servire di d?mple­
mento e di riserva all'eserci~o in .tempo qi _guer­
ra; provvedere all'educazione civico-militare del 
paese, col farne obbligo alle amministrazioni 
comunali e provinciali,coll'insegnamento di al­
cuni rami dell'arte militare· :ç.elle scuole supe­
riori . . Servirsi per tutto ciò dei migliori elemen­
ti dell'ufficialità gar:ibaldina, sarebbe s.tato il 
miglior modo di preparare valiçle forze e sicur~ 
vittoria nella nuova gu erra, che si credeva ine-
vitabile, per la lioerazione del Veneto. . 

Nulla di tu tto questo fu fatto, e molti valo­
r i veri dell'esercito garipaldino furqiio P,erduti 
p1er sempre. .. 

ASPROMONTE . . '· • 

Dimentico Garibaldi che 'I'I~I'ia -~on . ~li ave­
va dato nel 1860 più di 30.000 ·voloritar~; .. di­
meµtico delle infelici prove del 1848, re. quali 
ai;nmonivano non potersi espugnare il .quadrila­
tero, senza un esercito. forte di almeµo 150.00Ò 
uomini·, bene addestrati Et b_en d~ciplinati: egli 
formò nella primavera del 1S62 il disegno di as-
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salire l'Austria dal eonfine br esciano. Impedi­
tone dal Governo, che gli arrestò i suoi luogo­
tenenti a Sarnico, volse il pensiero a R oma. 

Si portò in Sicilia, e poichè quello era stato 
il teatro della. parte più gloriosa della. sua 
impresa. del 1860, s'immaginò di po·ter oom­
piere nuovi miracoli, e. che i tremila volontari 
che subi t-0 accouero intorno a lui si sarebbero 
grandemente aumentati ad ogni tappa, moven­
do di là sulla via di R oma. 

Lusingandosi di conoscere lo stato morale e 
materiale degli italiani, che egli, come scrisse 
nelle sue Memorie aittoùiogrcifiche, aveva avuto 
la fort.una a di capitanare e q! condurli alla 
vittoria», immaginò che al motto di «Roma o 
Morte», la gioventù italiana sarebbe accors: 
tutta sott-0 la sua bandiera, e che i l governo gh 
avrebbe lasciat o ~ibera la. via di Roma. 

Il 15 luglio, assistendo in Palermo ad una 
r assegna della guardia nazionale manife.;tò il 
suo disegno in un discorso in cui, dopo avere 
ohiamato Napoleone III a l 'uomo del 2 dicem­
bre» a capo di briganti e di assassini», procla­
mava: «Bisogna che Napoleone sgombri Roma. 
Se è necessa.rio si faccia un alt.ro Vespro». 

Stranissima cont.raddizione ! 
Chi eccitava il popolo di Palermo a un nuo­

vo Vesroro contro i francesi, er a 11o stesso uomo 
che du; anni prima nel manifesto alle potenze 
aveva inneggiato alla pace e alla federazione 
eu ropea, e come promotor e di questa aveva 
indicato proprio il «capo dell'impero francese». 

Ma disgustato de!Ta condotta del governo, fin 
t roppo remissiva verso l' impero napoleonico, 

135 

e fatto capo d' un partito in cui predominavano 
uomini di ardente patriottismo, ma di scar so 
senno p,olilico, Garibaldi, non vedeva p iù la si­
tuaizionc dell'Italia e dell'Europa colla serenità 
di un pensatore, nè colla coscienza della r;)­
sponsabi!ità di un uomo che ha nelle proprie 
mani, come nel 1860, le sorti d1 un gran paese. 

Le due illusioni su cui aveva concepito il 
suo disegno per la liberazione di Roma, svani­
rono in brevissimo tempo. 

Quando il governo presieduto da Rattazzi, 
che aveva avuto il torto di aver e troppo indu­
giait.o a ma.nifes:tare i suoi propositi - vide che 
dalle parole si pa.ss:ava agli atti, e che dopo 
aver percorso una parte della Sicilia racco­
gliendo uomini ed armi, Garibaldi er a passato 
in Calabria alla, testa. di t re o quattro migliaia 
di volontari mirando a Roma, lo dichiar·:'> fuori 
della legge, e diede l'incarico a Cialdini, ch'era 
luogotenente del re in N a.poli, di arrestarne la 
marcia e catturarlo. 

La gran massa del po·polo non si mosse : e 
«non era. la prima volta», così Garibaldi nelle 
Memorie a.uto·biografiohe «ch'io vedevo le pc­
pofazioni italiane inerti e indifferenti per chi 
le voleva redente». 

Raccoltosi co'.Jla sua gente sulla, vetta dei':­
l'Aspromonte, quando si vide assalito dai bat­
taglioni di Pallavicino, Garibaldi, obbedendo 
ad una di quelle inspirazioni pat.riottiche, che 
non gli mancarono mai nei momenti supremi, 
ordinò ai suoi di non rispondere al fuoco delle 
colonne assalitrici, e, tranne che da pochi gio­
vani agli ordini del figlio Menotti, fu obbedito. 
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Disgraziatamente una delle ultime palle dei 
barsaglieri ferì Garibaldi al malleolo interno 
del pied(l destro. 

Fu grnnde sventura, perchè quella, ferita 
fece sentire i suoi effetti anche dopo rimargina­
ta e obbligò Garibaldi a guidare i suoi nella cam­
pagna del Trentino, nel 1866, e in quella dei 
Vosgi, nel 1870, stando in carrozza. 

Dopo essere ·S:fato condotto prigioniero al 
Varignano, nel Golfo di Spezia, un'amnistia 
generale sollevò Ga.ribaldi e i suoi seguaci da 
ogni :pena. 
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Insurrezione Polacca del 1863 

UN POPOLO Ft;ORI LEGGE. 

La Storia , pur segnando n.elle s~e li~ee. ge­
nerali la via del civile progresso, narra ad ogni 
na,gina il trionfo della forza; e questa forza , 
nell'assenza d'una legge che imperi su · t u tte le 
nazioni, è quasi sempre contro il diritto. Sola­
mente nei popoli più evoluti, dove l'opinione 
pubblica è sovrana, il diritto finisce prima o 
poi pe~. trionfare. 

All'Italia toccò questa grande fortuna, d'aver 
veduto il suo diritto nazionale riconosciuto dai 
popoli più civili, ancor prima di s:cendere in 
campo per rivendicarlo, e, nell'ora dei cimenti, 
di aver avuto un forte concorso d'armi dalla 
Francia, e, questo mancato, l'aiuto diplor:qat.ico, 
ma pur efficacissimo, dell'Inghilterra. 

Ora dobbiamo assistere alle prove eroiche di 
un popolo valoroso, che i suoi diritti all'indi­
pendenza, già riconosciuti dalle potenze euro­
pee, vid'e sempre negati e conculcati; che ab­
bandonato da tutti, disarmato, confiscato; per­
cos.so e in mille guise torturato, affronta ogni 
tratto persecuzioni e prigionie e supp_lizii e mar­
tirii per non voler morta la patria. 
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La storia della Polonia, dopo il suo smem­
bramento, è la storia della fatalità di un gran 
delitto, che, nO'll espiato e non riparato., con­
danna coloro che n e hanno accolto l'eredità, a 
conservarla a prezzo di nuovi delitti. Essa si 
volge in terribile accusa ai maggiori Erati d'Eu­
ropa, i quali, ossequienti alla forza, assistono 
impassibili al continualo martirio di un popolo 
civile, da.to in balìa a un autocrate, che ha a 
suoi stromenti una burocraz.ia arbitraria e spo­
gliatrice e un militarismo ignorante e feroce. 
' E' una storia che pmva altresì come un po­
polo privato dell'indipendenza, soltanto nell'in­
domito patriottismo trova la forza di resistere 
a tutte le persecuzioni, e di seibar fede nel pro­
prio avvenire, quando tutte le speranze di l'Ì­
surrezione sembrano perdute. 

L'EROISMO NELLA RESTSTENZA PASSIVA. 

Nel 1832, alla vigilia dell' insurrezione, Nico­
lò I alla deputazione polacca, che gli aveva 
presentato una specie di ultimatum, aveva det­
to: «Il primo colpo di cannone sarà la rovina 
della PolO'llia », e a.veiva mantenuta la parolà. 

Pe·r far tuttavia credere che, unificata neila. 
Russia, avrebbe goduto ist.ituzioni civili d'una 
certa la.rgnezza, aveva, nel 1832, accordato alla 
Polonia uno Statuto, che istituiva i Consigli dei 
palatinati (distrettuali) e assemblee provinciali, 
aventi il diritto di deliberare sulle quistioni 
« d'interesse generale del regno»; ma nessuna 
di quoote proimesse istituzioni era stata effet­
tuata. Lo Statuto era. stato promulgato per f'ar 
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tacere i reclami dei governi d'Europa non a. 
sollievo delle condizio•ni dei n-olacchi i quali 

- ' ' per altro, di simi.li concessioni non si sarebbero 
contentati. 

Durante la guerra di Crimea, i polacchi se ne 
stettero tranquilli, per consiglio dei loro pro­
fughi stabiliti in Francia, i quali da N apoleo­
ne III, contrario ai moti rivoluzionari, SJ?iera­
vauo protezione alla loro causa. 

Nel Congresso di Parigi del 1856 il Conte Or­
loff, che vì rappresentava la Russia, ottenne che 
non vi fosse sollevata la questione della P o.Jo­
nia, coll'avere fatto cred~re ai plenipotenziari di 
Francia e dTnghilterra, che lo Czar avrebbe da­
to alla ~olonia più di quanto gli si sarebbe po­
tutq chiedere, a condizione Però che a lui fosse 
lasciata la libertà e la spo~taneità delle crn­
cessioni. 

Conseguito l'intento, si vide quakhe mese do­
po quali era.no i propositi dell'imperatore Ales· 
sandro. 

Rispondendo a una deputa~ione della. nobi ltà 
polacca in Varsavia, lo Ozar disse: «Io intendo 
che l'ordine stabilito da mio padre sia mante­
nuto ... Ciò che mio padre fece fu ben fatto, e io 
lo manterrò .. . Il mio regno sarà la continuazio­
ne del S'UO. Dipende da, voi di non rendermi que. 
sto compito difficile ... ». 

Indi, vedendo che un maresciallo della nobil­
tà semrava. volesse parla.re, replicò bruscamente: 

«Mi avete compreso1 Io amo ricompensare più 
che punire; ma, sappiatelo, o signori, se sarà 
necessario io saprò reprimere e punire, e, si ve·­
drà, punirò severamente li. 
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" Queste parole CoSÌ superba e minacciose furo­
no pronunciate nel maggio 1856, dall 'uomo me­
desimo che qualche anno dopo doveva meritare 
le benedizioni di milioni di sudditi_ decretando 
la- cessazione. della. servitù agricola, di cui la 
Polonia aveva deposto i germi nella sua costi­
tuzìone del 1791. Ma pare i.ma -fatalità. del de­
spotismo, o una prova dello squilibrio mentale 
dei Romanow, che qualunque buona azione sia 
da essi compiuta, debba esseire seguita poco: 
dopo da atti di op post.a natura. 

« Tutto ciò che mìo padre fece, è ben fatto»­
Che cosa abbia fat.to Nicolò p0'1" la Polonia 

è presto detto. «Dopo il 1831"» s"ono parole d'un 
ministro e.li" Stato russo, ....il sig. Tyril.owski, « sen­
za. alcun i'iguarcio alfa promesse d'uno Statuto,_ 

il remo dr Polonia fu abban.donato completa-
"' mente alla burocrazia, ed è rimasto sotto l'in-

fluenza esclusiva degli ~ impiegati, senza alcuna 
partecipazione. degli abitanti,. messi così fuori 
di ogni gerarchia_». _ _ _ 

Non· oasta. Per o·rdinei dello Czar quaran~a­
cinq ue mila famiglie -di gentiluomini · polaochi, 
colpevoli di nutrir~ se~tiinenti patriottici,_ e 
pèrèiò s0spetti. al governo, furono deportate nel 
Caucaso. . 
· v1b.a di peggio: Con ukase del 24 marzo 

1832, furono strappati alle famiglie pov.ere i fi­
o-li maschi dai sette-ai sedici anni, per traspor_­
~arli nelle lonta.u"e èo·lonie militari della 'Rus­
sia a.ffida.ndoli a1l'educazione dei soldati. Così 
ta~to le famiglie nobili. ·e agiate come ~e fami­
glie povere venivano -deÌiziate di eguali cai·ez_ze 
dallaJ tirannide moscovita. ' 1 
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Disarmat.a., con:fìscata, opprruisa,, punita come 
crimine ogni sua pur lieve protesta, messa fuo­
ri della legge, la Polonia da; ·anni non,- dava 
più segno di vit,a politica.. Il suo patriottismo 
pareva addormentato; lo Czar lo credet te, mor­
to. Si deve a lui se ad un tratto si .risvegliò. 

Nel 1860 Ales·sandro II invitò a convegno· in 
Varsavia l'imperatore d'Austria e il re di Prµs­
sia. Era il momento in çu{ trionfa~a in Italia 
il principio di nazionalità colla politica delle 
annessioni, favorita indirettamente dalla Fran­
cia o apertamente dall'Inghilterra_ 

Era. per dare un pegno della. lom coiitrnrietà 
a cotale politica, che si riunirono i tr~ rappre­
senta.nti della Santa Alleanza, quasi a i,badir~ 
sul suolo della tripartita Poloni~, il diritto di 
conquista cont.ro il principio di na.zionalità." 

Ma questo principio che i tre coronati della 
Santa Alleanza negavano e conculcavano, era 
per la Polonia la fede e la promessa d'una futu­
ra risurrezione. 

Si sapeva nella- terra infelice che molti polac­
chi, avanzi dell'insurrezione def 1831, erano nel­
le :file di Garibaldi, e che coonbat:tendo ~r la 
r edenzione d'Italia, non dimenticavano la pa­
tria oppressa. 

Perciò nel cÒnvegno dei tre conculcatori della 
suai nazionalità., la PoJoaja vide un'offesa. al 
suo patriottismo, e se ne risentì. 

Sentendosi impotente ad insorgere, si raccol­
se, per protestare, nel suo ioolamento; invece 
dei ca.mpi di battaglia. fece dei templi il luogo 
delle adunate patriot tiche, e della_ preghiera il 
suo inno l'.lazionale. 
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A Wilna, per far cosa grata ad Alessandro II, 
nel giorno cfìe passava da quella città lituana 
p-er recarsi a Varsavia,, i l go·vernatore organizza 
un ballo, a cui invita. tu tta la nobiltà del luogo, 
e nessuno degli invitati accetta l'invito. 

A Varsavia la, protesta. prende il caratter e di 
una dimostrazione religios:a. Gli cspiti coronati 
nou erano pera.noo partiti, quando si decide di 
onorare con uffici religiosi' la memoria dei poeti 
pat.rioti, Miokiewicz, Krasinski e Slovacki . 

Il 26 novembre 1860 si fa risuonare nel mag­
aior tempio di Varsavia la prece deéla Polonia, 
~he sa.rà per oltre un anno in tu tta. la Polonia il 
canto appp.ssionato delle moltitudini, ed echeg­
gerà dovunque nelle grandi cattedrali com~ nel­
le più umili chiese di' campagna. 

Sicc·ome è da questo canto che data la solleva­
zione mora.le della Polonia, ne diamo alcuni ver­
setti che ne dimostrano il carattere. 

« Dio Signore, t u olie per tanti secoli circonda­
sti la Polonia. di splendore, di potenza e di glo­
ria; tu che la copristi allora del tuo paterno u­
sbergo, tu che per lungo tempo distogliesti da. 
essa i :flagelli clie l'lia.nno infine oppress·a ;_ p~o­
sternati davanti ai tuoi altaJ:i, noi ti scongiuria­
mo, o Signore, rendici la nostra patria, rendici 
la nostra libertà. 

a Dio Santissimo, di cui una wla parola può in 
un istante farci risorgere, degna strappare il po­
polo polacco dalla mano dei tiranni, degna b~­
nedire gli a.rdori della nostra gioventù; rend1c1, 
o Signore, la patria, rendici la libertà. 
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«Dio Santissimo, non è compiuto un seco1o 
dacchè la libertà disparve dalla terra polacca, e 
per riprende.ria il nostro sangue è corso a tor ren­
ti; ma se tanto costa perdere la patria di questo · 
mondo, oli! quanto devono tremare quelli che 
perderanno la patria. eterna!» . 

a Da. quel momento - sori ve uno scrittore fran­
cese su documenti e testimonianze di indubbia 
fede - tutto· camhia. d 'aspetto in breve tempo; 
un fremito elettrico perceirre il paese. Era una 
r ivoluzio·ne Ìorse; era certamente una rivoluzio­
ne morale, che rivelava ciò ohe apBElna si sospet­
tava: l'esistenza di una nazione rimasta. intatta 
attraverso tutte le prove; ma era una rivoluzio­
ne ohe cominciava in modo alquanto strano, sen­
za violenze, senza un pensiero omicida, senza. in­
surrezione, con cariti, con preghiere, con mani­
fes1tazioni ad un tempo entus:iastiohe e discipli­
nate, colla esplosione altretta.nto energica quan­
to impreveduta di questa forza irresistibile, che 
si chiama l'anima d'un popolo.» (1) 

Un uomo di mit.i sensi, nemico dei mezzi ri­
voluzionari, il conte Andrea Zamoyski, aveva 
fonda.te una Societ à agricola., con intenti esclu­
sivamente economici, ma., com'er a avvenuto in 
Italia negli anni dell'assolutismo, i pa.triotti po­
lacchi ne fanno la loro rappresentanza nazionale, 
e in pochi giorni, con grande imbarazzo del suo 
fondatore, acquista. un'immensia. popolarità. 

Il 25 febbraio 1861 era l'anniversario della 

(1) Cx. DE MAZADE: La P olo17ne Contemporaine . - Re· 
cita et portraits de la révol. polonaise. - Paris, Ca lman­
Lévy, edit., 1884, a pag. 160. 
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grande battaglié!- di Grochow (1831), nella qua­
le l'esercij;o insurrezionale polacco, combatten­
do contro un numero assai superiore di forze, 

·disputò per t re giorni ai russi la. vittor ia. Sen­
za nessun'intesa di capi, una f'olla_ immensa nel 
mattino si trovò raccolta nelle vie; avviandosi 
verso la cattedrale, ciascuno· con una torcia in 
mano, preceduta la. folla da una bandiera da1-
l'aquila bianca, la proce31Sione cantava l' inno 
già menzionato_: _ 

« Dio Santo, Dio potente, abbi pietà di n~·1, 
rendici ìa nost1:a patria._ Sant,a Vergine Mana, 
regina di Polonia, prega per noi ! » _ 

Ad un tratto due squadroni di gendarmi, 
mandati daI capo della polizia, colonnello Tre­
pow, arrivano, si lanciano con veemenza colle 
sciabole sguainate co_n tro quell'inerme moltitu­
dine. La folla si getta in ginocchio, e continua 
a cantare, sciabolata dai soldati. Più di quaran­
ta persone rimasero morte o ferite. Il ~assa­
cro del gennaio 1905, C9mpiuto in circostanze 
analoghe a P ietroburgo, che sollevò tanta.. in­
dignazio~e ,nel mondo civile, non fu, come ve­
Clesi, cosa nuova negli annali della Russia au­
locrata_ 

Il p11i ncipe Gortchakow, ch 'era capo del go­
verno in Polonia, seppe dell'eccidio dopo che 
fu consrumato; la polizia aveva in Varsavia po­
teri superiori ai suoi. 

L'efferrat ezza della soldatezza non sgominò la 
popolazione. L 'indomani tu tta la città prese il 
lutto; e d ue giorni dopo, il 27, t r enta_mila per­
sone erano r iunite nella chiesa del Carmine ad 
assistere a.Jla messa che si volle celebrare in suf­
fragio dei patriotti stati appiccati dalla Russia. 
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Finita la cerimonia, la folla fu assalita da 
squadroni di cosacchi, che la inseguirono sin 
nelle chiese. I memb1i della società agr icola , u­
sciti da una loro seduta per interporsi fra la 
truppa e la folla, furono insieme al popolo as­
saliti dal fuoco micidiale della fanteria. 

Uno dei morti fu portato nel palazzo del con­
te Zamoyski, che lo onorò tenendolo due gior­
ni esposto ai visitatori in una camera ardente. 

L e dimostrazioni 8i succedevano ogni giorno 
imponenti e solenni. 

Il Governo non sapeva più qua.le risoluzione 
prendere davanti a quest'apparizione di un po­
polo, che si lasciava massacrare senza difen­
dersi. 

Il principe Gortchakof, che contro le sue i­
struzioni aveva veduto due volte sparso il san­
gue nella città e famiglle in lutto, dootitui i l 
prefetto di polizia, aper se un'inchiesta sul ge­
nerale che aveva comandato l'aggressione del­
la truppa nel giorno 27, nominò una commis­
sione di sicurezza, ponendola sotto la direzione 
del conte Zamosyski, ordinò che, fino al seppel­
limento dei morti, la truppa fosse consegnata 
nelle caserme, e affidò la polizia agli st.udenti. 

Era una vittoria della « non resistenza >> , 

seriam ente praticata in Polonia molti anni pri­
ma che Tolstoi se ne facesse apostolo . 

Una nuova impo,nente ma.nifestaz!.one ci fu 
il 2 marzo al Cimite1·0, dove centomila perso­
ne assistebtero al seppellimento delle vittime 
del 27 marzo. Il massimo ordine vi fu mantenu­
to, come nessun disordine era avvenut'O nei 
giorni in cui la polizia era stata i'n mano degli 
student.i. 

10 
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Da.vanti a. q·uesto nuov18Slmo spetta.colo di 
una. na.zionalità creduta. morta, che a.a un tratto 
si manifesta con l'ene·rgia di. un patriat.tismo 
ta.nto più forte quanto più lungamente repres­
so, il governo di Piet.robuxgo rimas~ per oltre 
un mese incerto sulla via da seguire. Final­
mente oedendo a.lle insistenze del principe Gort­
aha.koff, si deC'Ìse a concedere alla Polonia. al­
cune riforme. Consistevano nel «promettere» 
l'ist,ituziione di Consigli provinciali e distrettua.­
li e in un nuovo ordinam;mto dell'istruzione 
' . RUbblica, a.Ua cui direzione veniva posto un ri-

voluzionario del 1831, convertito al pansla­
vismo, il marchese Wielopolski. 

Queste òforme, che non comprendevano nep­
pure tutte quelle a promesse» nello sta.tuto del 
1832, non calmarono l'agitazione. 

Alla folla che poche sere dopo si era. ritmita 
davanti al suo palazzo, il principe Gortchako:ff, 
di cui erano note le buone intenzioni, doman­
dò che cosa volesse. 

« V ogli.amo una pa.tria ! » fu l'unanime rispo­
sta della IDXJ1lti tu dine. 

Da questo lato nessuna concessione era pos­
si·bii.le. n governo aveva già dimostrato i suoi 
proposi.ti, sciogli.endo brusieamente la inoffensi­
va Società Agricola, soltanto pcrchè il popolo 
voleva vedervi una ra.pwesentanza. nazionale. 

Le aggressioni della oolda.tesca. contro la folla. 
inerme non funirono· in febbraio. 

La sera dell'8 aprile, dopo la risposta data 
a Gortchakoff : «Vogliamo una patria », la folla 
elettrizzata dal canto della marsigliese polacca 
che un postiglione aveva intonato: «No., la. Po-
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lonia, no, non penra », si gettò in ginocchio, 
mandando tutt'insieme un entusiastico grido. 

Immantinenti la fanteria, là schierata, a­
perse il fuoco contro quella moltitudine, e su­
bito dopo squadroni ài cava.lleriia pireoipita.rono 
su di essa, scia.bolando uomini e donne. La fol­
la tutta.via non s:i mosse, e ivi rimase fino a 
notte inoltrata, finchè tutte le truppe non eb­
bero sgombra.ta. lai pilazz:a.. 

P:iù di cinquanta. furono i morti, i!nnumere­
voli i feriti della, brutaJie aggressione. 

Ma le dimostrazioni, che tanto più inaspri­
va.no il gov.erno, quanto minor pretesto dava­
no ailla repTooffione, nOtU oessa.rono. Un potere 
ooouJto, aJla cm~ esiisten:za tutti credeva.no, sen­
za. sapere dove fosse, dirigeva quel Slingola!'9 
movimento, va.lendoS'i ~ra. del! nome dii Zamoy­
ski, ora. di quello dell'a.ricivescovo di: Va.rsavia, 
o di quello dell'esule Mieroslawski. 

Morto poco dopo il mi.tu principe Gortcha­
ko:ff, il governo di Pietroburgo, seguendo il suo 
sistema conbradditorio, mise alla. testa· ùel go­
verno civile in V arsa.vi·a. il già mienziooato mar­
chese Wri.ellopolski, che non credendo alla pos­
sibile realizza.rio.ne dell' ~ndipendenza, a.vrebbe 
voluto ~..staura.re in Polonia un gov&no' t,"ÌviLe 
e legale, ma in faooia. e s.opira di lui pose il ge­
nerale Soucchozanett, nominandolo luogotenente 
temp10raneo dell'impeil'a,tore in P olonia. 

Per qualche tempo la polit.ica di Wielopolski, 
tendente a. d:are aJJ.a. Polonia una certa auto­
nomiw ammi.nist.ra.tiva, e a tener sog~et.to il po­
tere mf.ilitare a quello civile, prevalse sul siste­
ma. della repressione rappresentatai dal gene-
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rale Souochozanett, al punto di far venire a 
Va.rsavia, come messaggero di pa·ce, un nuo·vo 
luogotenente genera.le, il co.nte Lambert. Ma 
la vittoria fu breve, perchè, secondo la natura 
di Alessa.ndro II, sempre oscillante fra il 
vecchio sistema e il liberalismo, vennero po­
c-0 dopo da Pietroburgo ordini di v:olenta r e­
pressione d'ogni popolare manifest~zioue, .che 
obbligarono il marchese Wielopolskl a la.sciare 
il suo posto µer recarsi a pm·orare prossl> il go­
verno deNo Cza.r per la politi.e-a da. lui vagheg­
giata, che lo rendeva inviso così ai p~tri otti pa­
la.echi come ai na.Uonalisti russi, consistente nel 
<lare alla Folonia le più amp~e riforme ammini· 
stra.tive, ma non un briciolo di autonomia poli· 

ti ca. 
Senza. lascia.rsi mai commuovere nè dalle pro­

messe riforme, nè daUe minacciate violente r e­
pressioni', di cui pa.rla.vano di tempo in tempo i 
proclami ufficiali, il patriottismo polacco con­
tinuava intanto a dar p rove di sua vitalità. 

Il 10 ottobre era l'anniversario dell'unione av­
venuta nel decimoquinto secolo della Lituania 
alla P olonia. I pa.triotti vollero celebrarla. De­
putazioni da tuÙe le pa.rti dell'antica P olonia., 
compreS'e quelle rnggette all' Austria e alla 
Prussia, arrivarono fin presso le porte di Ho­
rodlo, l'antica. capitale della Lituania. Vietato 
loro, dal genera.le che vi comandava, di en­
tra.re in citt.à, a.ccamparono all'aria aperta, p er 
udire la messa, ohe un prete r,olac1co· celebrò 
su un aJtare improvvisato. Un altro prete pro­
nunziò in fine un'a.!locuzione, tutta vibrante di 
spirito patriottico. Terminò dic;mdo : «Noi non 
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desideriamo il male dei nostri nemici; vedeteli 
oggi silenziosi e immobili. Essi ci guardano, e 
comprendono oggi ciò che ma.mo e ciò che po­
tremo essere. D'un gesto potrebbero schiacci1.r ­
ci; essi t.aooiono, perchè sentono bene che die­
t ro di no•i è tutto un popolo, e che non si uc­
cide un popolo ..... 

Quat tro gio·rni dop o lo stato d ·assedio era 
proclaroa.to ~n Va.rsavia. Il gove<I'nO credette di 
potere così impedire la festa religiosa che si 
voleva celebrare in tutte le chiese in memoria 
di Koociuszko ; non fece che renderla più im­
ponente e, disgraziatamente, anche tragica. 

Quando la popolazione fu ra<:.colta nella ca t ­
tedrale di S. Giovanni e nella chiesa dei B er­
nard)ni, la truppa, dopo a.vere percosso e fe­
rito• uomini e donne trovati nelle vie, ne fece 
l'assedio, mentre altri soldafa, çosaochi e cir­
cassi, entravano nulle case private per far 
bottino d'ogni cosa. 

La popola.zione ch'era neUe chie.se, decise di 
rimanervi, fìnchè alle truppe non fosse stato da­
to l'ordine di ritirarsi; e vi rimase tutto il 
giorno e la notte. Alle quaittr o del mattino 
fu dato alle t ruppe l 'ordine, non del ritiro, 
ma di invadere le chiese e di arrestare quanti 
vi si trovavano. 

Più di duemila furono le persone arrestate e 
tradotte neùla cittadella. 

Il generale con.te Lambe·rt, ch'era stato in­
viato a Varsavia per dare un pr incipio alle 
promesse riforme, i·-mproverò seYeramente il 
gen&ale Gerstenzweiig deHe violenze dei solda­
ti. Il generale rispose brusca1II!.€1l'.lte, ma qualche 
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gio.rno dopo si sparò un colpo di: rivoltella alla 
testa.. 

Come protesta contro l'avvenuta invasione 
delle chiese, fu dal Vescovo ordinata la chiu­
sura di tutte le chiese cattoliche, alle quali 
seguì quella di tutti gli altri culti. Da un 
anno le sc1Lwle erano chiuse in tutta fa Polrmia 
e chiusi i teatri; rimasero chi use così anche le 
chiese. 

Sotto l'impero della legge ma.rzJia.Ie più cen­
tina.ia di cittadini d'ogni classe furono depor­
tati in Siberia o al Caucaso, o condaJ?.nati a più 
anni di ca;roere nelle fortezze. 

Credendo di a vere cooì estirpato dal suolo po-­
lacco ogni germe di futura ribellione, il governo 
mandò a, Varsavia ciome luogotenente dello Czar 
il principe Costantino, mettendogli a.I :fianco, 
come cap.o del governo civile, il marc;hese Wie­
lopolski, il quale, munito di più precisi poteri, 
oredette questa volta di poter realizzare il suo 
sogno di una grande e prospern Polonia, nella 
grandissima e potente' Russ,ia, di' cui la Pofonia 
doveva diventare il principale elemento intellet­
tua.le. 

A quooto risultato aveva condotto• l'agitazio· 
ne, senza violenze, durata oirca un anno; ve­
dremo ora se fu più fortunata la resistenza ar­
mata. 

DUE UOMINI E DUE POLITICHE. 

Il principe Costan tino, appena stabilito in 
Va.rsavia., nulla trascurò per venil'e a capo del­
la S'lla ~one. 

lf>l 

Formò un consiglio amministrativo, costitui­
to di soli polacchi, facendo·lo presiedere dal 
marchese Wielopolski; ripristinò l'Università, 
richiamò in vigore la lingua polacca in tutti 
gli uffici. 

Conoscendo la, grande influenza che esercita­
va sugli uomini d'azione e sulla maggioranza 
della poppla.zi-0ne il conte Andrea Zamoyski, il 
principe Cootant.i.no si a.doperò a tutt'uom-0 per 
metterlo d'accordo col marchese Wielopolski, 
ma non vi riuscì. 

Ambidue avevano acquistato popolarità per 
la pa.rte ohe, giovani ancora, avevano avuto 
nella rivotuz.ic:me del 1831. 

Il tempo, la l'ifiessione, l 'esame delle C'ause 
che aveva.no prodo•tta la rovina di quella, insur­
rezione, il nessun ajuto sperabile dalle altre 
nazioni, l 'impossibilità in un popolo sorve-

gliato e disarmato di lotta.re e vincere con­
tro un grosso esercito organizzato, tutto ave­
va contribuito a persuaderli entrambi della 
impotenza dei mezzi rivoluzionari, e far loro 
vedere nella legalità la sola via al risorgimen· 
to della Polonia. 

Ma qui :finiva l'accordo fra quei due. Per­
chè il conte Zamoyski, pur consigliando i, suoi 
oonnazionali a non abbandona.re ma.i le vie le­
gali, voleva rimanere fedele aJ!e tradizioni na­
zionali, e come premio degli sforzi comuni, cre­
deva nella. ricost it.uzione dell'antica Polonia in 
Stato indipendente. 

Pel ma.rchese Wielopolski invece la soppres­
sione dell'indipendenza pala.oca. era un fatto ir­
revoca.bile, e le sorti della Polonia dovendosi 
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c.rmiai ritenere come indissolubilmente unite 
~: quelle della Russia, faceva opera vana e dan­
nosa chiunque lavorava. a tene!!: viva l'ostilità 
fra. l·a nazione pola.roa e la Russia. Per lui 
dunque le riforme do·vevano essere pura.mente 
amministrative e la rinuncia ad un'autonomia, 
diiveuuta impo.:s'.bile, era la ocudizione indispen­
sabile per dare alla Polonia, nei destini glorio­
si riservati alla grande patria slava, l'influen­
za che le spettava; pei patriotti invece, e pel 
conte Za.moyski, che n'era interprete e guida, 
il riconoscimento per parte del governo del 
a diritto storico» della nazione polacca, era il 
porro unum necessarium d 'ogni riforma. 

Lo dissero netta.mente il 12 settt!mbre 1862 
più di h-eoent:.o proprietari oonvenuti a Varsa­
via nella risposta che diedero all'appello del 
principe C'ostantino, che aveva chiesto il con­
corso di tutte le buone volontà al maggior bene 
della Polonia. 

Chiesero istituzioni na.Z:onali distinte e la 
riunione alla Polonia delle antiche provincie 
polacche, ch'erano state incorporate alla Rus­
sia. 

WielopolSlki ne fu indignato, e dtmunciò il 
oonte Zamoyski come a.utore dell'indirizzo, da. 
questi ·b ensì approvato, ma che altri avevano 
scritto. Egli fu chiamato a darne spiegazione 
presso il principe Costantino; poi manaato 
sotto scorta a Pietroburgo. Là, dopo un collo­
quio avuto con Alessandro II, che non potè 
oonver.tire a.Ile sue idee, fu inviato a viaggiare 
all'est erro 
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LA RESI STENZA ARMATA. 

Handito il capo, rimanevano gli aderenti, i 
gio-vani delle città, animati da ardente spirito 
patriottico. Per coglierli tutti in un fascio, il 
governo, consigliato probabilmente dallo stesso 
Wielopolski, ideò un gran colpo: una leva ge­
nera.le di tutti i giovani a.tti alle armi, non più 
effettuata dopp la guerra. di Crimea. 

Sospesa l'estrazione a sorte, soppresse le an­
tiche esenzio'lli, la designa.zione delle persone at­
te al servizio militare fu lasciata all'arbitrio 
delle autorità locali. 

E:ra il sa.crifi.aio di un'intera generaz.ione, con­
dannata. a 25 anni di servizio militare, nelle 
lontane guarnigioni di Orenburgo e del Caucar 
so, da cui sovente non si faceva più ritorno. 

La notte dal 14 al 15 gennaio 1863, dopo 
munita la città di molta truppa, la polizia pene­
trò nelle case di V arsa.via per arrestarvi i gio­
vani designati; in loro assenza arrestava i fra­
telli o i congiunti, fossero o no a.bili aJ servizio 
militare. 

Mentendo, il Giornale ufficiale di Varsavia, 
nel n. del 19 genna~, aveva stampa.to: 

«Mai da. trent'anni in qua la leva &i eseguì 
con maggiore facilità. I coscritti in deposito 
nella cittadella dimostrano colla loro letizia. la 
soddisfazione di entrare in quella scuola d'or­
dine, che è l'esercito ... » 

Ciò che la vio1e•nza non a.veva fatto, operò 
l 'insulto. I polacchi, oltraggiati nei loro senti-



154 

menti patriottici, raccolgono la sfida., gettandosi 
in una lotta disperata, a cui, fino a quel mo­
mento, nessuno aveva piensato. 

Cost.ituitosi il giO'l.'no stesso in Vaxsavia un 
Comitato segreto, che prese il nome di Governo 
Nazionale,1 lanciò un primo manifesto, che 
chiamava il popolo polac.co all'insurrezione. 

Al gagliardo appello rispondono tooto da di­
verse parti frotte di giova.ni. 

Invece delle pro<:essioni di schiere preganti, 
oome due anni p1'ima, fil ra<:oolgono nelle fore­
ste legioni di insorti. Operai, impiegati, stu­
denti vanno a raggiungere all'ovest della Vi­
stola, verso Blonia, le schiere dei refrattari del­
la coscrizione. 

Pwrtiva.no ,i più senza clenairo, senz'a.rmi, sien­
za provvigioni, non avendo altri abiti che quelli 

. che indossavano. 
Prima. di partire si adunavano nelle chiese, 

si confessa.va.no, prendevano :tt viatico, perchè 
sentivano che, nel cimento a cui si gettavano, la 
so['te più probabile era la morte. 

Qua.udo nelle più vicine foreste 40 o 50 in­
sorti. si trovarono riuniti, fol'InJa.rono una. banda. 

Negli ultimi giorni di geuna~o parecclli scon­
tri avvennero tra le bande e le truppe regolari. 

In uno di questi scontri, di cui la città di 
Pl6ch fu teatro, uno dei capi improvvisati di 
insorti, l'avv. Zegrzda, essendo caduto nelle 
mani dm russi, si fece salta.re le cervella per 
non rimanere loro prigioniero. 

Le ba,nd3 si forma.vano a caso, senza capi, 
senza organizzazione, senz'armi. Quando il com­
battere era una sicura sconfitta, si disperde-
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vano in un punto per riformarsi poi m un al­
tro. Il loro numero nei primi mesi della lot­
ta aumentava ad ogni istante. I piccoli proprie­
tari, i ooltivatori, che l'ukase non aveva esone­
ra.to da.Ha leva, si armarono delle falci trad!Zlo­
nali. Come a-1 tempo di KosciuSl?.ko, questo stro­
mento di lavoro si cambiava nelle loro mani in 
arma guerriera. Il falciatore è un tipo es6en­
zi-a.lmente polacco: metà paesano, metà solda­
to, rappresenta nelle lotte delhnclipendenza del­
la Polonia. l'elemento· democratico, il popolo ar­
mato. Siccome sotto la legge marzi'ale neppure 
a~ prop['ietari ruraE era concesso di tenere ar­
mi, I.a. falce fu l'unica armai di cui operaj e 
giovani nobili e studenti poterono servirsi uei 
primi giorni dell'insurrezione. 

Il Governo, che sul wincipio aveva mostrato 
una certa noncuranza del movimento insurre­
zionale, giudicandolo alquanto effim&o', quando 
si acco..rse che prendeva vigo,re e si allargava, 
adottò provvedimenti straordinari. Ristabilì la 
legge ma;rziale, che aU'amvo del principe Co­
stantino era stata tolta; ordinò alle autorità 
civili di mettersi tutte alla dipendenza di quel­
le mil'i.ta.ri; istituì C<Jn&igli di guerra in quasi 
tutte le città, che cominciarono subito a fun­
zionare; oTganizzò in tutta fretta colonne di o­
gni arme e di cosacchi , dando loro cannoni, 
che inviò in tutte le direzioni. 

Queste mlÌ.sure non rallentarono in minima 
guisa il movimento insurrezionale. Uomini di 
tutte le condizioni e di diversa età, lasciavano 
ogni giorno le famiglie e le città che abitavano, 
per. andare a ingrossare le falangi della dispe­
razione'. 
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Così furono chiamate le bande da.i polacchi 
medesimi, i quali ben sentivano non potere es­
se male armate e ~enza capi esperti, condurre 
a.Iia vittoria. Sperava.no però che, davanti al­
lo spetta.colo di questa lotta ineguale, l'Euro-­
pa, uon avrebbe tardato a uscire dalla neutra­
lità, per prender~ le parti d 'un popolo eroico 
contrc• la tirannide che l'opprimeva. 

Ciò che non ta.rdò a. ma.nifestars~ fu la. simpa­
tia per la causa polacca della stampa liberale, 
non soltanto inglese, francese e italiana, ma 
aJJ.che austriaca e oodesca. E siccome facilmente 
si crede ciò che più si desidera, si vide fin dai 
primi ·giorni la stampa magnificare ogni p~ù 
piccola scaramuccia degli insorti, mutare rn 
vere battaglie le scaramuccie, e persino in vit­
torie gli sbandamenti e le fughe. 

Inebbria.ti dai successi ottenuti nei primi 
scont.ri, gl'insorti s' impadronirono di sorpresa 
della piccola città di Suraz presso Bylistoch, 
dopo un'accanita lotta, ma non poterono con­
servarla che per breve tempo. 

Dai dintorni di Varsavia la lotta si era este­
sa a quasi t utto il palatinato di Sandom:r, do­
ve nel mese di febbraio fra le bande e la trup­
pa avvennero parecchi combattimenti, nei qua­
li le maggiori perdite toccavano solitamenle a.i 
russi, ma che fi.uivano quasi sempre colla ritti· 
rata degli i.nsorti. 

Alcune bande s' erano raccolte a.i primi di 
febbraio a.nche nella Litua.nia. Non formavano 
tutt'insieme più di 1200 uomini, che il giornale 
ufficiale di Varsavi:a feoe inveoc salire fino a 
5000. ASsa;:1iti il 6 febbra.io da forne superiori 
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davanti alfa città di Siematym.e, oostennero u­
na lotta accanita nel recinto del Oimitero. 

I russi avevano in posizione quattro caunoni 
che vomitavano fuoco. I t iratori polacchi fini­
rono tuttavia a. respmgere l'assalto, e a rima­
ner padroni del campo di battaglia. 

L 'indomani i rus&i, ricevuti dei rinforzi, in­
viarouo un parlamentare a intimare la. resa. del­
la città s:enza condiz'.one. 

L'intimazione fu sdegnosament.e respinta. Il 
generale Manioakine, prima di dar l'assalto, fe­
ce annuncia.re che le donne potevano u~r.ire 
dalla città c.oi loro figli. Gli fu risposto : a In 
Polonia le donne non abbandona.no i loro ma­
riti. nei pericoli; ma muojono coi loro figl i a 
fianco dei loro difensori naturali.» 

Fu dato l'assalto, mentre bombe infuocate a­
vevano acc.eso un vasto incendio nella città. Gli 
insorti si difesero come leoni, e morirono quasi 
tutti fra le fì.iamme. 

Quando, morti o feriti i difensori, ogni resi­
stenza fu cessata, la città fu data in ba.Ha dei 
soldati, che la misero a sacco, e qua.nti furono 
sospettati di ave•r preso parte al combattimento 
vennern massacrati o mutilati. 

,Queista. foroice r ep!re€isfone non disanimò il 
pa.rt.ito dell'indipendenza in Lituania. Un Co­
mitato segreto si formò di lì a poco in Wilna, 
che a somiglianza di quello di Varsavia s'in­
titolò «Governo Nazionale», e dichiarò, nel suo 
primo manifesto, la Lituan~a parte inseparabile 
della Polonia. 



158 

LANGIE\\'ICZ . 

Era cominciata da non molti giorni la disu­
guaJe lotta, quando compa.rve sul teatro del­
l'insurrezione un uomo, che fece subito nascere 
fra gli insorti le più ardite spera.nze. Era Ma­
ritano Lamgiewicz. 

Nato ne·l 1827 a Krotoszin, nel Granducato 
di Posen (PoLonia pruss!·ana), aveva studiato 
matematica.. nell'Università di Breslau; aveva 
servito prima nella Landwehr, poi, oome uffì­
ciaJe, nell'airtiglieria della guardia. 

Nel 1860, coll'idea di offrire i suoi servizi a 
Garibaldi, era venuto in Italia; ma arrivato 
quando la campagna dell' Italia meridionale 
era già :funita, fu nominato professore nella 
scuola militare di Cuneo, che fu poco tempo 
dopo soppxessa. Exa a P'arigi quando vi giun­
sero le prime noticie dell'insurrezione, e ai pri­
ma giorni di febbraio era già alla testa di 1500 
insorti. Stabilì quale centro di sue operazioni 
la piccola città di Wonchock, dove su una roc­
cia che domina la città esiiste da secoli un fa 
moso convento. 

Assalito it 4 fobbra.io da due forti oolonne 
r usse, con artiglieria e cavalleria, sostenne u­
na gagliairda difesa. Grazie aJle dispo·sizioni da 
lui prese fuo·ri db città, gl'insorti che l'ardore 
patriottico esaltava, stavano per impadxonirsi 
dei cannoni nem1c1, quando sopraggiunsero 
nuove forze ai ruasi, dalle cui posivioni la loro 
artiglieria fulmsina.va di m~traglia il pie.colo 
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campo di La.ngiewicz. Questi ordlinò aJlora la 
ritirata, dirigendo le sue bande verso le mon­
tagne di Swienty-K.rµyz (Sa.nta Croce). 

Padroni di vVonohock, i russi la trattarono 
come città pnsa d'assalto, siebbene la popola­
zione non avesse preso parte alla lotta. Molti 
abitanti, senza distinzione di età, nè di sesso, 
furono uccisi a colpi di bajonet·ta; la città, in­
cendiata e saccheggia.ta., divenne un cumulo di 
rovine. 

Intorno a quel medesimo tempo, altre bande 
sostennero una. micidialissima lotta a Wengrow, 
nel palat inato di Lablin. 

Ritiratisi gl'inrorti davanti a forze immensa­
IDJente superiori, Weugrow e i suoi' aibitant.i su­
biirono la stessa sorte di W onchock. 

Così durante tutta l'insurrezione; ma non 
si può dire che le fuoilaaùoni e i saccheggi e 
gli incendi fossero sempre l'effetto di ordini dati 
da.il capi. Più sovente erano i soldati ·ohe per i­
stinto brutaJe sfogava,no la lora ra.bbia contro 
persone innocenti, · senza che gli ufficiali fosse­
ro in grado di frenarli. 

Questi: atti ùella ferocia soldatesoa, e gl'in­
cendi e le sentenze di mode prodigate dalle3 
Corti ma.rzia.Ii, denunci'ati con pa.role di fuoco 
dal Comitato NazionaJe di Varsavia, anzichè 
fiaccare l 'insurrezione, la rinfocolavano. 

Le bande non davan r iposo alle truppe, ma 
davanti alle forze preponderanti di queste, i 
combattimenti finivano quasi.i sempre coll' ab­
bandono delle posizioni prima oocupate dagli 
insorti. 

Quello fra i capi dell'insurrezione che la fa­
ma diceva invinci~ile era La.ngiewi:cz. 
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Assa.lito 1'11 febbraio da una colonna forte 
di 2000 uomini, di parecchie compagnie di co·· 
sacchi e di quattro cannoni, nella sua forte 
posizione di Santa Croce, respinse il nemico 
che Lasciò 400 m01rti sul campo. 

I russi ritornarono l'indomani per attaccarlo 
con forze cons-iderevoli. Avvertitone in tempo, 
Langiewicz si ritirò colle sue colonne verso 
Shas•zow, ove battè di nuovo i russ•i. 

Fra i valorosi acc1orrsi a porre la propria sp11r­
da a servizio della causa. polacca fuvvi i l colon­
nello francese Rochebrune, già appartenente al 
corpo dei zuavi. 

P osto alla testa di una, banda comp<ista del 
fiore della nobiltà polacca., egli attaccò il 16 
febbraio la città di Miechow, ma fu respinto e 
fe,rito ad una gamba. 

Il 4 marzo Langiewicz con marcie forzate ar· 
r ivò d 'illlprovviso colla sua colonna nel voivo­
dato di Cracovia, a otto miglia da questa città. 
A Skala e a Ojkow battè i russi comandati dal 
principe Bayratin, che evacuarono in seguito a 
quei combattimenti, le città di Wolbrom, 01-
kra.z e Pilica. 

Lang~ewicz ne approfittò per dare un po' di 
riposo alle sue bande, facendole accampare in 
luogo circondato da burroni e da bc1;chi , che le 
mettevano al sicuro da. ogni imboscata e dove 
potè rifornirle di vettovaglie e di munizioni. 

I fortunati &uco2€si da lui. ot.tenut:i, che a.c­
quistavano maggior valore di fronte all'inabi­
lità del generale Mierosla.wsk1, che aveva as­
~muto i-1 comando in capo degli insedi nel Go­
verno di P lock, e la speranza che il coordina-
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mento di tutte le forze insurrezi:onaii sotto un 
unico capo avrebbero dato maggior vigore alla 
insurrecione, consigl~arono il Comitato di Vacr­
savia a conferire la d it tatura al generale L a.n­
giewicz. 

Questa nomina fu celebrata con gran pompa. 
In mezzo al campo fu eretto un altare. Dopo 

un'orazione del cappellano, il dittatore prestò 
i l giur~mento della nazion~, indi le deputazioni 
dell'esercito insurre.z:onale e 1 d1gnitacri pol&e­
chi pr~tarnno il giuramento di obbedienza aJ 
di:ttatore. 

Alla. sera il campo tutto illuminato da.i fuo­
chi dei bivacchi, echeggiò lungo tempo di can­
ti guerrieri. 

Era il 12 marzo. Sei giorni dopo, La.ngiewicz 
volendo lasciare per alcun tempo l'esercito 
per por tarsi in luoghi dove la sua presenza 
avrebbe potuto far sorgere nuove schiere insur­
rezionali, d~ede a Gracowiska una battaglia a.i 
russi, che fu la più sa-ngurnosa. di tutta l'insur­
rezione e vinse. 

L 'indomani, accennata la necessità che la sua 
carica di dittatore richiedeva aJtrove la sua pre­
senza, Langiewicz prendeva congedo dalle sue 
schiere, che divideva in due corpi, affidandoli a 
capi di sua fiducia. 

Fu quello, disgraziata.mente per la ca.usa po­
lacca, l'ultimo atto della. di lui dittatura e la 
fine di tutta la sua campagna. 

Munito di passapo·rto svedese, Langiewicz 
passò la Vistola, accompagnato dal suo aiutan­
te, che vesbiva l'abito' na.z.iona.Ie polacco. L 'a­
speit.to siingolaire di questo giova.rie, ohe fu poi 
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riconosciuto essere una donna, mise in sospetto 
la polilt.lia a.ustriaca. 

Poichè molti insorti eu:a.no passa.ti e ripassati 
dal oon:fine gali?iano colla manifesta tolie~anza 
delle autorità austriache, Langiewicz, condotto 
davanti al Commissar~o , confessò l'ooser suo. Ne 
fu subito informato il governo di Vienna, il 
qua.le sii affrettò a far tradurre il Langiewicz 
dj f'oi:rt_ezza in fortezza fìno a J osepihstadt, ove 
rimase prigioniero, fìnchè l'insurrezione non fu 
da.lla Russia interamente domata. 

Srocome non manca.vano argomenti al go­
verno russo per accusar l'Austriia di avere in 
più modi favorit.a l'insurre-zione polacca, essa 
colse con gran premura l'occasione di poter di ­
fendei-si da quell'accusa. 

LA LOTT A PER SISTENTE . 

La si:omparsa di Langiewicz, che fu un col­
po irreparabile per l' insurrezione, sul subito 
tuttavia non la rallentò, parve anzi che essa, 
perdtito il dittatore, prendesse maggior vigore. 

Fino a tutto maggio non passò quasi gior­
no senza che i1,vvenisser.i combi1,ttimenti , nei 
quali più di una volta i vantaggi furono per 
gli insorti. 

In maggio l 'insurrezione si estese alle città 
di V olivia, Podolia e U crania, che apparte­
nevano all'antico regno di Polonia. 

Intanto il Comitato segreto di Varsavia, o, 
come egli si chiamava, il Governo Nazionale, 
emanava decreti muniti del suo suggello, -vie­
tava il pagamento di imposte ai russi, di an-
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dare a teatro, di cantare nelle Chiese; ordina­
va di prendere il lutto pei morti per la pa­
tria; imponeva prestiti e contribuzioni; e qua­
si tutti obbedivano. Ai tribunali di guerra, isti­
tuiti dal governo russo contro gl'insorti, il Co­
mitato di Varsavia oppose un Comitato rivo­
luzionario in ogni circolo, composto di tre 
membri, per giudicare e condannare gli uomini 
colpevoli di azioni nocive alla causa nazionale. 

I GOVERNI D'EUROP A E LA DEll!OCRAZlA. 

Non ostante il dilatarsi qua e là dell'insur­
rezione e i suoi momentanei successi , i capi del 
movimento ben sapevano che, senza l'inter­
vento cli qualcuna delle principali potenze eu­
ropee, la loro causa non avrebbe mai trionfa­
to. Ad ottenere tale intervento erano diretti 
gli sforzi degli esuli polacchi stabiliti in Fran­
cia, ai quali, fin dalla guerra di Cr imea, Na­
poleone III aveva. dato speranze di ajuto, e di 
quanti in Europa avevano in odio la tiranni­
de e sentivano sim:w-tia verso un popolo, che 
l'egoismo delle potenze aveva abbandonato al­
l ' arbitrio del suo mortale nemico. 

Cedendo in parte all'opinione pubblica, i tre 
grandi Stati di Francia, d 'Inghilterra e d'Au­
stria, si intesero nel chiedere, con note iden­
tiche, ail Governo di Russia in prò d~lla Po­
lonia: Amnistia, una rappresentanza legisla­
tiva nazionale, amministrazione nazionale di 
soli polacchi, libertà completa di culto, i l po­
lacco come lingua ufficiale della Polonia e una 
legge regolare di leva. 
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A queste note il governo russo rispondeva 
con vaghe promesse di riforme, che rimandava. 
al ristabilimento dell'autorità del governo au­
tocratico nella Polonia, o sdegnosamente affer­
mando essere l'insurrezione polacca un prodot­
to della rivoluiione cosmopolita, che i governi 
di Francia e d 'Inghilterra non sapevano o non 
volevano combattere in casa propria. 

La rivoluzione cosmo1~olita, alla quale allu­
deva il governo russo, era la democrazia euro­
peét!, che aveva i suoi centri nelle principali 
città d'Europa, e che, colla voce dei suoi capi, 
quasi (.utti e3uli da.lla loro patria, incitava i 
popoli liberi a dar prova dei loro sentimenti li­
berali , costringendo i governi civili a inter­
porsi fra il carnefice e le irue vittime, e man­
dando, ov' era possibile, soccorso d'uomini, 
d'armi e di denaro ai pplacchi nella lotta disu­
guale che combattevano. 

Victor Hugo, rispondendo ad un invito del­
l'eeule russo Alessandro Herzen in prò della 
Polonia, aveva scritto un vibrato appello ai 
soldati russi, che li incitava, non a combattere, 
ma ad unirsi ag~'insorti polacchi; appello che, 
non letto dai soldati, servì tuttavia di prete­
sto al governo russo per. difendersi dai reclami 
che gli venivano, sp0cialmente dall'Inghilter­
ra, pei suoi modi feroci di repressione. 

Lo ·Stato che, invitato, non volle unire, 
co:ne aveva fatto l'Austria, la propria a.z!one 
diplomatica a quella delle potenze occidentali, 
fu la Prussia. Governata. fin d'allora da Bi:;­
mark, mirava a farsi nella Russia. un· amica, 
che la lasciasse libera nella r ealizzazione dei 
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suoi vasti disegni di unificazione germanica e 
di imperialismo. 

La democrazia, specialmente la francese e 
l 'italiana, non si limitò a scrivere manifesti e far 
voti, ma volle anche conferinare coll'opera i 
principi di solidarietà umana che professava, 
mandando drappelli d'uomini suoi a combat­
tere nelle file degli insorti . 

GL' ITALIANI PER LA POLONIA. 

Se in tutto il mondo civile si facevano voti 
per la Polonia, in nessun altro paese furono 
così fervidi e così generali come in Italia. 

I comuni destini di gloria e di sventura, la 
lun"a servitù sotto la dominazione straniera, o 
la quale aveva lungamente durato grazie a.1-
l'indi:fferentismo dei grandi potentati, le spe­
ranze gempre nutrite, ma.lgrado i ripetuti fal­
liti tentat ivi di insurrezione, avevano· formato 
fra i due paesi uno stretto legame di parentela 
mora.le. La. liberazione in parte ottenuta dal­
l'Italia, anche coll'aiuto di potenze estere, fa­
ceva sperare agli italiani che la s,tessa fortu­
na. potesse toccare pure .alla .t''olonia. 

L 'insurrezione in ciò solo giudicavasi utile, 
in quanto potesse offrire occasione a totale 
ajuto, senza il quale la nuova insurrezione po­
lacca non avrebbe tardato a subìre la medesi­
ma sorte di quella del 1830. 

Con questa convinzione, interprete dei sen­
timenti che fervevano nel popolo it_aliano in 
prò della Polonia, s'era costituito in Torino, 
allora capitale del novello r egno italiano, un 
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Comitato, di cui facevano parte Cairoli, Cri­
spi, Fabrizi, Mordini, Nicotera, ed altri emi­
nenti uomini della democrazia parlamentare. 

Coll'Austria ancora accampata nel quadrila­
tero, questo Comitato più che a mandare prodi 
giovani in Polonia, che potevano divenir pre­
ziosi nell'ultima guerra da combattere per l'I­
talia, mirava a mandare agli insorti sussidio 
d'armi e di denaro per la continua,zione della 
lotta, e a far pressione sul Governo, perchè 
associasse l'opera sua a quella di Francia e d'in­
ghi'1terra in difesa dei diritti della Polonia, 
conculcati, in onta ai trattati, dall'impero mo­
scovita. 

A questo doppio intento mirarono i suoi ma­
nifesti, le sue comunicazioni alla stampa, i Co­
mizi da esso organizzati nelle principali città 
a ·rtalia, a cui il popolo accorreva pieno di en­
tusia.smo, non che le interpellanze di cui si fe­
ce oratore nell!. Camera il Mordini. 

Ma v'erano giovani, a cui i ricordi dei fasti 
dell'epopea garibaldina infiammava l' animo 
della speranza di poterli rinnovare in Polonia, 
e memori dell'aiuto che valorosi polacchi ave­
vano recato nell'ultime guerre all'Italia, mi­
ravano a ricambiarlo. 

Era fra questi il colonnello Francesco Nul­
lo, che nella spedizione dei Mille e nella suc­
cessiva· campagna aveva dato prova di gran· 
de intrepidezza, accompagnata da sicuro colpo 
d'occhio militare. 

Comunicata la sua idea a Garibaldi, che gia­
ceva mezzo infermo a Caprera per la ferita 
non ancora rimarginata di Aspromonte, n 'ebbe 
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in risposta, che se la coscienza gli dettava {li 

arrischiare una spedizione, l'arrischiasse, ma., 
in q uesto caso u limitando il numero dei com­
pagni, perchè s'avvicinava il momento in cui 
il paese avrà bisogno di braccia e di ment.i ». 

La spedizione fu decisa e il consiglio obbe­
dito. Diciannove giovani, tutti di Bergamo, for­
marono la spedizione, fra i quali i capitani 
Mazzoleni e Marchetti, Luigi C'arali, che po­
tendo sovvenire del suo la spedizione, ne di­
venne il tesoriere, un Maironi, un Venanzio 
e un Belotti. 

Mentre a Bergamo in gran segreto si orga­
nizzava questa piccola spedizione, il maggiore 
Narone, piemontese, il maggiore Bechi, tosca: 
no, il maggiore di artiglieria Zizzi, napoletano, 
e i tenenti Arnese e Vita,li, d.elle provincie me­
ridionali, diedero le dimissioni dal grado che 
occupavano nell 'esercito ita.liano, per portare 
il concorso del loro braccio e dei loro lumi al­
l'insurrezione polacca. Muniti delle istruzioni 
del Comitato polacco di Liegi, furono diretti 
verso la Posnania per agire colle bande che 
sotto il comando di Lelewel, di .Taczanowski 
e del francese Rochebrune, combattevano nei 
territori di Kalisz e di Kornin. 

Il 29 aprile la colonna Taczanowski battè. 
i russi a Peisern, ed entrò trionfante in città. 
I falciatori polacchi, comandati dal francese 
Garnier , fecero prodigi di valore, costrip.gen­
do i russi ad una precipitosa ritirata. 

Ai primi di maggio le sor t i muta.rana. I russi 
2.Vanzarono in grandi forze e obbliga,rono Tac­
zariowski a r ipiegare fin verso il confine prus-
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siano, varcando il quale sarebbe stato cattura­
to con tutta la sua banda. 

Con ardita mossa potè tuttavia liberarsi da 
quella stretta e portarsi verso !"interno, dove , 
dopo due ore di combattimento, potè occupare 
una forte posizione-

Abbandonata in una di queste mosse la cit­
tà di Kolo sul Wartha, il maggiore Rechi, che 
ivi aveva fondato e diretto una fabbrica di 
cartucce, caduto in potere dei russi, fu, per 
sentenza di un Comitato di guerra, fucilato, 
senza che allora, nè mai, un segno pietoso ri­
cordasse il sacrificio di quel prode alla causa 
polacca. 

Il giorno 8 maggio i russi, forti di 18 com· 
pagnie di fanteria, di 5 squadroni di cavalleria 
e di 8 cannoni, assalirono verso Ignocewo la 
colonna Taczanowski, della quale facevano par­
te gli ufficiali italiani. 

Dopo ostinata resistenza, ferito il Tacza­
nowski, quella posizione ch'era stata dai difen­
sori asserragliata, fu dai russi presa d 'assalto·. 
Gl'italiani, con altri 54 compagni, riescirono a 
varcare il confine, ma giunti sul territorio 
prussiano, furono arrestati e tenuti prigionieri 
per quatt ro mesi nelle casematte del forte Wei­
mar. 

Più disgraziata sorte toccò alla schiera dei 
bergamaschi, alla quale al momento della par­
tenza s' erano uniti un Cattaneo ticinese, un 
conte Laderchi e un P'arazza fiorentini. 

Arrivata a Cracovia dopo molte peripezie, la 
già piccola schiera fu scemata di nove compa­
gni che l' Austria, fedele alla sua politica a 
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partita doppia, aveva arrestato, nel tempo stes­
so che lasciava varcare il confine russo a frotte 
di volontari_ 

In compenso le si unirono, prima di lasciar 
Cracovia, due milanesi, i fratelli Meoli, due 
comaschi, un mantovano,. un siciliano e un 
corso. 

Coi giovani polacchi, la maggior parte im­
berbi, là convenuti, e con una comitiva di 
francesi, si formò una colonna di 500 uomini, 
della quale doveva essere capo il ricco polacco 
Miniewski, nominato allora generale dal Co­
mitato di Varsavia, ma, da lui pregato, ebbe il 
comando effettivo il Nullo. 

Divisa in drappelli, da 40 a 50 volontari cia­
scuno, la colonna varcò il confine all'imbrunire 
del 2 maggio. 

Arrivata sul territorio russo, si trovarono, 
in luogo già designato, abiti ed armi. Là Nullo 
volle dare un po' di organizzazione alla colon­
na; si formarono 4 compagnie di polacchi, una 
deUe quali denominata dei cacciatori, un'altra 
degli zuavi, oltre la legione straniera, formata 
di italiani e francesi. Alcuni dei nostri ch'e­
rano stati ufficiali nella spedizione dei Mille, 
rimasero semplici gregari_ 

Il primo obbiettivo di Nullo era quello di 
raggiungere la colonna del generale Rochebru­
ne, per combinare insieme le operazioni ulte­
riori. Unite, le due colonne avrebbero potuto 
tenere la campagna più a lungo ; disgiunte, 
non potevano tardare a soccombere davant·i al­
le fo~ze preponderanti dei russi. 

Il 3 maggio le guide segnalarono un corpo 
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russo in lontananza, che marciava verso il con­
fine galiziano, senza accorgersi della colonna di 
Miniewski e di Nullo. 

Il 4 maggio, avvisato dell' avvicinarsi di 
5ruppa russa, Nullo fece occupare un altipiano 
in mezzo ad una foresta, che presentava otti­
me condizioni di difesa, e dispose le sue schiere 
ner l 'imminente combattimento: la legione 
straniera al centro, la compagnia dei cacciatori 
all'ala destra, quella degli zuavi a sinistra; 
le altre due in riserva. 

Dopo uno scambio di fucilate, i russi, te­
mendo di trovarsi a fronte di un grosso corpo 
d'insorti, e forse attendendo rinforzi, come li 
ebbero infatti l'indomani, volsero in ritirata 
e (narra il cap. Mazzoleni, un~ dei superstiti 
di quella colonna) «causa i fitti boschi circo­
st.ant_i, vennero perduti di vista» (1). 

Nullo, per assicurarsi se i russi che aveva 
avuto di fronte erano l' avanguardia di un 
grosso corpo, mandò in ricognizione la compa­
gnia degli zuavi, la quale più non tornò alla 
colonna; a si seppe poi che aveva colta la buo­
na occasione per tornare indietro di gran corsa 
e ripassare bravamente il confine galiziano. » 
(2). . 

Camminando tutta notte, la colonna di Nul­
lo era giunta all'alba del domani nelle vici­
nanze della borgata di Krzykawka presòlO Slaw-

(1) I beraamasohi in Polonia nel 1869. Ricordi della 
spedizione Nullo, narrati da un superstite e trad9tti da 
Gi useppe Locatelli. - Bergamo 1893. - P~g. _36. 

{2) Id ., id. - Pag. 37. 
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kow, a qualche lega dalla piccola città di 01-
kusz. 

Trovavasi in un luogo dove la strada era cai·­
reggiahile, incassata fra due specie di argini, 
uno dei quali, alto un po' meno di un metro, 
l'altro, dell'altezza di un uomo, s'innalzava con 
lieve pendio fino a circa 200 metcri ; al di là 
cominciavano le foreste. 

Quì la colonna aveva fatto sostai per prende­
re un po ' cli riposo. Il Nullo, passando davanti 
agli italiani, disse loro: "'È l'anniversario del­
« la partenza. dei Miile per la Sicilia; e se sa­
« remo attaccati, sapremo farci onore. » 

Poco dopo si udirono i primi coipi, sca.m­
biatii dalle scolte della colonna con un'a.va.n, 
guardia russa. 

La colonna si mise tosto in ordine di com­
battimento. 

Da pochi minuti era aperto il fuoco, quando 
una palla nemica colW.va gravemente al petto 
uno dei bergamaschi , il tenente Elia Mar­
chetti. 

Poco dopo veniva ferito d'una palla di rim­
balzo in una gamba un superstite dei Mille, 
l' Arcangeli. 

L 'affare era serio ; i colpi spesseggiavano, 
mentre i russi stavan_o riparati dietro gli al­
beri della foresta. Nullo diede perciò l'ordine 
di non rispondere al loro fuoco, fi.nchè i russi, 
resi baldanzosi dall'inazione degli insorti, sa­
rebbero usciti dalla foresta; allora egli avreb­
be dato l'ordine dell'attacco alla bajonetta. 

Per farsi comprendere anche a gesti, non co­
noscendo egli il polacco, nè i polacchi una pa-
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Nel novembre 1866 un'amnistia apriva loro 
la via al ritorno in Italia. Era troppo tardi pel 
Luigi Ca.roli, il quale per i patimenti soffer1:i, 
era morto nel giugno dell'anno precedente a 
I rkutsk , d' infiammazione cerebrale. 

La campagna degli italiani in Polonia. nou 
era durata che pochissimi giorni, poche le vit­
time, ma tali da attestare il seutimento di so­
lidarietà delil'Italia recentemente risorta verso 
la valorosa, q u:into sventurata nazione polac­
ca . ( 1) 

(1) La notizia della morte di Francesco I\ullo, giunta 
verso la metà d i maggio in Italia, produsse in tutti una 
profonda commozione. 

In Milano i suoi commiliton i del 1860, in seguilo ad 
un appello che portava le firme di Francesco Simo11etta, 
Giovanni Chiassi e èllicostrato Ca&tellini (i due ul timi 
perirono t re anni dopo nella campagna d i Garibaldi 
nel Trentino) offersero un busto mar moreo di Kullo alla 
città d i Bergamo. Una commemorazione religiosa in suf­
fragio dei bergamaEchi morti per la Polonia fu celebrata 
il 23 maggio nella chiesa di S. Bartolomeo in Bergamo, 
e molte altre città gareggiarono nel t ributare pubbliche 
onoranze ai caduti. 

Il 1° giugno !'on. Mordini mosse una iuterpella11za al 
ministro degli affari esteri; Visconti Vcnosta, per ricor­
dare al Governo l'obbligo suo di tutelare e di vegliarc 
sulla sorte degli italiani caduti prigionieri dei russi in 
seguito a l combattimento ~i Okusk. 

Il ministro rispose che a quel do,·ere il Governo non 
avrebbe mancato, e si deve probabilmente a i buoni uf­
fi ci dell'ambasciatore italiano di allora a Pietroburgo 
(marchese Gioachino Pepali ) sQ la sentenza di morte, 
pronunciata dal Consiglio di guerra, fu poi commutala 
nella deportazione. 

Nella sua interpellanza il Morùìni parlò di 1\ ullo con 
parole, che, ad onore di quel valoroso, dobbiamo 4u i 
riprodurre: 

• Signori, mi è accordato d i pronunciare il oomediFran­
cesco Nullo. Io spero che non vi riuscirà discaro, se 
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MOURA W IEFF. 

Le più ardimentose e agguerrite bande della 
Polonia propriamente detta, ch'erano in più 
diretta comunicazione col Comitato segreto d i 
Varsavia, erano quasi tutte sbaragliate o di­
sperse, quando le hande che comandava il mag­
giore polacco Talbutt nella Lituania davano 
un gran disturbo ai russi, cagionando loro in 
parecchi scont.ri rilevanti perdite. 

Era il tempo in cui i governi d'Austria, di 
Francia e d'Inghilterra rinnovavano con mag­
giore energia le loro rimostranze per indurre 

• io, che fui amico suo, e taluna volta. compagno, ne e salti, 
• in mezzo a Voi, la memoria, giacchè so, per prova, come 
• io questo augusto recinto, e Destra e Centro e Sinistra 
• si confondono iosieme in un solo sentimento, quando 
« si tratta. di onorare delle glorie nazionali. 

• E veramente è da dire che Francesco Nullo ha rap-
• presentato nobilmente l' Italia. Con la sua morte eroica 
• ha confermato e suggellato l'alleanza naturale dei 
• popoli, che aspirauo a libertà e indipendenza. Ha lar-
• gameote ampliato il patrimonio delle nostre tradizioni 
• gloriose, e lasciato a.Ila gioventli italiana l'esempio di 
« una vita virtuosa. 

« FLtrooo meritati gli onori resi alle sue spoglie mor­
« tali e al suo valore dai nemici moscoviti e dalle amiche 
« popolazioni polacche. E furono meritati gli onori resi 
« alla sua memoria in alcune delle principali città d' I­
« lalia, e sopratutto in Bologna, da ogni classe di cit-
• tadini, senza distinzione di stato, di colore politico, di 
• abito civile o militare. l\Ia nessuna testimoniauza di 
• onore può, fin qui, e potrà per l'avvenire pareggiare 
• quella r sultante dal favore e dal pietoso raccoglimento 
• con cui la Camera a scoltò queste mie brevi e semplici 
• parole in commemorazione del prode e sfortunato guer-
• riero, che si votò al martirio per la causa della libertà 
• e dell'indipendenza dei popol i.~ (Segni generali d i 
approvazione). 
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il ooverno dello Czar a dare un governo civile 
I:> 

e autonomo alla Polonia, conformemente al-
le sei domande contenute nelle note diploma­
tiche, piu indietro citate. 

Il Cancelliere principe Gortchakofr rispose 
con una nota del 14 luglio, nella quaile con 
parole ambigue annunciava che il governo rus­
so consentiva ad accordare alla Polonia le isti­
tuzioni autonome contenute nei sei articoli, ma 
aggiungeva di voler rimetterne l'esecuzione al­
la fine dei torbidi e al ristabillimento dell'ordi­
ne « moscovita». 

Per affrettare questo ristabilimento dell'or­
dine, aveva mandato in Lituania con ampi po­
teri il generale Mouravieff. Quali di costui_ fos­
sero . gli intendimenti, lo disse egli medesimo 
nel suo primo manifesto alla popolazione. 

Con ordinanza dell'8 giugno 1863 dichiarò 
che l'uffi:cio suo e dei suoi agenti consisteva 
nel «purgare il paese di nobili, di proprietari 
fondiari e di preti cattolici», non abbastanza 
devoti al governo, o in modo qualsiasi immi­
schiati all'insurrezione. 

«Si dovranno arrestare e fatti passare davan­
ti a un Consiglio di guerra; e i loro beni, i 
loro cavalli , i loro mobili confiscati, a profitto 
delle truppe imperiali». 

Con circolare del 14 giugno 1863, per avere 
il concorso dei contadini contro la insurre­
zione, promette di distribuir loro come premio 
le terre della nobiltà. 

Con decreto del 23 luglio ordina siano tra· 
dotti davanti ai Consigli di guerra le persone 
a sospette di nutrire gli stessi sentimenti degli 
insorti». 
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Con ordinanza del 28 luglio dichiara che le 
persone u sospette» di avere appartenuto alla 
insurrezione saranno a fucilate entro 24 ore. » 

Queste ordinanze feroci furono dai Consigli 
di guerra e da agenti non meno teroci spi~ta­
tamente eseguite. 

Senza contare i mort i nei combattimenti di 
una parte e dell'altra, i documenti ufficiali 
russi fanno salire a 1900 i polacchi appiccati o 
fucilati, che la statistica di Oettinger fa inve­
ce salire a 3500. 

Furono inoltre deportati in Siberia, ? nei 
gover ni lontani della Russia, stando sempre .a 
documenti ufficiali russi, 125 ,000 persone d 'o­
gni età e d' ogni sesso; secondo altre fonti 
salirebbero invece a 200,000, avvertendosi che 
dalla Lituania sola furo~o deportate in Siberia 
60,000 persone. 

Con queste efferate misure, che furono sen­
tenze di morte a migliaia di innocenti, dopo 
avere abbandonato .donne rispettabilissime ai 
brutali istinti d'una selvaggia soldatesca, do­
po aver ridotto alla miseria molte migliaia di 
famiglie, e fatto di una gran parte della Po­
lonia un deserto, l'i~snrrezione uellla Polonia, 
nella Lituania e dov.unque, fu interamente do­
mata. 

L'ORDINE )IQSCOVJTA. 

L'ordine quale lo voleva. il Governo di Pie­
troburgo era dunque ristabilito, e· l ' autorità 
dello Czar ristaurata. 

12 
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Era quindi venuto il moment-0 di adempie­
re la promessa fatta dal Cancelliere Gortcha­
koff ai governi d ' Inghilterra, di Francia e 
d' Austria, di un' amministrazione autonoma 
nella Polonia. 

E come la promessa fu mantenut a è pres'. o 
detto. 

Si co·ntinuò, anche molto tempo dopo soffo­
cata l'insmrezione, a deportare in Siberia la 
popolazione di interi villaggi; 

Furono imposte enormi contribuzioni di 
guerra ad un paese già economicamente dis­
sanguato; 

Fu vietato l'uso della lingua polacca nei tri­
bunali, nelle amministrazioni e, in alcune del­
le provincie dell'antica Polonia, persin nelle 
scuole; 

Fu reso obbligatorio in tutte le scuole l'uso 
della lingua russa; 

Fu vietato ai polacchi di Lituania., Volivia, 
Podolia e U crania di acquistare beni immobi­
li, e obbligati altresì a vendere in un determi­
nato t empo i ùeui che già possedevano. 

Tutte le amministrazioni furono sottoposte 
alla burocrazia centra.le di Pietroburgo, e gli 
uffici riempiuti di funzionari ~russi, a eccezto­
ne di alcuni infimi posti. 

Com' è costume della diplomazia, le tre po­
tenze non mossero verbo, qnando videro alle 
promesse loro fatte durante l'insurrezione se­
guire atti contrariissimi ad ogni ragione di u­
manità e di giustizia., atti che signifrcavano, 
per parte della. Russia, il mass.imo disprezzo 
delle loro civ ili rimostranze. 
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*** 

L'insurrezione polacca del 1863, nata da un 
sentimento subitaneo d 'indignazione contro un 
potere brutalmente provocatore, doveva fatal­
mente fallire, se abbandonata alle sole sue 
forze. 

Le insurrezioni possono trionfare dove non 
c'è sproporzione di forze fra il popolo e lo Sta­
to contro il quale egli si solleva, o dove la lon­
tananza dà tempo agli insorti di bene organiz­
zarsi, come fu il caso degli Stati Uniti nella 
loro guerra contro la Metropoli, e quello delle 
colonie dell'America latina contro la Spagna. 

Le insurrezioni possono riescire a buon fine 
anche là dove i principi contro i quali son fat­
te, si sentono abbastanza umani da rinunciare 
al regno, piuttosto che conservarlo a prezzo di 
ecatombi dei prop)l:i cittadini, come avvenne 
nel 1789 e nel 1848 in Francia; o dove gene­
rali e soldati si ribellano all'idea di combattere 
contro il proprio paese, come avvenne in To­
scana nel 1859; o là dove l'insurrezione dura 
abba.stanza da dar tempo ad eserciti regolari di 
paesi alleati od amici di venire in suo soccorso, 
come avvenne di Spagna e di Portogallo, aiu­
tati dalle armi britanniche nella guerra contro 
Napoleone I; così fu di Cuba e delle Filippine , 
ajutate dagli Stati Uniti, e come avrebbe potu­
to riescire vittoricsa l'insurrezione lombarda e 
veneta nel 1848, se l 'esercito piemontese aves­
se avuto alla. testa migliori generali. 

La Polonia. rima.sta sola. nella lotta - poi-
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chè ebbe contrariissima all'insurrezione la stes­
sa _ opinione liberale di. Russia - doveva soc­
combere. 

Il governo dello Czar si tenne allora sicuro 
di avere tolto per sempre ogni possibilità di 
rivolta, e a tutte le istanze di riforme che gli 
v.ennero rivolte d'allora in poi dalle rappresen­
tanze amministrative e dalla stessa nobiltà, op­
pose un superbo diniego. 

Ma dall'eccesso dell 'assolutismo doveva na­
scere l' idea rivoluzionaria più audace. 

Fra il partito nikilista, che ebbe per un certo 
tempo r amificazioni nelle principali città della 
Russia, e credette di poter vincere col terrore, 
e il Governo autocratico, ci fu per alcuni an­
ni un duello a morte. 

Una delle vittime di questo duello fu lo Czar 
Alessandro II. 

Ma le bombe che il 21 marzo 1881 uccideva­
no un uomo, non spegnevano l'autocrazia. Il 
momento della sua capitolazione non era ancor 
giunto. 

Ad Alessandro II successe il :figlio Alessan­
dro III, il c11tale fu in Europa fautore di una 
politica di pace, e, temendo· la soverchia po­
tenza della Geirmania, preparò l'alleanza colla 
Francia; ma nemico d'ogni riforma, fu segno 
più cl'u~a volta ad . attentati n_ichilisti. Egli 
credette, nulla concedendo alla rivoluzione, e 
prodigando le condanne a morte e le deporta­
zioni in Siberia, di averla vinta, mentre sotto 
l 'appar ente quiete della Russia autocrat ica e 
cosacca, estendeva le sue propagg1m la Rus­
sia sotterranea-
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Morto nel 1894, gli succedette il :figlio Ni­
colò, il quale avrebbe voluto seguire le traccie 
del padre. 

Condusse a compimento l' élllleanza colla 
Francia e si fè" pp:-omotore della Conferenza 
per la pace e pel disarmo, ma colla politica, da 
lui non impedita, di leonina invadenza nell'E­
stremo Oriente, minacciosa al Giappone, atti­
rò sul suo impero la più spaventosa guerra 
che la storia rammenti. 

Le RElrdite immense _d'uomini e_ di ricchez?:c 
che quella guerra è ·costata, l 'imprevidenza a 
tutti manifesta- del governo e delle au torità 
militari, che nulla videro e nulla provvidero, 
provocal'ono la rivolta di tutte le classi ~ociali 
che dura da più mesi contro l'autocrazia. 

E ' «,l'ottantanove della ~ussia » han detto 
· gli studio,si dei - confr.outi storici, vedendo i 
molti punti di somi-glianza che la presente si­
tuazione -della Russia . ha collo .~tato della 

'Francia nei· primordi della sua grande rivolu­
·zione. Speriamo che lo Czar Nicolò JI sappia ap­
profittare in tempo degli insegnament~ che an-
che per lui contiene la stoi:ia di quella Rivolu-

. zione, e che la Russia arrivi al conseguimento 
d'un governo libero, senza passare attraverso 
le sanguinose .prove del tenor rosso e_ del ter­
ror . bianco. 



182 

la spedizione anglo-francese in Cina 
(1859-1860) 

DUE CIVILTi\. 

La civiltà, che da gran tempo s'è convenuto 
di chiamare cristiana, della quale menano 
vanto i popoli d'Europa, dove ebbe la culla, 
non è uscita da un'unica fonte e non ha, come 
direttrice della vita, una sola ailtissima idea. 
Derivata dall' innesto del cristianesimo sul­
l'imperialismo romano, ha due faccia o due 
morali, cristiana l'una, pagana ['altra. Colla 
prima esalta la povertà, la mansuetudine, il 
perdono delle e>ffese, vuole i l soccorso ai mi­
seri, condanna l'odio e la .violenza, e impone 
l' amore per tutti gli uomini, compresi i 
nemici, a qualunque razza., a qualunque 
religione appartengano. C-Olla seconda, la mo­
rale imperialista romana, esaJta la. forza, col­
tiva, in nome del patriottismo, la bona nazio­
nale e gli odi fra i popoli, divinizza la guer­
ra, legalizza e incoraggia, oome necessità o leg­
gi di guerra,, il ~urto, Ja rapina, la frode, 
l'incendio, il saccheggi0, le umane stragi, e 
fa della più estesa possibile dominazione su 
uomini e su popoli, lo scopo principale della 
politica. 

Sono dunque due morali, in opposizione l'u­
na a.ll'altra, ohe si contendono la direzione 
della nostra civiltà: la morale dell' a.more e 
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del dovere, che è insegnata e· tenuta in onore 
per uso della gente semplice, e che ha servito 
sovente di bandiera a coprire i delitti dell'al­
tra me>rale, quella dell 'orgoglio e della domi­
na.zione, che seguono in generale i reggitori 
di Stato e gli uomini che ambiscono a occu­
pare i pnm1 posti sulla. scena politica.. 

E ' questo conflitto fra le due morali, che 
ma.ntiene da un pezzo l'Europa oscillante fra 
la reazione e '1a rivoluzione; e se si sono po­
tute evitare fin qui spaventevoli catastrofi, lo 
si deve al sentimento di libertà che l'Europa 
ha ereditato dal genio greco romano, e allo 
spirito d'indagine SJCientificO!, prodotte> del ri­
nascimento, che è stimolo d' iniziativa e di pro­
gresso nell'ordine del pen&iero e dell'azione. 

Di fronte a questa civiltà così contraddito­
r ia, europea di ongme, ma seguìta da 
gran parte della razza bianca., sta la civiltà 
cinese, p iù antica. di circa tremila anni d (}lla 
civiltà europea., e che ha su questa il grande 
vantaggio di seguire un'unica morale. 

Maestro della morale cinese è stato Confu­
cio (551-449 a. C.), il quale raccogliendo quan· 
to vi era di buono e di salutare nei libri e 
nelle t radizioni di venti secoli di vita cinese 
a lui anteriore, fondò un codice di religione e 
dli morale, che nel fondo non differisce molto 
da quello cristiano. 

Ha per base il culto degli ·avi, e per iscopo 
il bene pubblico; condanna la violenza. e l'o­
dio, abborre la guerra, e predica, col buddi­
smo, l'umana fratellanza e la pietà per tutti 
gli esseri. 
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Questa morale non sarà osservata r igorosa­
mente .da tutti, perchè neppure iu Cina l'uo­
mo _nasce . perfetto, ed esempi di corruzione e­
sistono anche là. 

Ma a differenza delle nazioni europee e cri­
stiane, dove !a morale dell'amore è insegnata 
e_ lasciata agli umili, :i:nentre i poteinti seguono 
l 'altra, in Cìna non y'è contraddizione fra la 
morale privata e que~la pubblica; e la violen­
za. che è condannata nell'individuo, non è nem­
meno glorificata, se messa a servizio dello 
Stato. 

L'imperatore, sebbene assoluto, deve in tut­
te le sue azioni inspirarsi al bene di tutti; de­
ve gqvernare il celeste impero come un buon 
padre governa la sua famiglia; regolar_e i tri­
buti con giustizia, dare a ciascuno secondo il 
suo merito, e tener lontane con ogni possibile 
cura le cailamità della gÙerra, seguendo la 
massima., scolpita in tutta la sto·ri a cinese, che 
la miglio·re vittoria è quella che si ottiene sen­
z'armi. 
. A quelli che chiamano la guerra portatrice 

di civiltà, la Cina insegna invece che una gran 
.nazione, la quale vuol vivere in uno stato di 
vera. pace, che non distlll'.ba, nè mina.ocia i vi-

. cini , e si limita a premunirsi contro il perico­
lo di estranee offese, è assai più sicura di con­
servare a lungo la sua indipendenza e la sua 
_civiJtà, che non le nazioni ingrandite con le 
armi. 

Dove sono i grandi imperi di Assiria, del­
l'Egitto, di Persia, dell'India? Dove quello deii 
Ma.cedoni, e l 'im~ro romano, il cui dominio 
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si estendeva un giorno su tutte le terre al­
lora conosciute1 Che è avvenuto della vasta 
potenza ottomana, e della dominazione dei 
Mori in Spagna, di quella degli Spagnoli iu 
America? Di tanti imperi non sonvi più che 
ricordi o miseri avanzi, perchè è destino che 
tutti gli Stati fatti forti e potenti dalla guerra, 
siano a loro volta dalla guerra distrutti. · 

L.a Cina, invece, in mezzo a tante rovine, 
seguìte a momentan~e gra.ndezze, è rimasta tal 
quale era nei suoi primi secoli, perchè non s1 
lasciò mai· abbagliare dai sogni delle glorie 
guerresche, e, gelosa della rna indipendenza, 
innalzò la famosa muraglia per difendersi dal­
le orde che la minacciavano ai confìm. 

« Ma chi reputa immobile la Cina, se con­
sulterà le storie, la vedrà in agitazione con­
tinua. La vedrà dnssodare primieramente un 
vasto territorio, arginare fiumi, scavare cana­
li, diffondere, lungo le · mille valli dei corsi 
d'acqua, colonie di .:igricoltori, città innume­
revoli, assorbire le barbare ti·ibù dei monti, 
abbracciare tutti i suoi popoli in una sola ci­
viltà col vincolo di una sola lingua, inventare 
leggi, a.rti, scrittura; e tutto ciò quando l'Eu­
ropa stava pertinacemente selvaggia e inope­
rosa .. » (1) 

Chiusa ai conquistatori e alle nazioni pro­
duttrici, la Cina fu molte volte aperta ai quel­
li che vollero visitarla a scopo di studio. Ebbe 
commercio coi romani; praticò di buon' ora la 
più ampia tolaeranza religiosa, e accolse nelle 

(l) C. Cnl' ANEO. - Politnnir.n. 
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sue città ebrei e cristiani d'ogni confessione, 
lasciando a tutt.i piena libertà di professare 
e d'insegnare lai religione che volevano. 

Dopo avere chiuso i suoi porti a portoghesi 
e olandesi, che delle <::oncessioni ottenute a sco­
po di commercio, i loro capitani e marinai abu­
savano per ·commettere ladroneggi e prepoten­
ze sulle pacifiche popiolazioni, la Cina li ria­
perse verso la metà del secolo decimo ottavo al ­
la Compagnia inglese delle Indie. 

II prodotto principale che la Compagnia vi 
smerciava era l'oppio, del quale i cinesi si se·r­
vi'.'ano, non . come medicinale, ma come narco­
tico da fumare. 

Nel 1800, veduto l 'effetto disastroso che l'op­
pio così usato faceva sulla salute dei sudditi, 
il governo cinese ne vietò l'introduzione, e do­
po quell'anno ri~novò più volte lo stesso di­
vieto. 

I commercianti Inglesi, che vendevano ai ci­
nesi per lire 3200 una cassa di oppio, che loi:o 
costava solamente 625 franchi, organizzarono 
un vasto contrabbando colla complicità di fun­
zionari cinesi, da essi corrotti a denaro. Oiò 
che prova il triste guadagno che la Cina aveva 
tratto dal contatto colla civiltà occidentale. 

Nel 1838 il governo cinese, irritato per le 
continue violazioni dei suoi editti, confiscò e 
fece aettare in mare ventimila casse di opp~o, o 
che gl'inglesi stavano sbarcando. Non aveva 
fatto, così operando, che imitare ciò che fan­
no i governi europei e americani per combat­
tere il contrabbando in casa propria. 

I commercianti inglesi di oppio potevano 
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dolersene, ma era un affare che riguardava es­
si soli, non la nazione inglese. 

L'Inghilterra invece, sa.pendo la Cina pres­
sochè disarmata, credette l ' occasione buona 
per dimostrare a colpi di ca.nnone la s1:1perio­
rità della civiltà europea su quella cinese. 

Mandò una flotta con grossi battaglioni e 
cannoni nelle acque.cin'asi,.e ne s~guì la guerra 
che fu chiamata « dell'oppò.o ». 

Dopo tre campa.gne, riescite disastrose ai ci­
nesi, i cui soldati erano armati di vecchi ar­
chibugi e di lancie, l'Inghilterra impose alla 
C'ina il trattato di N ain-King;, pel quale i porti 
<li Canton, Schang-haj, F'ou-t.cheou, .Arnoy e 
Ning-po, venivano aperti alle sue navi. 

Altri porti furono di lì a non molto dalla 
Oina aperti alle navi degli Stati Uniti e della 
Francia ; il che prova che non erano necessarie 
le armi a persuadere Fa Cina dei vantaggi che 
essa pure avrebbe tratto dal libero commercio 
col resto del mondo. 

Se sarebbe un bene che quelle immense e in 
pa.rte inesplorate regioni fossero tutte aperte 
al comme1•cio del mondo e all 'influsso della. c1-
viltà occidentale, la quaJe, non ostante i suoi 
difetti, è oggi, nel complesso, superiore a que.J­
la cinese, rimasta da moltiss'.mi secoli stazio­
naria ,la migliore via per arrivarvi non è la 
guerra, ma la "lenta penetraz~one, mediant e la 
offerta di servigi, per averne il ricambio. 

L 'avere allora e più tardi sc~lto la via delle 
armi, fu cagione dell'odio che i cinesi comin­
ci:arono allora a sentfre verso inglesi e crist; a­
ni, odio che poi andò, per colpa degli europei, 
sempre aumentando. 



188 

DA CANTON A PEr-Ho. 

Un motivo dell'avversione crescente de1 ci­
nesi per gli europei e cristiani fu la cond.ott:a 
dei domenicani e d'altri missionari, che non 
-contenti di :poter far propaganda pér la con­
versione al cristianes~mo di sudditi cinesi, pre­
tendevano anche, se ·accusati questi della viola­
zione di leggi cinesi, sottrairli a.i trihuna..!i 
del paese. Vi furono anche di quelli- che, :i.p­
prbfitt.audo deila loro pretesa impunità, ave­
vano · fatto da . emissari a gente ribellatasi alle 
·autorità cinesi. Un missionario francese ac­
cusato di questo delitto _era stato da.i manda­
rini giudicato, condannato e giustiziato. · 

Napoleone III, che in Francia avrebbe fat­
to altrettanto verso uno stra.11iero reo di egua­
le delitto, ne prese pretesto per organizzare, 
in unione agli inglesi, una spedizione .contro 
la Cina. 

Le <lue flotte unite arrivate alla fine di di­
cembre (1859) dinanzi ·a Cantoo, lo bomba.r­
darono e lo presero. 

La C'amera dei Comuni di Londra, non ap­
pena informatane, sulla proposta di Cobden, 
votò una mozione di biasimo contro il mini­
stero e i suoi agenti, per quell'atto di pirepo­
teuza; ma essendo st~ta la Camera inglese 
sciolta poco dopo, la spedizione fu, non ostan­
te il biasimo, proseguita. _ 

Dopo essersi impadronit.e, con una fitta piog­
gia di granate; dei forti situati all'imboccatu­
ra del Pei-ho, le due fiot(e arrivarono a. Tieut-

' 
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sin, dove un trattato (4 giugno) firmato dal 
governatore cinese e dai plenipotenziari ingle­
se e francese, apriva sei nuovi porti al _ com­
mercio, dava accesso ai missionari all'interno 
del Celeste impero, e conferiva il diritto ad 
ogni abitante in Cina di abbracciare, se g li 
fosse piaciuto, la religione cristiana. 

La rabi:fì.ca di questo trattato, che sareb­
be stata facilmente ottenuta, se i plenipoten­
ziari inglese e francese s.l fossero recati a Pe­
kino in forma amichevole, con una scorta di 
truppa cinese, l 'Ammiraglio inglese volle otte­
nerla colla forza, andandovi sotto la protEz:o­
ne di una squadra .:i,nglo-francese, forte di 7 
navi a vapore, 10 cannoniere e 2 trasporti . 
. F1.1 respinta dai medesimi forti del Pei-ho, 

di cui gli alleati s'erano, due settimane prima, 
impadroniti. 

Gl'inglesi ebbero 430 uomini fra morti e fe­
riti; fra questi ultimi Io stesso ammiraglio in­
glese, llope. I francesi non p erdettero che 16 
u omini, fra i quali un ca.pitano di fregata. 

La notizia di questo smacco rianimò in In­
ghilterra il partito della guerra, e a Londra 
come a Parigi fu decisa una nuova più vigo­
rosa spedizione. 

LA SPEDIZIONE DEL 1860. 

Il corpo francese di spedizione fu di circa 
8000 uomini, _posto sotto il comando del te­
nente generale Cousin Montauban. 

Il vice-ammiraglio Charner ebbe il comando 
delle forze navali. 
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Il corpo di spedizione inglese era forte di 
12613 uomini, inglesi e indiani, di cui ebbe il 
comando il generale H 0pe Grant. La flotta 
inglese continuò a rimanere sotto il comando 
del contr'ammiraglio James Hope. 

Le truppe inglesi fecero la lunghissima tra­
versata senza spiacevoli incidenti. Il corpo 
francese invece pagò carn l 'errore di avere 
concen trato gran part.e delle munizioni, del 
materiale da campo, di abbigliamento e di 0-

spedale, su due soli trasporti, di cui uno, l'l­
sè1·e, nuafragò, e l'altro, Reine des cìipper$, 
fu distrutto da un incendio. 

Sbarcati a Kong-kong, i generali Montau­
bane Hope Grant decisero di occupare Ting­
hae, la capitale dell'arcipelago di Ohusan. 
L 'occupa7ione ebbe luogo senza difficolt à. 

Dopo vari facili successi che condussero gli 
alleabi - operando prima separatamente 
da Woo-sung a Pee-tang, sul fiume Pe-tchili, 
le due flotte rinuite assalirono dal 10 al 22 
agosto i forti del Pei-ho, che cadàero un dopo 
l 'altro in loro potere. R~salendo il fiume s'im­
padron irnno, il 24 ago,sto, di Tient-sin. A non 
darsi alcun pensi·ero d'una resistenza seria, che 
avrebbero potuto incontrare avanzandosi ver­
so Pekino, contribuiva negli alleati lo strano 
spe!Jt.acolo del vedffi'e i C'().oliies cinesi offri r e e 
vendere frutta e commestibili agli equipaggi 
delle medesime navi , che poco prima avevano 
bombardato e preso le loro città. 

Il ·9 settembre, riescite vane le intimazioni 
al governo cinese, gli alleati si misero in mar­
cia verso Pekino. 
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Il 21 settembre incontrarono l'esercito tar­
taro, che i bollettini ufficiali degli allea.ti dis­
sero, probabilmente esagerando, forte da 25 
a 30,000 uomini. 

Gli died&o battaglia al ponte di Pa-li-kao, 
e in meno di tre ore lo misero in fuga. 

Fu una vittoria guadagnata senza sforzi, 
perchè, mentre i cinesi perde!btero tre m'ila· 
uomin·i, ai francesi non costò che tre soldati 
ucc·1s·1 e diciasette fer·iti , e agli inglesi clue uc -
ci si e i·entino'Ue feriti. 

La cosa si spiega col fatto, che gli alleati 
avevano buona artiglieria e fucil i nuovi di 
precisione, e i cinesi non avevano invece che 
vecch:e e cattiv~ armi, delle quali si servivano 
anche male. 

Ciò nondimeno quel combattimento di tre 
ore fu strombazzato a Parigi e a Londra co­
me una gran vittoria, e, a perpetuarne la 
gloria, fu dato al generale Montauban il ti· 
tolo di Conte di Pa-li-kao. 

Con questo sis tema, seguìto sempre in casi 
somiglia.nti, i nostri governi raggiungono due 
sco,pi: esaltano la. casta militare e ma.ntengo­
no nel buon pubblico il cul'to del valore guer­
resco, anche quando questo non ha avuto oc­
casione di manifesta.rsi. 

Lia fuga dell'esercito tartaro aveva aperto 
agli alleatì la via di Fekino, ma difettavano 
di munizioni, e att€ndevano rinforzi da Tient­
sin. Dovettero perciò arrestarsi per alcun tem­
?:> a Toung-Chao. 

Riprese le negoziazioni col principe Kong, 
fratello dell' imperatore, gli alleati esigevano, 
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come condizione preliminare, la restituzione 
degli ufficiali e soldati che, precorrendo di trop­
pa distanza il corpo di spedizione, in cerca di 
viverÌ, erano stati fatti pr igionieri dai cinesi. 
I cinesi i nvece volevano renderli a pace con­
chiusa e dopo l'evacuazione del Pei-ho. Era una 
condiziione ragionevole; ma i generali Man­
tauban e Grant, sentendosi forti, non vollero 
dar tempo ai cinesi di riaversi , e ripresero la 
loro avanzat a verso la capitale. 

Il 6 ottobr e erano a due chilometri <la Pe­
kino. Jnformati che i 'esercito cinese si era r i­
tirato nel palazzo imperiale d 'ootate, situato 
a dieci chilometri a nord-est dalla capitate, ... : 
si diressero immediatamente. Vi arrivarono di 
notte prima i francesi!, quando i soldati cinesi 
l 'avevano già abbandonato; il pa,l~zzo era de­
serto. L 'indomani vi ent.rarono. 

SACC HEGG IO E INCENO:O DEL P ALAZZO D'ESTATE. 

Vi entrarono alle otto del mattino il gene­
rale Montauban, il suo Stato Maggiore, i ca­
pi dei vari servizi, e un generale brigadiere 
inglese coi suoi ufficiali. Agl'i a ltri ufficiali o 
a tutti i solda ti le port.e dovevano rimaner 
chiuse. 

Si sapeva che il pala~zo d' estate doveva 
contenere molte cose preziose, e il generale 
Montauban, come se ne fosse egli il padrone, 
d ispose che ciascun membro del privilegiato 
suo corteo si prendesse, come ricordo, fra le 
cose che avrebbero trovato nel palazzo, quel­
l 'oggetto cbe più gli sar ebbe piaciu to. 
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Entrati, vi trovarono ricchezze e valori arti­
::;tici d1c supera\•ano ogui imaginazionc. 

Alle pareti di molte sale quadri .di seta di­
pinti ; dappertutLo statue d 'oro massiccio, va­
si scolpiti e cesellati di meravigliosa fattura, 
pile di album, libri scritti di mano d 'impera­
tori, oggetti d'a.rte prez.osissimi, anche di e­
poche lontanissime. 

«I visitatori uscendo da quelle sale meravi­
gliose, si trovarono davanti a un lago artifi­
ciale, circondato da roccie e da montagne t ra­
sportate; un ponte gettato sul canale cond u­
ceva ad altre sale; queste agli appartamenti 
delrimperatore e dell'imperatrice. Bisogna "i­
nunciare a scrivere ciò che contenevano». (1) 
Tutt'insieme «era una visione delle mille e una. 
notte, una vera fantasmagoria. » (2 ) 

Passati i primi momenti di ammirazione e 
di: stordimento, francesi e ingfesi si abbando­
narono a ciò che fu chiamato «i preliminari» 
ci.e! saccheggio. 

Di fuori intanLo ufficiali o soldati, non vo­
lendo essere gli ultimi a p rendere parte al ric­
co bottino, minacciarono di far e irruzione nel 
palazzo. Non fu loro difficile di p enetrarvi, 
perchè gli stessi ufficiali e soldati di guardia 
fecero loro di scorta. 

Mobili, oggetti d'arte, giojelli , vasi smal­
tati, lacche fìnis.sime,_ t esori accumulati da u­
na delle più antiche civiltà del mondo, di tut­
to si fece man bassa. 

\1) Hist. illustrie d u second E11~pire, pa.r T:1xrLE DE 
LORD. Voi. III , pag. 160. 

(2) P.IUL V.IH!NS. - Expeditio11 de Chine. 
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Il saccheggio durò fino all'arrivo del gene­
rale inglese Gra.nt. Allora fu nominata una. 
Commissione, composta di un colonnello e di 
due ufficiali di ciascuno dei due eGerciti , per 
scegliere gli oggetti più degni da offrire alla 
regina Vittoria e all'impera.tare Na.poleone Ill, 
«i cui P3-lazzi dovevano ornarsi delle spoglie 
d'un sovrano, al quale essi pretendevano di 
recare i semi della civiltà». 

D 'una parte delle spoglie del palazzo impe­
r iale fu fatta una pubblica vendita a vantag­
gio dell'esercito di spedizione; e ad ogni sol­
dato toccarono 100 franchi. (1) 

Quando non ci fu più nulla da preda.re, gli 
inglesi, arrivati ultimi, emulando la triste 
celebrità degli Unni e dci Vanda.li, diedero il 
fuoco al palazzo d'Estate «le cui numerose co­
struzioni si succedevano su un' estensione di 
quattro leghe, successione di pagode, che tutte 
conteneva.no statue di D ei, d 'oro, d'argento e 
di bronzo, di dimensioni gigantesche. » (2) 

Così di tutti i capilavori dell' architettura 
cinese, delle meraviglie dell'industria orienta­
le, dei prodotti lettera.ri di innumerevoli ge-

(1) Del ricco bottino fatto dagli ufficiali, colla sca n­
dalosa approvazione del governo frll.ncese, si ebbe un 
saggio due anni dopo in un avviso di vendita della nota 
Casa di via Drouot d i Parigi, annunciante una copiosa 
raccolta di oggetti d'arte e di curiosità, dcl colonn ello 
Dupin , (diceva l' avviso ) •esclusivamente proveniente 
dai palazzo d'estate di Juen-Meng-Juen •. 

T AxrLE DELORD. - H i&t. du seco11d E1npire . Voi. nr, 
pag. 166. 

(2) Happorto de l generale Mootauban. 
__ ._,, 
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ucraz.ioni, pitt non rima.sero che rovine e ceneri 
che furono trasportate dal vento. ' 

La. pace fu firmata il 25 ottobre 1860 a Pe­
kino. Gli alleati ottennero: Residenza dei mi­
nistri stranieri a Pekino, apertura di Tient­
sin al commercio, indennità di otto milioni 
di talleri cinesi, autorizzazione all'emigrazione 
cinese, cessione del territorio di Coa-toun al-
l'Inghilterra. - . 

Ma della vittoria ottenuta sulla Cina l'Eu­
ropa non doveva rallegrarsi a lungo. 

«Il saccheg~io e l'incendio del palazzo di 
P:kino lasciarono in Cina un odio inestingui­
bile contro i barbari dell'Ovest.. (1) 

A LTRE Gt:ERRE NELL'ESTREMO ORIENTE 

F. IN ORIENTE. 

La passione guerresca. si fa più viva guer­
reggiando. La spedizione anglo-francese in Ci­
na era stata da breve tempo decisa, quando 
Napoleone, dimentico della sua famosa dichia­
razione: L 'impero è la pace, visto che la Spa­
gna, per vendicare l 'uccisione d'un monaco 
andaluso dell'ord·:ne di San Domenico, sta.v1. 
per far guerra alla Cocincina, volle associar­
visi. 

Il 17 febbraio 1859 il piccolo esercito fran­
co-spagnuolo s'impadronì di Sa'igon. 

Fatta la pace dopo altri combattimenti for­
tunati contro gli annamiti , col pretesto che le 
condizioni non erano state dai cocincinesi rì­
:.pet ta te, la Francia fece una seconda. spedi-

Lc der11ie1· Suvolion. 
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. dandone il comando al vicc·arnmiraglio z10ne, . ·
1 Cherner, reduce dai mari della Cwa, coutro L 

regno di Annam. . 
Il trattato che ue seguì, dando tre porti co-

. ciucinesi e tre provincie alla Francia, aperse a 
questa la via a nuove conquiste, che furono 
compiute sotto la Repubblica fr.an~ese colla 
presa di possesso di tutta la Cocmcma e del 

Tonkino. , 
Se ciò sia avvenuto a vantaggio della c~v.ilt~ 

e del popolo francesé, che di quelle sped1z1om 
fece le spese, è cosa che resta ancora da ve-

dere. s· . 
Il massacro di alcuni cristiani nella ina, 

commesso da bande di Drusi, indignati delle 
concessioni che il sultano", per compi~c-ere .a 
Napoleone ll, aveva fatto ~ . comu~1ta cn~ 
stiane, fu causa di una sped1z1one d1 soldat.1 
francesi in quel paese. 

Il progetto di Napoleone I_IJ pare fosse 
quello di creare in quella r.eg1one un regno 
cristiano estendentesi dal Libano a Gerusa-
lemme e dal Mediterraneo al Giordano. . 

Oltre la barbara fucilazione fatta eseguir~ 

da Fuad pascià det suppo;;ti autori di quei 
massacri, nessun risultato ottenne quella .s~e­
dizione tranne dell' avere rimesso la Sin~, 

' ·' . 11 e p1u « sotto il giogo musulmano, pm vassa a 
terroriz~ta che mai ». (2) 

(2) Le 1ler11icr .V u110lt!o 11 . 
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La guerra di secessione negli Stati Untii 

C AUSE DI Gl:ERR.\. 

La più vasta e più democratica delle Repub­
bliche che il mondo abbia conosciuto, oggetto 
d'invidia e di ammirazione alle altre nazioni, 
pm· avere saputo riso.Ivere l'arduo problema del­
l'accordo della massima libertà dei cittadini e 
dei singoli Stati coll"autorità quasi assoluta di 
un supremo magistrato per la difesa della co­
mune Costituzione, aveva nel proprio seno, fu• 
dall'origine, una causa dii. grave turbamento 
nella schiavitù nei negri. Oltroohè questa lede­
va il principio fondamentale della libertà uma­
na inscritto nella Costituzione, crriava un pro­
fondo dissidio fra il nord e il sud, che il tem­
po, anzichè attenuare, andò sempre più aggra­
vando. 

Gli Stati del sud - cui la schiavitl't era il 
principale elemento di loro prosperità - sostene­
vano essere una proprietà come c1uahm.que al­
tra, e che nessuno potesse spogliare del proprio 
possesso <tuelli che schiavi possedevano. Gli no­
mini del nord invece - che la schiavltll avversa­
ni.no in nome della religion e e della morale - pre­
tendevano che la limita,.;ione e l 'esclnsione della 
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schiavitù negli Stati nuovi e in quelli che Pa­
vevano già abolita, fosse di competenza del 
Congresso, investito dalla sovranità del popolo 
d!lgli Stati Uniti. 

*** 
V 'era un'altra questione di disseonso fra il sud 

e il nord. Il sud era paese eminentemente a.gri­
colo, e per e5portare i suoi prodo•tti di cotone, 
di lana e di zuccaro, aveva mteresse a.ll'abbas­
sament<e> delle barriere doganali. Invece il nord, 
che prosperava colle i.ndust.rie, e vedeva limitati 
i suo.i profitti dalll1:- concorrenza e(Uropea, si av­
vantaggiava col sis~ema protezionista, e lo fece 
prevalere, non appena gli fu possibile, non cu­
rando i danni che dovevano derivarne alle po­
polazioni del sud. · 

Se- dunque, la maggiore responsabilità della 
rottura dell'Unione tecca, come vedremo, ai su­
disti, ne1ppure gli uomini uel nord furono senza 
colpa. 

L A SCI-Il A \'ITl'. 

-Introdotta nell'America ingl~e fin dal tempo 
della r egina Elisabetta, pe·r open d i una ban­
da d' immondi speculatori, che Tubando o com­
p&ando a ~il p~ezz.o sulle coste d'A~rica giov~ni 
1iegri, li vendevano pOi ad alti prezzi a colom~­
zatori americani, a cui difettavano le braccia 
lib~ ·pe1r coltivare le loro immeinse teirre; abo­
lita. nell \>Vermont ne.l 1777, nel Massachussets e 

1rdla Pennsilva.'nia nel 1780, nello s: ato di Nuo­
va Yoi·k ilei 1790; la schiavitù dei negri ~ra 
stata dil primo C-Ongresso vietata nei territori 
a.U'Ovest dell' Ohio, ma non negli Stati più al 
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sud, pel timore di compromettere la causa del­
l'unione nel momento in cui, vittoriosa sui cam­
pi di batta.glia, si doveva costituirla poli tica­
mente. 

Non volendo però quei legislaton paregg.are, 
nella valutazione eùettorale, gli schiavi negri coi 
liberi bianchi, decretarono che per ìc elezioni al 
Congresso cinque ~egri do:vesseiro valere come 
t.re bianchi. 

Questa. disposizion:e, e la maggior ricchezza 
che procacciava il possesso degli schiavi, d'oade 
la possibilità di viaggi in Europa, ei il tempo 
più disponiM!e per gli studi e per la vita po­
litica, furono cagione che per oltre mezzo se­
colo gli Stati del sud, sebbene di minore popo­
lazione, avessero la preponderanza nelle elezio­
ni dei membri del Congresso, e uozllini del sud 
furono nno agli ultimi tempi quasi t ut ti i pre­
sidenti delia repubòlica. 

L 'inteveese politico cospirando nel sud con 
quello eiconomico al mantenimento della schia­
vitù, quoota non etbbe alcuna scossa dall'aboli­
zione deila t ratta dei negri, anche quando ven­
ne fatta rigorosamep.te osservare dal gove·rno 
de1gli 8tati Uniti. 

Ne venne bensi un maggior p rezzo dei negri, 
onde si formarono stabiliment,i per aumentar­
li, e sorsero me1·cati p:er venderli, con grave scan­
dalo dei nemici deUa sch'iavitù. 

«Non era raro il caso (scrive uno storico au­
torevole) di proprietari, i quali, a vut i figli da 
donne negre, Ii vendessero, trafficando il pro­
prio sangue>. 

La legislazione degli Stati del Sud veniva in 
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aiuto dei propriet.a.ri di schiavi, col clivieito -
e pene severissime aii trasgressori - d 'inseguar 
loro il leggere e lo scr ivere. 

More solito, molti ecckeiastici, anglicani la 
maggior parte, vollero giustificare la istitu­
zione della schiavitì1, appoggiandosi ad alcu­
ni passi della Bibbia. 

Vi furono anche delle donne, le qua.Ii, nelle 
sevizie sui negri, superarono in crude.Ità gli uo­
mini. 

E.Jiseo R,eclus narra (R evue cles clwa; lJfon­
des , 1860) d'una signora, che teneva legata a 
piedi del letto una schiava, della cui bellezza 
era gelosa, e ogni matt.ina e.ssa le lacerava le 
carni con la frusta. Un'altra s'gnora teneva. 
chinse in un a cantina alcnne scliiave negre , 
che poi tormentava con ferri roventi. 

Questi atti di crudcltà non erano però gene­
rali. Vi era no proprietari che trattavano i loro 
schiavi con abituale benevolenza, e anche in 
casi di vendita venivano cli comune accordo fra 
i padroni fattEl ai negri condizioni di umano 
trattamento. 

Ciò facevano di loro spontanea disposizione, 
ma anche i più umani fra i padro~i intendeva­
no che il diritto di proprietà cle1gli schiavi ri­
ma.nesse in ogni tempo intangibile. 

I faut-0ri della ~chiavitù sostenevano, che in 
causa del clima i bianchi nou avrflbbero mai po­
tuto sostituire i negri nel lavoro delle pianta­
gio.ni del cotone e dieillo zucchero; affermavano 
che il negro non poteva essere obbligato al la­
voro se non colla forza, essendo, per natura, in­
dolente, lussurioso e ladro. 
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La Costituzione che garant iva il diritto di 
proprietà, non e5cludeva, dicevano, la sch:avitù, 
la quale prEì6Sisteva alla Ccstituzione. Padroni, 
dicevano gli schiavisti, gli Statti del Nord, di a" 
verla abolita nei loro territori, ma parimenti 
padroni quelli del Sud di conservarla. 

E nel difendere questo creduto loro diritto, i 
fautori della schiavitù. recava.no quell'energia 
e quolla tenacità, che sono carattmstiche del-
1 'anglo-americano. 

V'era in molti di loro un po' del sangue vi­
goroso che correva nei'.le ve.ne dei primi ard1ti 
pionieri, che s'erano aperta la "'ia fra le terre i­
gnote d'un continent() nuovo, armati di picco­
ne, di scure e di indomito coraggio e s'erano · 
avanzati abbattendo foreste , scavando montagne 
in cerca d'oro, e dando la caccia non solo alle 
fiere, ma a.gli indiani, di cui, per non stare · 
ogni dì sulle difese, fecero più vo11>e stermin'o. 

Fra i proprietari. di schiavi molti appartene~ 
vano agli Stati - come la Florida, il Teocas, il 
Missouri - già provincie di Spagna e de>l Mes­
sico, che si erano recentemente aggregati agli 
Stati Uniti, in considerazione specialmente di 
sape,rvi const-.rvata la schiavitù. 

GLI ABOLIZIONISTI. 

Il partito abolizionista deJ nord non era 
formato solamente da uomini generosi, che nel­
la schiavitù vedeva.no un'onta per rumanità 
e un offesa alla legg:e cristiana. V'eirano in esso 
molti t rafficanti , i quali, più che a l bene dei ne­
gri, pensavano ai propri interessi, e neJla popo­
lazione negra emancipata vedevano un nume-
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roso eJemento da sfruttare a loto proI>rÌo van­
taggio e v'erano politicanti, cne deri. sentimenti 
cristiani della maggioranza della popolazione 
si faceva.no arma di sicuro succe,sso ele·ttorale. 

Ma costoro non sarebbero mai rif>sciti a su­
scita.re una poderosa corrente moraJle, la quale 
nel nord, scoppiata la guerra, divenn~ irresisti­
biJe, se una nume:rosa schiea.-a di filantropi e di 
moralisti cristiani non avec...se abbracciata. e pro­
pugnata la causa dell'abolizione cfofla schiavitù 
col·-fervore d'un sentimento religioso. 

Questi non discendevano probabilm€!Ilte da 
avventurieri in ceirca di ricchezza, ma piuttosto 
da. quacqueri e da. altri seguaci dei!. cristianesimo 
genuino , i quali fuggendo le persecuzioni re­
ligiose degli Stua.rdi <l'Inghilterra e degli spa­
gnuoli nei Paesi Bassi, avevano fondato e popo­
lato le prime città, divenute poi floridissime, 
della nuova Inghilteirra. 

Appartenevano, molti ui essi, agli Stati del 
Massa.chusset, di Connecticut e di Rhode-Is­
land, dove fll'a sempre venerata la memoria di 
C]uglielmo Pe'lln, gloria dei quacqueri, il qua.le 
dei selvaggi che altri sterminavano, aveva sapu­
to farsi degli amici, stipulando con essi un trat­
tato di am·icizia e di pace che ebbe lunghissima 
durata. 

Erano i paesi di Emerson, di Guglielmo Cban­
ning e di Eiihu Bnrritt, i qua.li con vigorosi 
scritti e colla. virtù dell'esempio e della parola 
aveva.no insegnato che veri fondamQnti della 
grandezza degli Stati e del benessere dei cit­
tadini sono l 'abborrimeuto d'ogni sopraffazio­
ne e la pratica dei principi cristiani di pace, 
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di concordia e di benevolenza·per tutti gli uo­

mini. 
Una donna, Enrichetta Beiecker Stove, inspi-

rata da..lLa 1(1ttura della Bibbia e da.Bo spetta­
colo delle torture a. cui erano assoggettati da 
brutali padroni i poveri negri del Sud, na.rr~ 
di questi i dolori, e dei proprietari. i cru.deh 
maltrattamenti con tale efficacia che il suo libro 
La Capanna delio ziio Toni, ottenne in pochi 
mesi ciò che più anni di propaganda nei gior­
nali e nei meetings non avevano ottenuto, con­
vertendo gii indifferenti e i tiepidi in caldi a­
bolizionisti. 

La. batta.glia ciie queil'msigne donna aveva i­
n!zia.to con un libro, un uomo, il ca.pita.no Gio­
vanni Brown, che aveva servito il governo fe­
dera.le domando una rivolta nel Kansas, divisò 
di vincerla co.Ue a,rmi alla mano. 

Ad Ha;rpe's Fe;rry, in Virginia., si pose, no­
vello Spartaco, alla testa. di una ·sollevazione 
di schiavi. Pochi lo seguirono ; .vinto, pagò sulla 
forca. il suo ardimento. 

Questo tentativo provocò tanta esasperazione 
fra i partigiiwi della schiavitù, che da quel mo. 
mento ebb&o predominio, nella direzione della 
vita. politica del Sud, gli uomini più esaltati, i 
ma.ngiatori di fuoco, fire ecrters, come li chia.­

ma.vano i loro avversari. 

PRODR O)IT DI ROTTURA. 

e• La separazioue 0 la guerra», ossia la ro\,Lura 
:i qttalunque costo, fu l'idea che avea fi.nit~ d'im­
possessarsi dell'a.nimo della gran ma.gg1oranza 
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dei sudisti, dopo il tentaLivo fallito di lhowil, 
per la cui salve-La c'eira stata una forte agita­
zione nella popolazione del nord. 

Non t emevano, anzi d ffiideravano la guerra, 
pr.rchè confidavano nelle loro maggiori attitu­
dini militari. 

l\Ientre lo spirito liberale con t endenze urna• 
nitarie delle popolazioni dei principali Stati 
deil nord, rifuggiva dal militarismo, questo era 
tenuto in consi.derazione I1e1l sud, che dava al­
l'esercito e alla marina d~gli Stati Uniti il mag­
gior numero di ufficiali. 

All'avvicinarsi delle elezioni i caporioni del 
partit o separatista avevano fatto grandi appa­
recchi di guerra,, in ciò a;utati dalla fellonia 
del ministro della guerra, F1oyd, partigiano 
della separazio•ne, c:he approfittò della sua po­
sizione per far trasportare, all ' in saputa delle 
alt re aut orità federali, una grande quantità di 
fucili, cannol',li e munizioni, da.gli arsenali del 
nord a quetlli del sud. 

Prima tuttavia di venire ad una completa 
rottura, vollero attendere l'esito dell 'elezione 
presidenziale, che doveva farsi il 10 novem­
bre deil 1860. 

Erano quattro i candidati, ma la lotta si 
svolse specialmente su d'ue competitori, J o,bn 
BreckinringEi, fanatico campione dello schiavi­
smo, e Abramo Lincoln, candidato del partito 
nazion;i,le repubblicano. 

J\nRA~lO LlNCOJ.K. 

Abramo Lincoln era figlio delle sue opere; do­
po essere stato in gioventù spaccalegna, poi fa-
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legname, indi barca1uolo, aveva lasciato .il re· 
mo pel fucile, quando l 'Illinois, dove abitava, 
fu assalito da una t ribù di indiani. 

Divenuto avvocato, dopo essersi fatto scrìva­
uo, prooe parie alle lotte politiche, schiea:~ndos: 
fra ali abolizi()Uisti. Si cattivò presto le simpa­
tie ~ Ia fiducia dei suoi correligionari per la 
forza di convinzione e il sentimento di giusti­
z[a che inìormavano tutti i suoi discorsi. 

Pensando con ragione ch'eira tempo perso pa,r­
lare a dei convertìti, amava anaare a difendere 
la causa dell'abolizi one nelle riunioni promoss_e 
daali schiavisti. 
A vendo egli asserito in un comizio di Cincin­

nati, che la schiavit ù era un delitto, fu dal 
pubhlico sonoramente fischiato, ma . egli . con­
tinuò imperterrito, dicendo : «I vostri fischi non 
abbatteranno la scure della giustìzia. E ' per a­
ver neaato questa verità che un 'ira furibonda 

t> - • 
è sorta fra il fratello e il fratello , e che l'avve-
nire del nostro paese è in pericolo». 

Volendo tuttavia p~·evenire ad ogni costo la 
rottura dell'Union·e, nel suo programma eletto­
rale pur dich'iarando, che la schiavitù fil."a isti-' - .. 
tuzione contraria alla libertà, ch'è cond1z10ne 
naturale dell'uomo, riconosceva il diritto degli 
Stati di r egolare ciascuno nel proprio te!I'ritorio 
la questione della schiavitù. 

Questei dichiaraz.ioni non potevano calmare 
l 'agitazione antiunionista deil sud, la qua.le ne­
gli ultimi mesi, grazie al lavorio dei più scal­
manati schiavisti , s'era fatta più intensa e più 
audace. Essi pretendevano, non solo che fo~se 

conservata la schiavitù dove e~istcva, ma anche 
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di avere il diritto d'introdurla. negli Sta.ti nuo­
vi, di poter inseguir gli schiavi fuggitivi nei 
paesi dove la schiavitù era abolita, e di ria­
verli per estradizione. 

Il 10 novembre 1860 Abramo Lincolu, aven­
do riportato 1866 voti contro 60!) ottenuti dal 
candidato dei Sudisti, veniva ele tto Presidente 
degli Stati Uniti. 

La sua eJezione fu il segnale della ro·ttura, 
da cui nacque la guea-ra più lunga e più mici­
diale di t.utto il se1COlo. 

Se la ragione potesse sempre esercitare il suo 
impero sulle passioni, se da una parte e dal­
l'altra la questione della schiavitù fosse sempre 
stata trattata con alto e sereno spirito, la rot­
tura e la guerra sarebbero state e.vitate. 

Ma negli Stati più agitati del sud, ove da 
molti mesi i caporioni del movimento sepa.rat~­
sta noµ lasciavano più circolare i giornali anti­
schiavisti, e tutte le esagerazioni e le invenzio­
ni in odio del nOTd venivano accolte e stampa­
to nei giornali locali, nessuno era più dispo­
st<> a seguire i consigli i..ella ragione. Erano appe­
na passate sei settimane dall'elezione di Lin­
coln, quando una Convenzione popolare nella 
Carolina del sud dichiarò sciolta l'Unione. 

LA SECESSIONE. 

Il 4 febbraio un congresso, formato dai rap­
presentanti di 7 Stati, la Carolina del sud, l' A ­
labama, il Mis::.issipì, la Florida, la Georg~a, il 
Texas e la Luigiana, - riunito a Montgomer y, 
votò una costituzione degli «Stati confederati 
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del ~ud d'America», ed elesse J effersou Da vis 
presidente della nuova confederazione, e Ales­
sandro Stephenson vicepresidente. 

Il primo atto del governo secessionista fu di 
impadronirsi dei forti ch'erano nel territorio 
dei 7 Stati, ciò che fu ottenuto senza difficoltà, 
stante i loro scarsi presidi, e per la conni­
venza dei comandanti, se cittadini del sud. 

Un partito formato da fana.tici aveva voluto 
la separazione e v'era arrivato seguendo un pia­
no da parecchi mesi concepito, ma una volt,a 
la separa;zione proClamata, trovò tutto l'appog­
gio della popolazione, che i dirigenti del partito 
erano riesciti a ingannare sull:e intenzioni vere 
del gove.rno federale. 

Gli Stati deil centro, compra'3i quelli che ave­
vano schiavi, erano rimasti fedeli all'Unione e 
al Governo di Washington. Ridotta a soli sette 
Stati, chiusa da tutte lo parti, la Confedeira­
zione schiavista non avrebbe potuto durare :i 

lungo. Perciò la buona politica del nord sareb­
be stata quella di l'imitarsi a protestare oontro 
gli atti di ribellione del sud, astenendosi dal 
far uso della forza, per far rientrnre gli Stati 
ribelli nel.I' Unione. 

Pare che questa fosse in principio l'i'nten­
:r.ione di Lincoln. Gli Stati ribelli avevano già 
compiuto atti di aperta ostilità colla presa dei 
forli federal i, quando, subito dopo aver pre­
stato davanti al Congresso in Washington il 
giuramento di mantenere e difendflre la Cootitu­
zione, Lincoln, parlando ad un pubblico di 50 
mila persone, dichiarò essere lungi dal suo 
pensiero l' intervenire a ella quootione della 
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schiaviti1 negli Sta.ti in cui essa era in vigore., 
non essendogli ciò consentito dalla Costituzione. 
P o·i rivolgendosi agli uomini del Sud, soggiunse: 

«Sta nelle vositr e mani e nou nelle mie, o cou­
citta.dini malconl.~-,nti, la tc.i-ribile questioue del­
guerra civile; voi non avrete la guerra, se non 
f;arete gl i aggre~sori. Voi non avete profferito il 
g:uramcnto, registrato nel cielo, di distruggero 
il governo, mentre io sono obbligato dal giura­
mento più solenn-e a mant enere il governo, a 
protegge,rlo, a d·ifonderrlo •-

Il Congresso, facendo eco ai generosi pro·po­
siti del presidente, delib:rava che contro gli Sta­
ti separatisti non si dovessero usare le armi. 

Nello stesso tempo i quacqueri, ch'erano fra 
i più caldi abolizionisti, e le società della pace 
di Boston e di Filadelfìa, facevano fervidi ap­
pelli ai loro amici e correligionari del sud per 
la pacificazione; mentre gl i operai di Nuova 
York facevano imponenti dimostrazioni , che si 
ripetevano in molte altre città, pel manteni­
mento della pacz. 

Quei del Sud rispondevano che non la guerra 
volevano, ma la se'Parazione, e questa sostene­
vano essere affatto legittima. L'unione, d ice­
vano, era una libera confedeo:azione di Stati in­
dipendenti, la qua.le aveva peir ìscopo «la difesa 
comune, la garanz;a dei diritti e la rice.rca del 
benessere, tanto dei singoli quanto di tutta la 
Federazione•. 

Siccome il loro benessere e i loro diritti 
non li vedevano più ass:curati aa un governo 
di idee opposte alle loro, gli Etati del Sud af­
fermavano il diritto di formare una lega se­
parata. 
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Gimidicamente e p<>liticamente avevano ra­
gione; ma siccome nel fondo del c011flitto, c'eira 
la questione della schiavitù, che gli Stati se­
oessiouisti volevano conservare a qualunque co­
sto, la gran maggioranza del mondo civile ma­
nife3tò subito le sue simpatie pel governo fe­
derale e per gli Stati del Nord, perchè la loro 
vittoria avrebbe immancabilmente por ta to al­
la liberazione dei negri. 

Le idee del governo degli Stati Confederali 
del Sud, intorno alla schiavitù, furono allora e­
spresse brutalmente dal suo vicepresidente Ste­
phenson con queste parole: 

• L' idea dominante ammessa da lui (Jeffersoo) e dalla 
• maggior parte degli uomini di Stato del suo t.ompo fn 
• che la schiavitù della razza africana. era una violazio11e 
• delle le~gi della natura. 

• Il nuovo governo ha per base idee affatto opposte. 
• La sue. pietra anqole.re si posa su questa grande ve-
• rità: che il negro non è eguale al bianco, e che la 
• sobiaviti1 è la condizione normale e natur ale del negro. 
• Il nostro governo è il primo nella storia del mondo, 
• che abbia posto per principio fondamentale q uesto 
• fa tto inco11ti-astabilme11te vero, sia in fisica, che in fi­
« losofia e in mora.le ». 

Queste dichiara.zioni suscitarono neJ Nord u­
na fort·e e generale riprovazione, ma non sa­
rebbe st.ato difficil:e ai sudist i di trovare argo­
menti a loro giustificazione nel modo seguìto 
dai predecessori verso gli indigeni quasi dap­
pertutto ferocemente sterminati, col pretesto 
che erano di una razza inferiore. 

I dehtti comp~uti dalla forza e rimasti impu­
niti, e più quelli glo·rifìcati come a.tti di a.lta po­
Jit.ica, hanno in ogni tempo incoraggiato quelli 
che &i reputano più forti il· com1:nettenrn cli nuo-

H 
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vi , quando ciò loro convenga. I p~rtigiani_ della 
schiavitù dei negri, nel loro conflitto cogli Sta­
ti dcl Nord d 'America, non formano un'ecce­

zione nella storia dell'umanità. 
Considerandosi, benchè scarsi di numero, i 

più forti, perchè l'elemento militare era fr~ 
essi molto più consistente, il loro governo ~i 
affrettò ad organizzare un forte esercito con 
ufficiali usciti o drsertati da quello federale, 
mettendolo in assetto di guerra. 

Non ostante le provocazioni de,i sudisti, gli 
Stati del Centro, e i priù autorevoli ra,ppresen­
tanti del pa.rtito democratico non cessavano_ ~al 
raccomandare al governo federa.lei una politica 

· di temporeggia.mento e di conc1liazione. Lin­
coln era dispostissimo a seguirla, e, per non es­
sere obbligato ad atti coercitivi, aveva finito pe_r 
acoontenta.rsi ohe rimanesse aù'Unione un si­
mulacro di sovranità sul forte Sumter, il solo . 
che i confederati u0<n aveva.no occupato, nel 
quale avrebbe lasciato solam~nte t re uomini, 
se i sudisti erano di.sposti a nspetta.rlo. 

I commissari del sud dichiararono che sola­
·mente lo sgomhro completo de1l forte peir pa.rte 
dei foderati poteva evitare l'impiE:go della ~or­
za. Liucoln mostra.vasi perplesso., quando d or­
dine del preGidente dei oonfede!l'a,t.i J.eJfor~on 
Davis, il forte Sumter fu preso 'dopo una gior ­

nata dì bombardamento. . 
Era la guerra. · «Così per una misera que-

« stione di amor proprio, nella quale nes­
• suno voleva cedere, si precipit~va in una guer­
« ra. oh e avrebbe spento quasi un milione ~i 
~ 'U;ll'.lini e costato più di 35 lUiliardi di fraRchl. 
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•I govenri, anche in que.sto democrati<X> paese 
e di America., non impareranno ma.i chei, c<>me 
«nella vita civile, ha.vvi sovente maggiore gran­
' dezza e più saggiooza. nel cedere un po' del pro­
« prio diritto per salvaguardare dei grandi iute­
«ressi, anzichè attaccarvisi ciecamente, a rischi<> 
• di compromettere la fortuna a la sicure.zza. 
«propria e d'altrui, così nel.la vita poiitica ·e in­
« ternazionaJle vi sono concessioni prudenti, che 
a fatte, sono prova di senno ·superiore, non d'in­
«feriorità di forz-e ». (1). 

Gli Stati del cenlro, possessori di schiavi; 
- la Virginia, la Carolina del nord, ~l Tennes­
see e l'Arkansas - che fi.no allora erano stati 
fedeli all'Unione, quando videro che il gover.~ 
no federale ricorreva alla forza per ridurre 
all'obbedienza i dissidenti, si schierarono col 
Sud. Le forze dei confedera.ti ne furono così ad 
un t,ratto raddoppiate. 

.FORZE DEI BELLIGERANTI. 

Prima di dare nn cenno succinto e rapido 
delle varie fasi della grandiosa guerra, ve­
diamo quali erano al suo inizio le forze dei 
belligeranti. 

La popolazione bianca degli undici Stati del 
sud era di 5.440.463 abitanti (censimèùto del 
1860), e quella del nord ascendeva a 22.877 .000. 

Questa enorme sproporzione di popolazione 
era però bastantemente compensata, al prin-

(1) Paul Leroy - Beaulieu - Rechfrch es Econo1nique~ 
H ist o1-iques et Statistiques sur les guerns contempo­
rq;l!e3 - Paris L ib, Interna:tio11ale !~6~ (pag . ~~-59) . . 
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cipio delle ostilità, dalle condizioni militari più 
favorevoli del sud, che da mesi si era pre­
parato alla guerra, mentre il nord era q nasi 
iisarmato e assolutamente impreparato. 

Abbiamo già notato che nel sud la profes­
siou e militare era tenuta in pregio. Molti ca­
detti delle famiglie ricche, avevano fatto i loro 
st.udi nella scuola militare federale di West 
Point ed ora erano passati al comando di 
trupp~ confederate, formate tut.te di volontari, 
ma forti per numero e animati tutti dalla fi­
ducia della vit toria. 

Dalla flotta federale erano disertati 256 uf­
ficiali di marina, e molte navi si trovavano, 
al principiar della guerra, nei mari d 'Europa. 

L'esercito federale non ascendeva che a 
17.090 uomini, ripartiti in 12 reggimenti di 
fanteria a un solo battaglione, 6 reggimenti 
di cavalleria, 4 di artiglieria e una compagnia 
del genio. Queste truppe, dall'ultimo ministro 
della guerra, Floyd, che favoriva segret~mente 
la causa degli schiavisti, erano state ·disperse 
in remote gnarnigioni, al pnnto che la stessa 
Washington trovavasi sguernita di difensori. 

Al principio à·dunque della guerra il sud ~veva 
forze assai sup,eriori, di cui i libri da noi con­
sultati non pre.cisano la cifra, di quelle fe­
derali. Ma la popolazione degli Stati del sud (1) 
non arrivando neppure alla quarta parte di 

(1) Grazie infatti alla grande superiorità. dell~ sua. 
popolazione il nord durante la lunga guerr~ . pote. m~t­
tere in campo 2.789 893 combattenti (comprest i mar'.n~t), 

laddove il sud non potè armare più di 60.000 uomm1. 
li norcl :potè inolt~e. corpe paese iqd4striale1 crea.re 

11hei1a ci.egli Stati rimast~ fedeli all'Unione, 
doveva cl'are al norcl nn peso decisivo sulle 
sorti della guerra. 

L E OSTILIT À . 

Il colpo di cannone che fece cadere il forte 
Snmter, fu il principio della gi·ande guerra, che 
doveva durare quattro lunghi anni. 

Subito dopo mili zia e volontari della Vir­
ginia furono mandat i verso il nord, dove oc 
cnparono N orfolk, minacciando Washington. 

Il pericolo era gravissimo. L ' Unione non 
aveva, come s ' è detto, che un esercito di 17 
mila uomini e disseminati; gli arsenali e i 
magazzeni militari erano semivuoti. 

Non c'era un minuto da perdere. 
Tuttavia l'opposizione alla guerra era cosi 

forte in alcune cit tà del nord, e la fiducia 
che la. ribellione potesse facilmente essere do ­
mata era così viva in molti, che Lincoln si 
limitò a chiede1·e ai governatori dei vari Stati 
75.000 uomini per un servizio di soli tre mesi. 
Nel suo proclama assegnava ai separatisti il 
termine di venti giorni per rientrare nell' U­
nione. 

IJ generale Scott, che contava 75 anni, fu 
nominato generalissimo dell'esercito federale , 
da creare in gran parte. 

rapldameote fabbriche d'armi, fondere caoooni, quintu• 
plicare la eua marina, al punto ohe questa sul finire 
della guerra contava 559 steamers, di cui 17 cora.zzate , 
che futono allora dagli Stati Uniti inventate, e 112 oavl 
a vela. 
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, All'intimazione di rleùttare neW·Uuiolie, i 
sudisti avevano risposto ·col formare del loro 
esercito cinque divisioni, e col far marciare 
immediatamente parte di esse su Washington, 
da cui distavano solamente di poche miglia. 

Allarmato dalla gravità del pericolo, Lincoln 
arruolava (3 maggio 18Gl) in fretta 42.000 vo­
lontari per tre anni, chiamava sòtto le arini 
18.000 uomini e aumentava di 22.714 uomini 
le truppe regolari. 

Rafforzato così l'esercito, faceva occupare 
fortemente Baltimor.a, chiave di Washington, 
e metteva la capitale stessa in istato di di­
fesa.. 

Ma mentre iÌ sud aveva in Washington un 
solo obbiettivo, il nord era costretto a divi­
dere le sue forze, per minacciare da un lato 
Richmond, divenuta capitale della confede­
razione separatista, e dall'altro mandare truppe 
negli Sta.ti, che temeva potessero far causa 
comune 'éoi separatisti. Per questo mancò al 
nord, sovra tutto nel primo . periodo, la unità 
strategica delle masse, che fn _il segreto delle 
vitto1:ie ·napoleoniche. 

Dopo parecchi scontri di nessuna impor· 
tanza, il generale federale Mac Dowel, cedendo 
ai desideri del gi:>verno; che a sua volta ob­
bediva alle ·pressioni dell'opinione pubblica· 
impaziente di fatti decisivi, invece di atten, 
dere cb,e le truppe federali , di fresco raccolte, 
avessero acquistato, com'egli avrebbe voluto, 
tm po' di consistenza, .mosse incontro all'eser­
cito confederato, comandato dal generale Beau­
regard, oriundo francese, che avanzavasi contro 
di lui con 27.000 uomini. 
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I federati, ch1 erano in numero pressochè 
uguale, aveva~o quasi condotto a buon termine 
un movimento girante contro l'ala sinistra dei 
confederati, quando furono a loro volta vigo­
rosamente assaliti dal generale Johnston, che 
alla testa di 16.000 confederati, deludendo la· 
sorveglianza del generale Patterson, con marce 
forzate di due giorni, era giunto improvviso 
sul campo di battaglia. Il suo arrivo, a somi­
glianza di quello cli Dessaix nella battaglia di 
Marengo, decise della vittoria dei confederati. 
Le perdite furono gravi dalle due parti. 

La. sconfitta dei federati si mutò in ritirata 
disastrosa, della quale il generale Beauregard 
non seppe tutta.via profittare per marciare 
difilato su Baltimora e su Washington. 

La pubblica opinione nel nord, che atten· 
deva una. vittoria, fu spaventata dalla notizia 
di quella. sconfitta, che per poco non apriva 
11.i confederati le porte di Washington. 

Il governo seppe allora spiegare un'energia 
pari a.ila gravità delle circostanze. 

Il presidente Lincoln ordinò ·un giorno di 
preghiere e di digiuno per la causa dell'U­
nione; il Congresso autorizzò una spesa di 
500 milioni di dollari e una levata di 500.000 
volontari. 

Il generale Mac-Olellan, il quale, con bril· 
lanti operazioni, aveva assicurato all 'Unione 
il possesso della Virginia occidentale, veni. va 
nominato generale in capo dell'esercito del 
Potomac, e pochi mesi dopo, per le dimissioni 
del generale Scott, ebbe il comando supremo 
di tutte le forze dell'Unione. 
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· Il Missami che aveva dichiarato cli rima· 
' nere neutrale fra nord e snù, ebùe il suo teni-

torio, dal luglio al dicembre, campo di l"ott11; fra 
i due belligeranti, volendo i con federati gna­
dagnarlo alla loro causa., cercando di impedirlo 
i federati. Qnesti in dicembre toccarono una 
seconda sconfitta a \Vilson's Creek, presso la. 
citti~ di Springfìeld (Missami), ma inflissero 
tali perdite ai confederati, da costringerli, snl 
:finire dell' anno, a sgombra1·e il Missouri. 

Le loro vittorie nulla avevano fruttato ai 
confederati. Intanto gli Stati de ll 'Unione eù­
bero il tempo di mettere iil campo 640.000 
uomini, mentre l'esercito del sucl non potè 
superare che di poco i 200.000 uomini . 

Ma ciò che sovratutto poteva :fin d ' allora 
assicurare la vittoria de:finitirn agli Stati clel 
Nord, era la 1oro superiorità sul mare. I su­
disti avevano loro tolto molti uf:ficiali, ma 
neppure una nave; e una marina da guerra 
non s'improvvisa. Alla :fine del 1861 la marina 
de"li Stati Uniti, di cui il materiale era stato 

~ ' f iicostitu·ito e il personale completato, pote e -
fettuare il blocco delle coste 'degli Stati · sepa­
ratisti , e impadronirsi dei loro porti, tre soli 
eccettuati. 

La Confederazione del Sud, la quale, fuori 
d i. pochi legni corsari, fra cui l'Alabama che 
face·va grave danno al commercìo del nord, ·non 
aveva che tre navi armate; fra le quali una mezzo 
corazzata, non potendo, a cagione del blocco, 
ricével'e · materiale da guerra dall'Europa, po­
teva fin d'allora leggere inevitabile, prima 
o poi, la sua fine. 

~l'i 

1i:>62. 

Le opérazioni della gLrnrra di que~t'anno 
ebbero t re campi distinti: il Tennessee, il 
Mississipi e il mare. 

Tre eseroiti del nord tentarono successiva­
mente di marciare su Richmond e impadronir­
sene, e tutti e tre fa.Jlirono per diverse cau.>e', 
che uu valente critico militare riassume in una 
sola: «la pressione malaccorta o t ira,nnica del 
governo di Washington sui generali ch'erano 
alla loro testa ,, . ( 1) 

All'est il generale .l.VIac-Clellan· aveva con­
cepito un piano d i campagna molto ardito e 
sagace ad un tempo, consistente nel girare la 
po::;izione dei confederati dalla baja di Chesa­
peake, metter piede nella penisola di Virginia 
e marciare su Richmond, prima che l'esercito 
confederato potesse soccorrerla con sufficienti 
forze, ma la buona riuscita di t1uesto disegno 
esigeva prontezza, risolutezza e il massimo 
.;egl'eto. Costretto in vece q nel generale ad at­
tendere l 'approvazione del governo, ·il segreto 
non fu mantenuto, cosichè il generale confe­
derato Johni-lton fu in tempo ad abbandonare 
le posizioni · che non avrebbe potuto difendere, 
per andare ad accuparne altre migliori dietro 
il Rapiclan. 

Lo stesso gen. Mac-Clellan, che aveva al 
sno comando nel Potomac 75,000 uomini, si 

(I) lTR1::0 CANOi<GE. - Hist. Militafre Contemporaine. 
- Pa.ri•, Cha.rpa.utier, 1905. Voi. I , pa.g. 222. 



218 

vide inoltre privato ad un tratto di 38,454, che 
il presidente Lincoln richiamò a Washington , 
per meglio assicurarne la difesa, sebbene quella 
capital~ fosse già fortemente presidiata. 

Cosi la spedizione progettata del gen. Mac­
Clellan non potè riescire anche per mancanza 
di forze. 

Nel campo dei confederati l'unità di dire­
zione non mancò mai. Il presidente Jefferson 
Davis, ch' era stato generale nell'esercito del-
1' Unione, aveva dato pieni poteri, nelle cose 
di guerra, al prode e abilissimo generale Lee, 
che fu secondato con devozione pari all' "in­
telligenza, dai gen. J ohnston , J ackson e Stuart. 

Grazie a quest'unità di comando, e alla va­
lentia dei loro generali, con forze assai minori 
di quelle degli avversari , i confederati minac­
ciarono, colle spedizioni arditamente eseguite 
dai generali Stuart e Jackson, nella valle cli 
Virginia, le retroguardie e le linee di ritirata 
dei federati; diedero parecchi combattimenti 
tanto all 'Ast come all'ovest del teatro della 
guerra e vinsero due grandi battaglie; una 
delle quali, durata sette giorni sotto Richmond, 
fini colla ritirata del gen. Mac-Olellan, seb­
bene fosse superiore di forze. 

Dopo la battaglia dei sette giorni, Lee tentò 
d'invadere il nord, ma fu battuto nella gran 
giornata di Antietam. Assalito in seguito sotto 
Fredericksburg, diede ai federati, coll 'appog­
gio cli J ackson, una tremenda sconfitta. 

Era, come vedesi , un' altalena fra i due 
campi di· vittorie e di sconfitte. Perchè una 
vittoria decisiva non l ' aveva fino allora ripor-

:Wl 

tata, il gen. Mac-Clellan si vide tolto ad un 
tratto il comando dell'esercito in quella re­
gione, che fu ·dato a Burnside. Questi s'im­
maginò di prendere d'assalto la posizione for­
tissima di Fredericksburg, difesa da una for­
midabile artiglieria. Ebbe perdite enormi. Im­
pressionato dal disastro subìto, mandò al go­
verno le sue dimissioni. 

Soltanto al sud e all'ovest, dove oper~va il 
generale Ulisse Gi·ant, i successi dei federati 
furono di grande importanza sulle sorti della 
guerra. _ 

Combinando le proprie operazioni con quelle 
della flottiglia ch'era sul Mississipì, il gene­
rale Grant oocupò due forti · importanti, uno 
dei quali, il forte Donelson,· gli dava nelle 
mani 14,623 prigionie1·i, 65 cannoni, 3000 ca­
valli e 17 ,000 fucili; impadronivasi di N ash­
ville, capitale dello Stato 'del Tennessee, che lcr 
rendeva padrone di tutto il tratto del Missis­
sipi, che va dalla città di Cairo a Menfi, 

A Pittsburg-Lauding, mentre attende-va · l'e­
sercito del gen. Buell, in marcia da Nashville 
per raggiungerlo, il gen. Grant fn. assalito al­
l'improvviso dai generali confederati · f:;. J ohn­
ston e Beauregard, a.Ila t esta çii· 40,000 uo· 
mini, che miravano a battere· i due Qserciti 
nemici prima che si fossero riuniti. La prima 
giornata (6 aprile) fu più vantaggiosa ai con­
federati, sebbene pagata da essi colla morte 
del loro gen. J ohnston, e fn l~incrollabile fer­
mezza del gen. Sherman che S!;\lvò l'esercito 
federale. forte di 55,000 'uomini,· da, un co~­
pleto disastro. Il secondo giorno (7_ , apri~) 
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l'arrivo sul campo à.ei gen. BuelÌ diecie ia vlt 
toria ai federati. 

Le perdite flirono considerevoli dalle cl.ne 
parti. I federati: 13,000 uomini tra morta e 
feriti; i confederati: 1728 uccisi, fra i quali 
dne generali, e 8012 feriti , fra cui 5 generali , 
oltre 959 prigionieri. 

Inorgoglito dai riportati successi, il generale 
Gran t tentò in maggio un assalto generale 
contro la fortezza di vVicksburg. Fn respinto 
con perdite enormi. Soltanto dopo un regolare 
assedio quella città cadde l'anno segnante m 
potere dell' Union e. 

A quel tempo il capo squadra Farragut, sa­
lito colla sua flotta il gran fiume, s' impadroni 
di Nuova Orleans, la metropoli commerciale 
del sud. . . 

Una battaglìa sanguinosa, durata tre g1or~~ 
fo quella di Stone Rive1·, chiamata anche 1 
Uurfreesborough, riescita favorevole a Grant, 
che lo metteva in pieno possesso del Tennessee. 

In marzo una divisione navale federale riu­
nita al SLld del forte Monroe, nella rada di 
Rampton, fu assalita da una na:e, il. illel"i­
mac, che i confederati avevano cinto cli ferro 
e armata di 12 cannoni. 

Collo sperone di cui era munita ave~a già 
affondato una fregata federale, e cacc1aton~ 
due sulla costa, quando gli comparve davanti 
il .Monito1·, nave corrazzata con torre egual~ 
mente corazzata. Il duello fra i due colossi 
durò cinque ore, e finì colla ritirata del :l!I~­
riiiwc, che, aiutato da un rimorchiatore, .s1 ri­

fugiò nel porto di N orfolk, di dove pote im-
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pedire per lungo tempo l'entrata nel James­
River alla flotta federale. 

Il Monitor non portò lungo aiuto all'Unione, 
Jlerchè il 29 dicembre fu distruttto da una 
tempesta. 

Dopo la vittoria di Antietam il presidente 
Lincoln, spinto dall 'opinione pubblica di tutto 
il Nord, che vedeva una sola giustificazione 
alla guerra nell'abolizione della schiavitù, pub ­
blicò un proclama con cui avvertiva gli Stati 
secessionisti, ch'egli dichiarerebbe liberi i loro 
schiavi, se per la fine dell'anno non sarebbero 
r ientrati nell'Unione. 

Nessuno Stato rientrò; allora con altro ma­
nifesto Lincoln dichiarò liberi tutti i negri , 
e da quel momento molti negri furono accet· 
tati nell'esercito e nella marina come soldati 
e marinai. 

Alla fine del 1862 la situazione era divenuta 
difficilissima per la Confederazione del sud. I 
confederati occupavano ancora la Virginia, 
dall ' imboccatura del Rappahannoch :fino alle 
gole degli Alleghanis, · coprendo fortemente la 
loro capitale. Nelle altre parti le truppe fede­
rali avevano fatto notevoli progressi; tutte le 
coste bloccate, un gran numero di ponti oc­
cupati, la Nuova Orleans ripresa; il Kentucky 
assicurato .all 'Unione, il Tennessee tolto in 
gran parte alla secessione, il Mississipi in po­
tere delle cannonniere federali , eccettuati 
Yicksburg e Port-Hudson. 

Le perdite d ' nomini erano state grandissime 
nei due campi; maggiori dalla parte dei fe­
clerati1 i <lnali tra r~orti, ferit~ e ma,la,tj !\Y~' 
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vano avuto circa 100,000 uomini fuori di com­

battiment o. 
Quanti martiri, quanti lutti, quante famiglie 

orbate dei mariti e dei padri; narrano le pa­
role; Cento mila uomini fuori di combattimento ! 

LE SOCIETÀ PER LA P.\CE. 

Davanti a tanto macello d'uomini, che cosa 
facevano Burrit e i suoi compagni delle SocieUt 
di;·Bòston e di: Filadelfia, ch'erano venuti pochi 
anni prima a portare il verbo della pace fra 
le nazioni d'Europa, ancora inquinate dal virus 
militarista .e belligero? Er.i. per essi il momento 
di far atto di vero apostolato, cacciandosi fra 
i due campi, campioni di conciliazione e di pace. 

. Ahimè! gli animi erano cosi accesi nelle dne 
parti, le passioni cosi violenti, che i fautori 
di immediata o prossima soluzione pacifica fu­
rono, fin dai primi momenti, ridotti al silenzio. 
. Ecco come ne parla l 'American Peace Society , 
di .Boston, nell'opuscolo commemorante il suo 
settantes:i.moquinto anniversario: 

« Allo scoppiare della Guerra di secessione, 
l'opera d.ella -p\\ce fo praticamente impossibile 
a cagione delle . grandi passioni che s' erano 
scatenate ovnnq ue nella nazione. La Società 
tenne le su~ assemblee annuali, pubblicò il suo 
giornale, ma la s·ua azione ebbe un carattere 
estremamente limitato e più che altro accade­
mico. E ssendo stata. fondata la società. soltanto 
col" proposito di promuovere l'abolizione della 
guerra fra le nazioni, e considerando fuori de' 
f? l\Oi scopi le rel!\zioJlÌ dei ~over:qi çoi .propr i 
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suddit i, la società non prese posizione ufficiale 
contro la guerra civile. 

« I suoi aderenti dissentivano profondamente 
nei giudizi sulla ribellione. Alcuni erano fa­
voi·~voli al distacco degli Sta.t i sec~ssionisti , 
altri a1lprovavano le misure coercitive altri 
}Jiù radicali nei loro sentimenti dì t~omi~i d~ll~ 
pace, volevano un completo disinteressamento 
della S9çietà d urau te la gnerra, onde prepa­
rarsi ad nn opera più energica, dopo il tElr-
1~in~ d_elle ostili~à. Finita la guerra, la So­
cie~a riprese attivamente l 'opera sna, serven­
dosi, per la sua propaganda, dei numerosi casi 
di ferocia e di barbarie avvenuti nella guerra .. . ,, 
. Pi_ù ardita e più fedele alla propria dç>ttrina 

s1 dunostrò in quella guerra la massima parte 
cl ei q ua<1 ueri . 

l Qt:AQL"ERI. 

I quaqueri , . come r iconobbe fin dal principio· 
lo stesso presidente Lincoln, furnno, a 0 agion 
della guerra, sottoposti a durissime prove. 

Secondo i principii cris tiani che professavano 
erano contrar·issimi cosi alla schiavitil com~ 
alla guerra. Impotenti a opporsi alla corrente 
che nel nord - dopo }Jerdnte le speranze di un 
ravvedimento del sud - tutto spingeva alla 
guerra per conser vare l 'Unione e per imporre 
al sud l'abolizione della schiavitù, non pote­
v~no, per dovere di cosùienza, prendere parte 
diretta alla guerra. La loro resistenza tenace 
vals~ però a r~sparmiare qualsiasi pena a quelli 
fra_ i_ quaqt~er~ che. colpiti dalla legge di co­
i!Crt7;1one1 s1 nfiutit,r OI\O di &nclare i:iotto le i\rm 
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Durante la guerra la maggior parte dei q11a­
queri, non cessò mai di dichiararla contrar ia 
ai precett.i del cristianesimo e di predicare il 
dovere di lavorare tutti al ristabilimento della 
pace. 

F11 ben più difficile la posizione in cui si 
trovavano i quaqueri dimoranti nel Slld. 

Come antischiavisti, erano contrarii al nuovo 
regime politico, che aveva nella schiavitl1 la 
sua pietra angolare. Così non vi fu che un 
solo quaquero, vale a dire un fedifrago, che 
entrò nell'esercito del SLld. 

Promulgata dal Congresso di Richmond la 
legge di coscrizione, per la quale ogni uomo 
dai 18 ai 35 anni era inscritto nell' esercito, 
fu mitigata, in seguito ai passi fatti da una 
deputazione di quaqueri, danna legge di esen­
zione, l 'F.xemption act, per la quale i membri 
della loro Società, \ersando 500 dollari , Ye­
nivano esonerati dal servizio militare. 

Con decisione presa in un loro Congresso, 
i quarJ_ueri vi si opposero. Non osta11te questa 
decisione, la maggioranza dei colpiti, pet· non 
aver fastidi, pagò la somma prescritta. Ma vi 
furono alcuni , dalla coscienza incrollabile, che 
non vollero contribuire, versando quella som­
ma, alla continuazione della guerra. Su di 
essi si esercitò tutto il rigore della legge. 

Dei molti casi cbe narra, in un libro di me­
morie del tempo, Enric:> 8tanley Newman (l ) 
ci basterà. menzionare i segnanti : 

(l} The Young l\1an o[ God - M cmot'iu of Stanle11 
Pt<mpherey by He11ry Stanley .Ye1oman - London : S, 
W, f:trrtridge et. C .. 9 Pa,ter11oster l~ow, 

225 

Seth \V. Lougb.lin, che da pochi mesi era 
entrato nella Società, fu strappato alla moglie 
e ai iìgli, e mandato al _ campo presso Peter:J­
burg. Per il suo ostinato rifiuto di prendere 
le armi, viste inutili le torture in.flitteCYli per 
• o 

farlo mutar di proposito, fo coudaunato alla 
fucilaz ione . I soldati erano già f>Chierati, ma 
quando fo loro ordinato di far fooco abbas­
::iarouo le armi. Allora il Loughl in fn dal capi­
tano r icondotto in prigione, dove, continuando 
le vessazioni, ammalò. R icoverato n ell'ospedale 
di W"indson, in Richmond, vi morì 1'8 ottobre 
1864, credente, come aveva vissuto nella sua 
fede . - ' 

· J ene Buckuer era Colonnello nella Milizia 
della Carolina, e, all'inizio delle ostilità, arden­
tissimo per la causa del _sud. Il rifiuto di al ­
cuni quaqueri a unirsi a una parata militare 
lo indusse a esaminare i loro principii . Li t rovò 
giusti . Si dimise dall'ufficio e si unì ad essi . 
Snl principio del 1862, r ichiamato d>tlla coscri­
zione, fn trascinato da campo a campo, da 
prigione a prigione, torturato per tre anni . E 
non fo liberato prima della resa dell' esercito 
di Johnston nel 1865. -

Tre frat elli, unitisi alla Società d-ei quaqueri, 
dopo la legge di coscrizione, furono arrestati 
e inviati alla Corte d'Orange in Virginia. Per 
il loro continuato rifiuto di entrare nelle :file 
furono battuti, punzecchiati da baionette riu~ 
chiusi iu prigione, tenuti :>enza cibo e bev~nda . 
Dopo quattro o cinq ne settimane di tortura, un 
qu~q ue1:0 influente riuscì a ottener e grazia per 
essi e liberarli. 

15 
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William Hochett, nell'invasione della Pen­
sil vania, non soltanto si rifiutò di sparare, ma 
d i prender parte alle opere ausiliarie della 
guerra. Minacciato di fucilazione, la sua co­
stanza non piegò. I soldati stessi si rifiutarono 
di far fuoco su di lui. Un ufficiale minacciò 
di ucciderlo immediatamente. E resistette, 
impl orando costanza da Dio. Neppure sospinto 
colle baionette alle reni, volle entrare nei ran­
ghi. Nella battaglia di Gettysburg, fatto pri­
o-ioniero dalle truope dell'U nioue, po tè essere 
:ssistitÒ con grande amore dagli « Amici " 
suoi correligionari. 

*** 
Quando i quaqueri, in nome della loro fede 

relio-iosa riprovano anche le gL1erre di difesa 
o ' 

e quelle di liberazione d'un popolo da un go-
verno oppressore, noi, insieme a quasi tutti gli 
amici della pace del nostro continente, non con­
sentiamo più con loro ; ma davanti alle dolo­
rose prove che molti dei loro correligionari 
diedero durante la guerra di secessione, atte­
stanti la fermezza della loro convinzione, ci 
auguriamo che tutti gli amici della pace li so­
miglino nella costanza della fede, e nell' af­
fermarla colle opere. 

Le sorti della causa secessionista sono tutte 
~rmai nel campo di Lee, ed egli, che ne ha 
la coscienza, fa i maggiori sforzi per scongiu­
rare al suo paese il fato estremo che gli so­
vrasta. 
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L'Unione, la quale è conscia delle proprie 
forze, ma che ha veduto le immense d ifficoltà 
della gnerra in nn paese disusato dalle armi, 
ed ha esperimentato la valentia del nemico, 
prende, per vincerlo, i più energici provvedi­
menti. 

Un proclama del presidente Lincoln del 1. 0 

gennaio dichiara abolita la schiavitù negli Stati 
in lotta coll'Unione . Il Congresso raddoppia 
i dazi doganali, per sopperire alle ingenti spese 
che costa l'esercito; accresce gli altri tributi, 
e, cio che è già grave, visto che i volontari 
accorreYano in numero troppo scarso, decreta 
la coscrizione. 

Questa misura, così contraria alla libertà 
individnale, fino allorn considerata inviolabile 
negli Stati Uniti, solleva tumulti, specialmente 
in Nuova York, dove molti negri, considerati 
causa prima della sciagurata guerra, furono 
massacrati a furia di popolo. 

Naturalmente in principio la coscrizione diede 
assai scarsi ristùtati; in marzo si contavano 
125.000 disertori; ma. fu per essa se gli eserciti 
del nord riescirono a vincere la resistenza 
del sud. 

1\ ella serie cl e i gnnerali che si segui vano 
nel comando dell' esercito federale operante 
nella Virginia, il generale Hooker, succes:>o a 
Bm·mide, che comandava 115.000 uomini, con­
tl"O Lee, che ne aveva. soltanto 47.000, conce1)ì 
il d isegno di tenere impegnato il generale av­
ven;ario con una parte delle sue forze, mentre 
colle altre avrebbe girato la sinititra dei con­
federati, e assalito Richmond di rovescio. 
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Ma appena divise le sue forze, ebbe egli 
stesso girata la propria destra dal generale 
Lee, che aveva indovinato il di lui disegoo. 
Venuti i due esercit i a battaglia nella posi­
zione di Chancellorsville, c1uello di Hooker subì 
dopo due giorni d i combattimento una com­
pleta disfatta. Disgraziatamente pei confede­
rati il generale J ackson vi fo ucciso per er­
rore dai suoi medesimi soldati. Egli era il mi­
o-liore dei o·eneral i del snd, onde si vede come 
o o . 
il caso abbia non poca parte nelle cose gner-

resche. 
Incoraggiato dall' importante vittoria otte-

nuta, il generale Lee, rinforzato dal corpo del ge­
nerale Longstreet, pensò di penetrare nel cen­
tro della Pensilvania, mirando a vVashington. 

Arrivato ad Harrisbnrgb , non lungi da Fi­
ladelfia, portò tale spavento negli Stati del­
l'Unione che in molte città tutti gli affari fu-

' 
r ono sospesi. 

A Gettysbnrg s' incontrò colle truppe del 
o-enerale Meade che Lincoln aveva sostituito 
o ) 
all'Hooker. La battaglia durata t re giorni, ter-
minò colla d isfatta dei Co~federati; Lee, non 
inseguito , fu costretto a rientrare nella Vir­
ginia, per non uscirne più. 

All'ovest il generale Grant, dopo avere teu­
tato nuovamente di prendere Vicksburg cli 
assalto, e averne sllbito grave perdite, decise 
di impossessarsene con regolare assedio . 

Dopo sei settimane la città si arrese. 
Una battaglia, dnrata due giorni (19 e 20 

settembre) vinta sulle rive del fiume Chi.cka­
manga ('rennessee orientale) dal genemle Bra:x:· 
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ton Brag sulle truppe federali al comando del 
generale Rosecrans, parve r ialzasse le sorti 
dei confederati in quella regione . .M:a fu breve 
la loro soddisfazione. 

Il generale Grant venuto a sosti tuire il o-e­
nerale .Rosecrony nel comando delle trn;pe 
federali state battute a Chickamanga, inflisse 
n~a p.rio:ia sconfitta ai confederati, poco prima 
v1ttonos1, nella Georgia. 

L'anno finiva male pei sudisti . Battuti in 
battaglie campali, perduti Vicksburg, Port 
:i_i:udson e tutto il corso del Mississipi; nel­
hmmenso spazio che si stende dai monti Al­
leghanis al gran fiume non avevano più che 
b~.nde di pa~·tigiani da opporre ai corpi sempre 
prn nnmeros1 e compatti dei federali. 

Il gen . Grant era il solo dei comandanti di 
esercito dell ' Unione, non mai battuto. Aveva 
dato assalti inconsiderati a Vicksbur o- ma . . . I:)' 
aveva poi riparato i suoi errori, prendendo 
quella città con regolare assedio. 
_Era dunque naturale che su cli lui si vol­
gessero le speranze delle popolazioni del nord· 
o la fìdncia del governo. 

Chiamato a Washington, dove espose al go­
verno i snoi disegni, gli fu conferito il comando 
in capo di tntti gli eserciti del nord. Il mao--

. o 
g1or generale Sherman ebbe il comando del-
l 'esercito dell 'ovest, tenuto prima da Grant. 

Il governo ordinò un ' altra leva di 200.000 
uomini. Colle accresciute forze costituì due 
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eserciti: l'nno, detto del Potomac, nella Vir­
ginia, sotto il comando immediato del genera­
lissimo Grant, ma di cui parte delle truppe 
erano agli ordini del generale Meade; l'altro 
nel Tennessee, sotto il comando del generale 
Shermau. Il generale Burnside, col IX Corpo, 

formò la riserva. 
Il piano di. Grant fu c1uesto : l' esercito di 

Meade marcierà su Richmond; Sherman par­
tirà dal Tennessee colla « grande di visione del 
Mississipi >>, assalirà Atlanta, e si dirigert~ in 
seguito dall'ovest verso l'est, attraversando 

la Georgia. 
L'esercito proprio di Grant era ammassato 

sulla riva sinistra del fiume Rapidan contro 
le truppe del gen. Lee, che occupavano la 
riva destra Le forze, a cui Grant diede ai 
primi di maggio l'ordine di passare il fiume, 
erano poate sotto il comando del gen. Meade. 

Effettuato il passaggio, l 'esercito federale 
marciò su Chancellorsville. mirando a Rich­
mond. Ma il gen . Lee, il cui esercito non ar­
rivava a 70.000 uomini, riesci con ra.pide mar­
cia, anche nottnrne, a sbarrargli il cammino. 
I clne eserciti vennero a battaglia a Wilderness 
(5 e 6 maggio); vi furono perdite enormi dalle 
due parti, senza vantaggio importante per 

alcuno . 
Con una conversione sul suo fianco sinistro 

Grant tentò di girare l'ala destra di Lee e di 
tagliargli la strada di Richmond. Lee lo pre­
venne. Vi furono nnove battaglie a Spottsy­
Vania (dal 9 al 14 e 18 maggio) con perdite 
enormi · dei federali, ma le linee dei confede-
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rati rimasero intatte. Il 3 giugno, bene esa­
minata la posizione del nemico, Grant ordinò 
un assalto generale sulla destra dei confede­
rati . Il suo esercito fu respinto nelle proprie 
posizioni, colla perdita in meno di un'ora di 
10.000 uomini. Fu chiamata la carneficina di 
Cold Harbor, dal luogo che fn teatro della 
battaglia. 

In quel medesimo tempo il gen. Sheridan, 
con cinque divisioni di cavalleria (10.000 uo­
mini e 20 cannoni), compiva l'escursione (raicl) 
più importante di tutta la guerra; durò 36 giorni. 
In uno dei combattimenti avuti coi confede­
rati, a J ellow-Tavern, rimase ucciso il gene­
rale Stnard, l'abilissimo condottiero della ca­
valleria del snd. 

Ben altra sorte toccò al corpo di cavalleria 
federale, comandato dal gen . Wilson, il quale 
avendo tentato un attacco sulla retrognardia 
dei confederati, ebbe rotte e disperse le sue due 
cli visioni e perdette 12 pezzi di artiglieria . 

Grant non faceva r isparmio della vita dei 
suoi soldati. Soltanto il passaggio dal nord 
del Rapidan alla riva meridionale del fiume 
Gomes, gli costò più migliaia di uomini (1). 

(1) L'immagine delle molte migliaia di vite umane 
spente sotto il suo comando, dev'essersi presentata più 
volte allo spirito del generale Grant, che pochj anni 
dopo la guerra di secessione scriveva queste saviissime 
parole: • Il mondo intero reclama la pace! Allontania­
mo non solamente la guerra, ma anche i rumori di 
guerra. La pace ha le sue vittorie, ben più gloriose di 
quelle ottenute sui campi di battaglia. Bisogna coltivare 
la terra e popolarla; non è del sangue dell'uomo ch'essa 
ha sete, ma dei suoi sudori che la fecondino. Che il cielo 
protegga i ministri pacifici!... Ch' essi sappiano che i l 
mondo non vuol più la guerra•· 
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Volle anche tentare d'impossessarsi di sor­
presa di Petersbourg, chiave della posizione 
d i R ichmond, e vi subì nuove, gravissime 
perdite . Kondimeno s ' andava sempre più re­
stringendo il cer chio di truppe federali, che 

· ciugernno Petersbourg e Richmond. Il gene­
rale L ea, per obbligare Grant a distaccare 
nna parte delle forze che la difendevano, tentò 
d i nnovo l'impresa, che gli era in parto rie­
scita nel 1862 : una spedizione contro Wa­
shington. 

Ne incaricò il gen. Ewell, il r1uale, passato 
il Potomac, invase il Mary1and e la Pensilvania 
o gettò il terrore in Washington . 

Dopo aver fa tto nna grande razzia di viveri, 
assalito da forze superiori, che Grant fn in 
tempo a mandargli contro, Ewell fu abbastanza 
fortnnato per mettere in salvo le sne provvi­
gioni r ient rando ne.1 campo di Lee. 

Grant, vista l'impossibilità di prendere Rich­
mond di fronte, tentò di impossessarsene di 
sorpresa, ma, come a Vicksburg, fo r espinto 
in tre assalti (16, 17 e 18 giugno) e dovè ras­
segnarsi ad assediare regolarmente la pi azza. 

Coll'aiuto della flottiglia s'era fatto padrone 
della ferrovia cli vVelclon (Richmoncl-Wilming­
ton), e aveva occupato altr e posizioni piit vi­
cine a Petersbourg. Alla fine d 'agosto ci nasi tntte 
le co municazioni del generale Le e colle altre 
parti de l ter ritorio confederato erano tagliate. 

Nella Vi rginia occidentale bheridan battè i 
confederati in due battaglie, cosichè alla :fine 
dell'anno la cansa degli schiavisti poteva con­
siclorn.rsi irreparabilmente perduta. 
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~ELL' OVEST. 

P ìi1 degna d i scudio dal punto di vista pu­
ramente militare fu la campagna dell'Oves t, 
dove il genel'ale unionista S herman si d imostrò 
valente organizzatore, ardito nei concepimenti 
strategici e tattici, e cli grande intrepidezza 
nell'esecuzione. 

Il sno esercito era stato po1·tato acl oltre 
100.000 nomini, (con 5.000 di cavalleria) molti 
de i qnal i aggnerriti da clne anni cli attivissima 
campagna. Aveva 25 4 pezzi d'artiglieria, 3000 
vettnre cli trasporto, equipaggi di ponte, e fra 
qnel'lti nn corpo cli costruttori di ferrovie , con 
u n totale cli 4.623 nomini , oltre un corpo cli 
7.appatori, di pressochè 10.0:JO uomini. 

Il generale Johnstou non aveva da opporgli 
che 70 000 uomini, dei quali 12.000 di cavalleria . 

Colla superiorità delle forze di cui disponeva, 
8hennan concepì un ardito disegno: quello di 
isolare con parte di esse le truppe confederate 
ch'erano nella Georgia e nel Tennessee ; di­
s truggere le comunicazioni, di CLli i confederati 
potevano ser virsi, togliendo loro tutti i mezzi 
cli sussistenza; nello stesso tempo portarsi colla 
miglior parte delle sne trnppe verso il sud e 
verso il mare, e di là combinare le sue opera­
zioni con quelle d i Grant, per assalire Lee 
alle spalle. 

Nel primo periodo cli ci nesta sna campagna, 
vale a d ire fino alla occupazione di Atlanta , 
Bherman c0mbatte per cacciare davanti a sè 
i confederati ; non riprende la marcia che dopo 
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avere riparata la via distrutta; ricostruisce le 
opere d 'arte che aveva atterrato, erige le opere 
di campagna destinate a proteggere i ponti, i 
viadotti, i tunuell. Mano mano che il suo eser­
cito si avanza, questo scema naturalmente di 
forze, dovendo lasciare piccoli distaccamenti 
per proteggere i principali tratti della re­
trovia. 

Incontrando posizioni fortificate, Sherman 
non le assalta di fronte, stabilisce il suo eser­
cito in posizioni parallele, che fortifica con 
trincee, più o meno solide, attendendo il mo­
mento opportuno di tentare, possibilmente cli 
coprire, un movimento aggirante. 

Con r1ueste disposizioni riesci a Sherman 
(12 maggio) di girare il fianco sinistro di John­
ston, che occupava una forte posizione da.­
vanti a Dalton, sulla ferrovia Georgia-Ten­
nessee, costringendolo a inizia.re la sua rit i­
rata durante la quale vi furono parecchi com­
battimenti, qualcuno favorevole ai confederati. 
Le perdite furono gravissime nei dne campi, 
ma nessun ritardo venne al Sherman nell'ese ­
cuzione del suo piano. 

O VL1llq ue avanza vano, ì fede rali fa ce vano il 
deserto intorno a loro ; le messi, i vi veri, il 
bestiame, che non potevano trasportare, di­
struggevano; davano al fuoco i magazzini di 
manifattura. I soldati per proprio conto com­
mettevano ogni sorta d i ribalderie sugli abitanti. 

Dopo una battaglia vinta (27 giugno) e due 
perdute (20 e 22 luglio), J ohnston fu costretto 
a ritirarsi col suo esercito entro le linee for­
tificate di Atlanta. 

235 

Con un largo movimento aggirante, proteg­
gendo costantemente la sua marcia con una 
linea di t rincee, che negli ultimi giorni rag­
ginnsero uno sviluppo da 16 a 17 chilometri, 
S b ennn u po tè impadronirsi delle linee di co­
municazione degli schiavisti, sotto Atlanta. 

Il generale Hood, ch'era successo a John­
ston, rilevato dal comando per non aver sa­
puto, malgrado la sna bravura, opporsi all' a­
vanzata di Sherman, vistosi nella impossibilità 
cli difendere Atlanta, l'abbandonò dopo aver 
dato fuoco a tutti i vagoni e alle locomotive . 
Da nna parte e dall'altra era una gara furiosa 
di distruzione; nessuno pensando che tau te 
ricchezze perdute sarebbero state pagate dai 
propri concittadini in altl'ettanto aumento di 
t ributi . 

Le perdite in uomini, fra morti e feriti, dal 
maggio fino al 2 settembre, gior no in cui il 
generale unionista occupava Atlanta, erano 
state enormi. Dell'esercito di Sherman 31 ,G87 
nomi ni; cli <]nello di J ohnston e H oold 34.979, 
dei qnali 12.000 prigionieri . 

Padrone di Atlanta, Sherman, per com[Jiere 
il sno disegno, si propone di di vi cl ere Ù suo 
esercito in due colonne, una delle q u?.li, affi­
data al generale Thomas, doveva, risalendo 
verso N ash ville, inseguire e battere l'esercito 
scompigliato di Hoolcl; l'altra colonna, più nu · 
merosa e composta della migliore truppa, do­
veva portarsi rapidissimamente verso la costa 
clell 'Atlantico. 

In q nesta traversata dello Stato di Georgia, 
Sherman proponevasi di distrnggere gli ar se-
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nali, le ferrovie, e impadronirsi delle città ma­
rittime della confederazione- e togliere così. a 
questa i mezzi di sussistenza. Quando, per l'ese­
cuzione di questo disegno, che aveva, per la 
sua crndel tà, messo in allarme il governo di 
\Vashincrton e lo stesso Grant, giunse a Sher-o . 
man il consentimento di Lincoln, Sherman fece 
sal tare le fortificazioni di Atlanta, incendiò la 
città, e il 15 novembre, non lasciando dietro a 
sè che clelle rovine, si mise in marcia verso il 
sud con un eser cito di 63.680 nomini, fra i 
quali 5.000 cavalieri, e 65 pezzi d'artiglieria. 

L 'eser cito - diviso, come s'è detto, in dne 
colonn e, di cui una colonna marciava verso 
il nord sulle traccie d i H oold, - doveva vi­
vere sul paese che attraversava, e distruggere 
non soltanto ferrovie, ponti e arsenali, ma an­
che le proprietà private appartenenti a parti­
giani della secessione. 

Alla distrnzione delle ferrovie e dei ponti, 
per rendere più difficili i movimenti delle 
trnppe confederate ancora combattenti, e per 
far danno al commercio e al vettovagliamento 
di città secessioniste , attese la divisione spe­
ciale delle ferrovie, che seguiva l ' eaercito di 
Sherman. Questa tra il 1864 e 1865 distrusse 
e ricostruì ponti per una lunghezza comples­
siva di 16 chilometri , costrnsse e riattivò 697 
chilometri di rotaje. 

Le comunicazioni durante la lunga ml1.rcia 
della colonna di Sherman non poterono essere 
conservate con Washington, e qui mancando 
notizie per molti giorni della colonna di Sher­
man, la si credette perduta. 
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L' 11 dicembre Sherman s'impadroniva del 
for te Mac-Allister, che sorgeva sulla costa del 
mare, mettendosi così in comunicazione colla 
flotta federale, che lo provvide d i vettovaglie. 
Il 21 dicembre egli faceva la sna entrata in 
Savannah, importante città della costa, stata 
abbandonata, con 10.000 uomini, nella notte, dal 
generale confederato Hardee, che ritirassi su 
Charleston, altra città marittima più a levante. 

Della conquista Sherman diede notizia a 
Lincoln con questo superbo dispaccio: 

• H o l'onore di offrirvi, come strenna di Natale, la 
« città. di Savannah con 150 grossi cannoni, una quantità. 
• enorme di munizioni e 25.000 balle di cotone ». 

In ventisei g iorni l'eserci to di Sherman aveva 
percorso 471 chilometri, e non aveva avuto 
che perdite minime . I n questa marcia, che 
parecchi scrittori militari hanno detto esser e 
stata la sola concezione strategica veramente 
importante di tutta la campagna, fmono di­
strutti 375 chilometri di ferrovia, incendiate 
balle di cotone per parecchi milioni di dolla1·i 
e fatte razzie d i 15.000. Ma chi dei bellomani 
bada a ciò che costa nua guerra! 

Il Th omas condnsse a termine la sua mi,;­
sione, sconfiggendo sotto Nashville (14 e 15 
novembre) il generale Hoold, che ebbe la per­
dita di 8.000 uomini, e gli abbandonò 40 can­
noni. Rifugiatosi sull a ri va destra del Ten­
nessee, Hoold sciolse le sue truppe. 

I n novembre erano state fatte le elezioni. 
Lincoln, sebbene avversato dal partito demo­
cratico, che chiedeva la fine immediata della 
guerra sulla base di un accordo ragionevole 
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cogli Stati del sud, fu rieletto a grande mag­
gioran za. 

1865. 

E' l'ultimo atto della grande t ragedia. 
In una oonferenza ch'ebbe luogo il 3 gennaio 

nella rada di Hampton fra il presidente L in­
coln e i delegati del sud, non fu possibile l'ac­
cordo. 

In che cosa sperassero i sepa.ratisti , per pre­
ferire la continuazione della lotta, piuttosto 
che consentire alla completa abolizione del! a 
schiavitù, non si riesce a comprendere. Non ba­
~tava. l'immenso sangue sparso; se ne voleva 
dell'altro. 

Subito dopo L incoln fece votare dal O mgres­
so (30 gennaio 1865) la seguente legge: 

« Nè la s~hiavitù, nè il lavoro forzato, eccet­
to il caso della punizione di un delitto, del qua­
le il reo sia legalmente convinto, non avran­
no più esistenza legale in tutti gli E:itati Uniti, 
come in qualunque luogo che possa essere come 
che sia soggetto al Govcl:no Federale ». 

L'Unione emise a.llo·ra un nuovo prestito di 
3 miliardi e 180,000,000 , e fu decrcta:ta una 
nuo,va leva di 300,000 uomini. 

Stretto davvicino dalle forze di Grant, mi­
nacciato anche da Sherman, il quale, lasciato 
Savonnah, s'era impadronito di Charleston -
i l cui assedio durava fin dall'autunno del 1863 
- il gen. Lee fece appello- ai 200,000 diser­
tor i del Sud, perchè ritornassero sotto la ban­
diera, ma nessuno accorse; propose al governo 
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l 'abbandono di Richmond e di ritirarsi ver­
so l'ovest coi 30,000 uomini di cui disponeva, 
per fa congiungersi con Johnson e poter con­
t inuare la r esistenza sulle montagne, ma non 
fu ascoltato. Quel proàe dovette allora accor­
gersi dell'immenso divario che esiste fra chi s'è 
consacrato ad una causa per profonda convin­
zione della sua giustizia, e quelli che l'hanno 
abbracciata per calcolo d' interesse o per am­
bizione personale. 

Il 21 marzo Sherman, in marcia su Golcl­
sboro, incontrò il gen. J ohnston, comandante 
gli avanzi delle truppe confederate nelle due 
Caroline, e lo volse in fuga . 

Con un esercito forte di 90,000 uomini, es­
sendosi ad esso congiunte le truppe dei generali 
Terry e Schofìeld, che non avevano più nemi­
ci da inseguire, Sherman occupa Gold;boro, do­
ve solamente 58 leghe lo dividono dalle posizio­
ni trinc€1:ate di Grant, e <li dove può portarsi 
su qualunque delle possibili linee di ritirata 
di Lee. 

Dopo avere preso diversi forti sul la fronte 
di Petersburg, il 29 marzo Grant, rinforzato 
dall'esercito cli Sheridan, diresse un assalto, 
che doveva essere d,ecisivo, sul fianco· destro dei 
Confederati, per t ogliere loro l' ultimo post o 
sulla via da cui ricevevano i viveri . La resisten­
za fu eroica, ma, dopo quattro giorni di lotta, i 
federati occupa.rono i sobborghi di Petersburg. 

La notte seguente Lee sgombrava la piazz:i. 
coi deboli avanzi del suo esEYrcito. 

Inseguito da 18,000 cavalieri di Sheridan e 
dal generale Meade, egli mostra ancora tanta 
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intrepidezza da far prigioniero il gen. Gregg, 
il quale con 6000 cavalieri s'era gettato sulla 
sua retroguardia. 

Ad Appomatoz Court House, mentre dirige­
vasi ver so Lynchburg, è prevenuto da Sheri­
da.n, il qua.le, padrone della ferrovia, gli sbar­
ra il passaggio. 

Lee aveva preso disposizioni per aprirsi un 
varco colla forza; ma i suoi soldati, che da più 
giorni non si nutrivano che di granoturco e di 
scorze d ' alberi, erano estennati. 

A prevenire un inutile macello, un parla­
mentare fu mandato dai federati a.l . generale 
Lee, e la capitolazione fu presto segnata. 

Era il 9 aprile 1865. 
La scena dell'ultimo istante in cui il gene­

ra.le Lee si separò dai suoi soldati, è commoven­
tissima; fu narrata da una donna. 

«Quando, dopo avere firmata la capitolazio­
ne, Lee appl!-rve in mezzo ai suoi soldati, cur ­
vo come affranto dal dolo·re che agitava tutti 
i loro cuori, un"immensa acclamazione di tri­
ste entusiasmo lo accolse. I vinti ruppero i loro 
ranghi, e stringendosi intorno a lui, cercavano 
di confortarlo con Pfarole di arden.te affezione. 
Sembrava, che questa moltitudine, ridotta da 
lunghe sventure all'ultimo grado dell' esa uri· 
mento, dimenticasse le sue proprie sofferenze, 
per non pensare che a quelle del proprio capo. 
I p iù vicini stringevano la sua mano singhioz­
zando, appoggiando il capo sul suo cavallo e 
raccoglievano le parole che a intervalli egli 
tentava di pronunciare: « So·ldati ! Ho fatto tut ­
to ciò che ho potuto per voi ... Il mio cuore è 
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trop}J-O gonfio per dirvi di più... D E lo sguardo 
ancora fiero del vecchio si coprì di lagrime. 

«I federati seppero rispettar e questa gran­
de sventura.. Quando il gen. L~e a cavallo tra­
versò le loro file, tutte le teste si scoprirono 
spont~neam~n~, e_ quando egli levò gli occhi 
per rrngraziarh d1 questo silenzimm omaaaio 

i:>b ' 
non mostrò che occhi umidi e labbra che una 
profonda emozione faceva tremare ,, (1 ). 

Il 26 anche il gen. J ohnston si an:ese a Sher­
man. 

Fra le due capitolazioni, il 14 aprile, nel gior­
no medesimo in cui la. bandiera stellata della 
Fed0razione, dopo quattro anni che v'era stata 
iolta, veniva innalzata sul forte Sumter Lin­
coln, mentre assisteva nel palco d'un 'tea.t;;:o 
di Washington a.Ila rappresentazione d'una 
commedia colla moglie e con alcuni amici fu . ) 

ucciso da un colpo di pistola tiratogli a-Ila t e-
sta da un fanatico partigiano del Sud, certo 
Booth , che nella confusione prodotta dal tra!!Ì-

. o 
co a~:emmento riuscì a fuggire. Scoperto piì:i 
tardi m un granaio del Maryland, fu ivi ucciso. 

La tragica fine toccata.gli in. premio dell' e­
nergica costanza, con cui aveva difesa la causa 
dell'Unione, collocò Abramo LiucQiln nel Pan­
theo~ cleg~i Stati Uniti, vicino ~ Washington 
e agh a ltn fondatori della grande Repubblica. 

(1) De 13oissonas (signora): Un vainrn Souveuir a,. 
général Robert Lec, citato da F. Canonge nella Hist. 
Jlilitaire Gontemporaine. Voi. II, pag. 194, 195. 

16 
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CIÒ CHE COSTÒ E CIÒ CHE PROVA LA GUERRA 

DI SECESSIONE. 

La schiavitù abolita - quattro milioni di 
negri dichiarati liberi, padroni di disporre a 
proprio talento del loro lavoro - ecco ciò che 
nelle sue linee generali ricorda la storia della 
guerra di secessione. Se c1uesto gran risulta­
to si sarebbe potuto ottenere senza guerra ab­
biamo già accennato in principio, e diremo flra 
poco; ora ricordiamo quanto la guerra è co­
stata. 

Dal 12 aprile 1861 al 14 aprile 1865 furono 
chiamati sotto le armi, nel Nord, 2.759.049 
uomini. Le perdite furono, per il nord, di uo­
mini 97,000 uccisi in battaglia, e 184,000 mor­
ti di malattia. Nel Sud furono arruola.ti uomi­
ni 1,()74,000, fra cui un gran numero erano gio­
vanetti di 16 anni insieme a vecchi di 6(), dei 
quali 630,000 soldati furono uccisi o stroppiati. 

Furono dunque 911,000 - quasi un milione 
- le vittime della tremenda guerra; le mag­
giori ecatombi delle guerre del secolo decimo­
nono. 

Le perdite in denaro, tenu.to conto della ci­
fra a cui salì il debito pubblico degli Stati U -
niti, fu di 17 miliardi di franchi. A questa 
somma sono da aggiungere le contribuzioni vo­
lontarie, che Eliseo Reclus fa salire a 1 n;ii­
liardo e 144 milioni di franchi; aggiungendo 
le spese della Società Sanitaria e di altre analo­
ghe istituzioni, si arriva ai 18 miliardi e 264 
milioni. Vi sarebbero ancora da aggiungere le 
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spese di !)arecchi milioni degli Stati e dei di­
stretti in armamenti e in premi ai volontari. 

Le spese fatte dag:i Stati del Sud, mancando 
i documenti ufficiali, è impossibile di precisar­
le. L'illustre economista Leroy Beaulieu, molto 
benemerito della causa della pace, scrive in pro­
posito: 

«Noi osiamo dire che tutto ciò che vi era di 
capitali ·mobili negli Stati dissidenti f.!! quasi 
interamente assorbito dalla guerra». (1). 

Ma non furono soltanto gli americani degli 
Stati Uniti che subirono i danni della loi;-o lun­
ga guerra; questa ebbe le più gravi ripercus­
sioni anche in Europa. 

Molte fabbriche di cotone d'Inghilterra e di 
Francia non potendo più ricevere la materia 
prima daJl' America, dovettero chiudersi, come 
furono chiuse altre fabbriche di generi diversi, 
che non potevano più mandare i loro prodot­
ti negli Stati Uniti. 

« Si può considerare - dice il citato Leroy­
« Beau!ieu - che almeno 100,000 operai in 
« Europa, pe: effetto della guerra d'America, 
« furono la!lciati quasi continuamente per tre 
« anni senza lavoro, e che un numero triplo 
« o quadruplo vide notevolmente ridotti i pro· 
« piri salari. Questo terribile scioper o forzato 
« quante morti avrà cagionato~ Tale è la guer­
« ra .. Essa è di na!,ura così omicida, che fa mi­
« gliaia di vittime a 2.000 leghe dai campi di 
« battaglia. » (2) 

(1) PA UL LEROY-BEA ULTEU. - Reoherehes éoonomique.• 
rnr les rrue.rre3 oontempflraines. - (1853-1866! . Lib. In­
ternatiooale. - Paris, 1869, a pag. 151. 

(2) P. LEROY-BEA.ULIEU. - Op. oit., a pag. 157. 
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Gravissimi dunque furono i danni economici 
della guerra di sece.ssione, ma i danni morali 
furono anche più grandi. 

Gli Stati Uniti erano sta.ti :fin dall'ocigine 
esempio luminoso della prosperità e della forza 
d'attrazione che esercita una democrazia vera­
mente liberale e pacifica. 

Là finanze floride con miuimi tributi , non 
avendo lo Stato· bisogno, come m Europa, del 
fas:o di clientele interessate a mantenergli 
forza e prestigio. 

Là nessuna burocrazia; ignota la coscrizione; 
pochissimi i ooldati, perchè alle glorie sangui­
nose delle conquiste armate, venivano di gran 
lunga preferite quelle della pace e del lavoro 
fecondo. 

P er queste loro nobili prerogative gli Stati 
Uniti erano additati come una Repubblica mo­
dello, che aveva saputo realizza.re l'ideale, in 
passato non mai raggiunto., della massima li­
bertà dei cittadini e della maggiore autonomia 
dei singoli Stati, insieme alla più salda e in­
contrnstata autorità del potere centrale. Per 
questo molt·3 popolazioni degli Stati con:fì.na.nti 
é',mbivauo di aggregarsi agli Stati Uniti, i quali 
in ooehi anni .senza guerre aumentarono di 
nur~ero, per effetto di sponta.nee annessioni. 

Or bene, questo incomparabile patrimonio 
morale, che i -concittadini di J efferson Da vis e 
di Abramo Lincoln a.vevano ereditato dai fonda­
tori della loro Repubblica, fu dalla guerra di 
secessione assai menomato. 

Fu modificata la Costituzione con delle re­
strizioni all'autonomia dei singoli Stati. 
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L'odio che aveva portato da. una parte e dal­
l'altra a deplorevoli eccessi durante la guerra, 
non cessò colla pace. 

La generosità colla quale molte volte i vin­
citori conquistano l'affetto dei vinti, fu desi­
derata invano per molto tempo nelle autorità 
politiche del Nord. Per dieci anni gli Stati del 
Sud furono trattati come terre di conquista. 
Le amministrazioni date in mano a generali 
dell'Unione; tolto il voto a quelli dei bianchi, 
che a ser vizio della secessione avevano occupato 
un ufficio r1 ualnnque amministrativo; favorita con 
ogni sorta di arbitri, la preponderanza dei ne­
gri, ai quali venne dafo il voto pplitico. Così 
l'odio di razza, che coll'abohzione graduale del­
la schiavitù, col consentimento dei proprietari 
equamente indennizzati, sar ebbe molto scemato, 
persiste vivissimo in molti Stati, come lo pro­
\·ano i frequentissimi linciaggi dei negri. 

Il militarismo, piaga di cui gli Stati Uniti 
erano immuni, ebbe dopo la guerra i suoi fau­
tori anche nel Nord. 

Molte migliaia d 'uomini che avevano mili­
ta.t-0 ner l'Unione, vedendosi incensat i ed esal­
tati ~~me salvatori della patria, vollero d'allora 
in poi vivere a spese della Repubblica; e le pen­
sioni ai veterani del la guerra di Secessione diven. 
nero uno dei maggiori pesi del bilancio na.zio­
nale. 

Gli appaltatori e i sensali che avevano fatto 
enormi guadagni colla guerra, vollero conti­
nuare a trarre profitto dalle loro relazioni con 
nomini politici, e le pubbliche amministra­
zioni ne risentirono la funesta influenza. La 
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poli tica divenne per molti un affare di spe­
culazione, e le elezioni in molti luoghi furono 
abbandonate a bande di pubblicani e di fara­
butti. 

Molte di queste cause di corruz.ione furono 
col tempo, grazie al controllo della pubblica 
opinione, tolte o diminuite; ma rima.se in una 
non piccola parte della società americana il sen­
timento che i cannoni e le corazzate valgono, 
per la grandezza d'una nazione, più delle virtù 
civili; rimase uuo spirito d 'orgoglio e di do­
minazione imperialista, ignoto agli americani 
del Nord prima della guerra di Secessione; ri­
mase l'ammirazione per le imprese di guerra e 
insieme il desiderio di nuove occasioni, per rin­
novarle. 

Tutto questo prova che la gu&na, anche 
quando è divenuta inevitabile, anche allora che 
viene intrapresa pel conseguimento d 'un gran­
de scopo, se pur reca qualche bene, è generatri­
ce di mol ti mafi, perchè se la sconfitta è una 
grande calamità per una nazione, e talora la sua 
completa •: ovina., nessuna cosa esa1lta un popolo 
fin quasi aUa follia., quanto la vittoria. Allora 
l'ammirazione popolare per le fortunate imprese 
di guerra fa nasc:ere nei dirigenti idee di 
dominazione, che sono· una minaccia ai popoli 
vicini, e corrodono i principi che devono diri­
gere una vera e sana democrazia. 

E ' ben vero che qua.udo si tratta di rivendi­
car e la indipendenza nazionale, o di preser­
varla da nemici avidi di conouist e una auerr~ 

- ' o u; 

può divenire una crude~e necessità . 
A ssai diverso era il caso del conflitto fra il 
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Nord e il Sud degli Stati U n iti per la quest ione 
della servitù dei negri . L'essere stata l'aboli­
zione della schiavitù effettuata senza guerre non 
soltanto da]a Francia e dall'Ingh ilterr a nelle 
loro colonie, ma dal Me~ico, dal Brasile, dal­
!' Argentina e. dalle altre rep ub bliche dell' A ­
mei-ica Meridionale, è chiara pr ova. che allo 
stesso risultato si sa.rebbe potuto arrivare negli 
Stati Uniti, sie si fosse dato tempo al tempo, e 
meno int ransigenza e più equanimità ci fossero 
state da una parte e dall'altra. 

Quando scoppiò, la guerra era divenuta pur 
troppo inevitabile. 

Il torto dei capi degli Stati del Sud e del 
governo federale fu appunto quello di avere 
lascia.te arrivare le cose al punto di renderla 
inevitabile. 

Quando i governi e gli uomini di Stato 
non sanno nè prevedere, nè prevenire quei 
momenti fatali in cui le passioni s'impon­
gono a~la ragione nella condotta della cosa pub­
bl ica. mancano a ciò ch e dovrebbe esse ~c il 
pr incipale dovere del loro alto ufficio. 
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L'Arbitrato per l'Alabama 

LE CAUSE. 

L 'arbitrato p~r l 'Alabama è soven te ricorda­
to, nelle pubblirazion~ dé~ propagandisti d e1la 
Pace, oome l' evento che segnò nella storia 
clelle nazion i l'era delle pacifiche soluzion i di 
contese, le quali, pe.rr le passioni popolari eh~ 

vi si agitano e per l'a.:n o11: proprio dei gover­
nanbi dei paesi in conflitto, in alt ri t empi a­
vrebbero condott-O· inevitabilmente a gi·cssa 
guerra. 

Giova dunque parlarne. 
Durante la guerra di secessione il governo di 

W ashingt.on fece più d'una volta le sue rimo­
stranze al governo brittanic:o per l 'appoggio che, 
non cstante la proclamata neutralità, i sudisti 
t r ovavano in Inghilterra, non soltanto in dena~ 
r o, ma anche nell'acquisto di navi munite di 
buoni cannoni, che, costrutte in cant ieri in glesi , 
dopo mezza giornata di navigazione inalbera­
vano I:a bandiera del governo separatista e cor-
1'.}vano il mare per sc1rprendere e colare a fon­
d o, come loro avvenne più volte, l e navi della 
marina mer cant ile degli Stat'iJ Uniti. 
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La p iù evidente e impudente infrazione del­
la neut ralità era 9ta.ta quella che riguardava 
la nave Alabama. 

Mentre questa nave era i n armamento a Li­
verpool, giunse al gabinetto di San Giacomo 
una protesta del Min·'.stro degìi esteri d egli Sta­
ti Uniti, Adams, che c:on prove in-efragabili 
accertava ch'essa era costrutta e veniva destina­
ta nave di corsa dei sudisti. Il governo britan­
nico con molta lentezza sottopose la questione 
all'esame d 'un Consiglio di giurecons.ult.i, il qua­
le la.sciò passare gran tempo prima di riunirsi, 
e quando, dopo molte minute discussi.on~ e molti 
temporeggiamenti, rioonobhe la legittii.mità del 
reclamo, e fu mandato a Liverp ool l 'or .iine del 
sequestro, la nave era già in aJ.'to mare. E là, 
raggiunta da altro vapore inglese, che portava 
il Capitano sudista Seemes, questi, preso il oo­
mando della nave, alla quale mutò il nome mi­
sterioso di « 290 >>, che portava quando er a nel 
porto di Liverpool, in quello di Ala.bama, diede 
letitura all'equi.paggio d'un'ordinanza. del pre­
sidente Davis, colla quale, conferendogli il co­
mando dii quella nave, gli dava i' incarico di 
arrestare, abbruciare, colare a fondo tutte le 
navi aventi la bandiera degli Stati Uniti. E 
l'Alabama adempì con gran succooso la sua mis­
sione, tanto da catturare nei soli due priimi me­
si ben 22 navi del nord , e di rendere immensa­
mente difficile ai federati il loro commercio 
colì'Europa, al punto ohe nessuna nave colla 
bandiera degli Stati Uniti non osava più attra­
versa.re l'Atlan tico. 

Esso solo, l 'Alabama, fece più danni a l com-
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mercio e al governo degli Stati Uniti, che t utte 
insieme le altre nav~ corsare dei sudisti. 

Le sue intraprese durarono fino al giugno deì 
1864, quando, trovandos~ nelle acque di Fran­
cia. ricoveratasi nel porto di Cherbourg, per 
rip~rare alcune sofferte avarie, fu raggiunta dal­
la corvetta federale K earsarge, la quale, sebbe­
ne più debole per armamento e per numero del­
l'equipaggio, l'att€·se in a.lito mare .per darl~ 
batta.glia. L a lotta fu lunga ed acca.ruta, ma fini 
colla vittox ia. della oo-rvetta federale, che preso 
all'abordaggio l' Alabama" e fatta prigioni.iera 
una parte dell'equipaggio, la colò a fo~d_o. Al­
cuni dei marinai superstiti furono t ratti in sal­
vo da un piroscafo inglese. 

LA CONTESA DIPLOMATICA . 

Mentre durava ì.a guerra di secessione il go­
verno di Washington si limitò a.Ila presentaz~o­
ne dei propri reclami, a mezzo della Legazio­
di Londra senza mai far parola di risa.rcimen­
to di da.n~, ma finita la guerra. fece chiara­
mente in.tendere al gabinetto di San Giaco­
mo ch'egli aveva con lui dei cauti da regolare 
sul come l'Alabama, la Florida ed altre oor­
vet,te fossero uscite da.i porti inglesi, arma.te 
di tutto punto, per servire da corsa contro le 
navi degli Stati Uni.ti. . 

Sulle prime il governo inglese parve nc~­
noscere la. giustezza del reclamo ed essere di· 
sposto a.l risarcimento dei danni. 

Ma più tardi, sentito il parere del Co~sig~i~ 
dei giureco-nsulti della Corona., che i prmc1pi 
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di diritto internazionale con sottigliezze casi~ 
st.iche seppero accomodare agli interessi de,l 
pl'Oprio governo, il ministro degl:i esteri Rus­
sell rispose all a. nota del minisb:o americano 
Adai!Ils, che le navi corsare del sud erano sta­
te armate fuori delle acque britanniche, e che 
l'Inghilterra respingeva ogni domanda di ri­
parazione anche pé!r via di arb~trato . 

Poco tiempo dopo, succeduto un ministero 
libera.le a quel\lo di Lord Russell, ed essendo il 
Conte Olarendon ministro degli esteri, la con­
tesa degli Stati Uniti pér la questione del-
1' Alaba·ma e delle altire navi armate in Inghil­
terra. pei secess:onisti, parve avvicinarsi ad a­
michevole soluz:one. D'accordo coll'a..mbasciato­
re degli Stati Uniti a. Lond·ra, fu dal governo 
inglese accolta la pro-posta di un trattato, col 
quale l'agitata questione doveva essere sotto­
posta al giudizio d' una Commissione mista, 
c~i due membr i nòminati dal governo inglese 
e due dal governo degli Stati Uniti, e un quin­
to da elegger&! dalle due parti. 

Quando nel gennaio del 1870 il proposto 
trattato fu presentato al Sena.to di 'Washing­
ton per la necessaria ratifica, in seguito ad 
un eloquente discorso del senatore Sumter, 
presidente del Comitato degli affari esteri , il 
quaì'e specialmente faceva rimprovero all'In­
ghilterra, di non ave:re mai voluto riconoscere 
i suoi torti per gli aiutti. dati ai sudisti duran­
te la guerra di secessione, il trattato fu r e­
spinto con 54 voti oontrari ed uno solo favo­
revole. 

La contesa contiinuò con sempre maggiore i-
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nasprimento n0'. due campi, e il linguaggio dei 
giornali inglesi e degli americani divenne così 
belli.coso, che la guerra fra quei due paesi del­
la medesima stirpe parve più d'una. volta ine­
vit.abile e anohe imIIl1inente. 

A scongiurare sì grave per-i.colo furono rivol­
~i i maggiori, sforzi delle Società della Pace. 

Negli Stati Uniti l'American Peace Society 
organizzò pareoohi meetings e ma11dò una de­
putazione al governo di Wasihfogton, scongiu­
rand·olo, nell'interesse del popol<i americano e 
dell.'.i. civiltà, a rimet tere l'ardua questione a lla 
decisione di un tiribunale d' a1·bitri 

In Inghilterra un movimento somigliant e 
promosso dalla. P ea:ce S ociety, riescì a creare 
una groosa. corrente nell'opinione pubblica per 
una soluzione pacifica del conflitto. 

QueGt'azi.one degli amici della pace fu deci­
siva. Nel gennaio 1871 il governo britannico 
proponeva a quello degl.i Statli Uniti la nomi­
na d'una Commissione per la soluzione ami­
chevole della contesa. La proposta, non molto 
dissimile da quella che il senato federale ave­
va respinta un anno w:ima, fu questa volta ac­
cett ata. 

IL T.KATTATO DI \VASHINGTON. 

Una Commissione composba di sei ra.ppre­
sent.a.nti americani e di sei inglesi si riunì in 
Washington per fusa.re le norme· che il Tribu­
nale d'arbitri, al cui giudiizio la vertenza ve­
niva rimessa, doveva seguire nell'esame della 
questione. I commissari amerioani esigettero, 
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come prima condizione, il riconoscimento di 
tre regole generali su.i doveri dei neutri . Ac­
cet/.ia.ta, dopo molte difficoltà, questa condi­
zione dai commissari ingle9i, sii addivenne fa­
cilmente ad una convenzione, il cui primo ar­
t icolo stabiliva che il Tribunale do·veva essere 
costituito da 5 membri, rappresentanti i capi 
dei cinque Sta.ti seguenti: pr~idente degli Sta­
ti Uniti, regina d'Inghilterra, re d'Italia, pre­
sidente della Confederazione Svizzera e impe­
ratore del Brasile. Nel caso di rifiuto di uno 
dei capi di Stato neutri, doveva essere sosti­
tuito dal re di Norvegia. 

Il secondo· articolo ~ava G~nevra come 
luogo di riunione degli arbitri, i quali, dice­
va, « esamineranno e del:ibereranno oon impar­
zialità e dili.genza » tutte le questioni che i due 
governi loro sotitoporrebbero, decidendole a 
maggioranza di voti. Gli arbitri dovevano esa­
minare se l'Inghilterra aveva mancato ai doveri 
dei neutri enunciati nelle accennate tre rego­
le generali, e in ca.so affermativo condannarla 
al pagamento di una somma totale per tutte 
le domande d 'i:ndennità. I due goveirni si ob­
bligavano, sul loro onore, a considerare la 
sentenza che ill Tribunale a1·bi traLe a.vrebhe 
pronunciato come definitiva e inappellabile. 

Questo tratta.bo di Washington, che fissò le 
norme di un vero e proprio compromesso·, por­
ta la data dell'8 maggio 1871, e fu ratifica.te, 
non senza, d·iscussione, daii parlamenti delle 
due nazi'oni. 

Il vi:ceprC'sidente degli Stati Uniti, signor 
Oolfaz, disse al Senato di Washington: « Quan-
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d 'anche l'arbitrato non do,vesse darci neppure 
un dolla,ro, io mi leverei dinnanzi ai miei con­
cittadini e direl loro: - Accettate quale 
si si.a. la risoluzione degli arbitri ... rinunciate 
a qualunque indennit.à, piuttosto che retroce­
dere d"una sola linea dall 'alta posizione mora­
le nella quale vi siete posti ooll'Inghilterra al 
cospetto delle altre nazioni ... » 

E Lord Grey, allora m :nistro degli esteri ne l 
Miin istet'O Gliadstone, .:..1 banchetto dato in o­
n01re dei. delegatì del suo paese, pose fìue al 
suo discor so d'addio con queste parole : «Io 
credo che questo trattato eser cit erà una gran, 
de influrnza. nel mondo, e gli darà il primo 
dei ben~ quaggiù: la Pace! » 

l L TRIBUNALE ARBITRALE. 

Il Tribunale arbitrale di Ginevra venne co­
stituito coi seguenti arbib'i, nominati dai ri­

spettivi governi: per gli S tati Uniti, Carlo 
Adams; per l'Inghilterr a, A l:essandro Cok­
burn ; per l'Italia, il Conte F ederico Sclopis ; 
per la Svizzera, Giacomo Str.mpfli, e pel Bra­
sile, il barone d' Itabuia. 

Riunitisi[ per la prima vol.ta il 15 luglio 1871 
il Conte Solopie,- come il più anziano, fu elet­
to presidente. 

Il 15 dicembre 1871, a sensi della procedu­
r a. stabilita nel trattato di Washington, i rap­
presentanti delLe due parti contendenti pre­
sentarono al Tribunale le rispettive memorie. 

Il governo degli Stati Unit i chiedeva, nella 
sua memoria, il risar cimento non soia.mente dei 
danni ca.ga1ona ti daU' A lab amai, dalla Flor'id a 
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e dagli altri corsari, coll'avere affondato o di­
strut to paJ:ecchie na.vi degli Stati Uniti , ma 
a.nche di quelli venuti all'Unio-ne Amer icana 
per via indiretta, dall'interruzione dei com­
merci e dal prolunga.mento della guerra, dan­
ni che diiffìcilmente si potevano caloolare, an­
che in via approssimativa, ma che certamente 
a.vrebbero potuto sali!:re a parecchi millardi. 

Quando queste domande furono conosciute 
in Inghilterra, immensi clamori sii sollevarono 
in tutto il regno unitio. Nei pubblici convegni, 
nella. stampa, nello stesso parla.men to :fi.e.re 
proteste si mossero cont.ro le pretese degli Sta­
ti Uniti; ovunque con formida.biile voce si chie­
deva la denuncia. del trattato di Washington. 

Per converso l'opirulone pubblica. negli Stati 
U nùti, e per essa la stampa sosteneva. essere 
giustiss'.ma la domanda di r~sarcimento dei 
danni indiretti, e competentiss.:mo il Tribuna­
le degli arbitri a valu tarli . 

In E uropa. i g iureconsulti più autorevoli, 
le facoltà giuridiche e molte Accademie scien­
ti.fi:che espressero sulla grave questione il loro 
parere, che fu generalmente favorevole agli 
St ati U niti. 

L e cose e1rano a questo punto e la guerr a o 
la pace fra le due più potent i nazioni del mon­
do potevano dipendere da un qualunque im­
prevedut o incidente, quando il Tribunale di · 
Ginevra pose fine al co0nfl.it to, deliberando che 
le sp~se per danni indiretti «erano di natura 
tale da non poter essere dist inte dalle spese ge­
nerali della guerra fatta dag1i Stati Unita», 
e che a.vrebbe 9olamente esaminato gli a.tti com­
messi dalle dieci navi corsa.re. 
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diffìoile al Tribunale arbitrale di i..:solvere in 
breve lasso di tempo le altr e questioni, quelle 
delle perdite subite daglti Stati Uniti per opera 
dei legni oorsa.ri armati nei cantieri inglesi e 
partiti da !)0-rti iùlglesi. 

Il 9 settembre 1872 la sentenza era defìnit.C.-

vamente redatta. 
Dopo un primo «Considerando», che diceva 

essere gli arbit.ri «tenuti in virtù dell'art. 6 del 
tratta.to di Washington», nella decisione del­
le questioni loro sott.omesse, a conformarsi al­
le tre regole, in quel trattato enunciate, e a 
quei prinoipì del diritto detle genti che senza 
essere in disaccordo con tali r egole, «saranno 
state riconosciute dagli arbitri come applicabili 
nella specie», e dopo una serie d'altri conside­
rand·i, nei quali erano specificatamente indica­
ti gli atti e le circost.anze nelle quali il gover­
no britannico aveva mancato ai doveri della 
neut1ra.htà, Iispetto alì.le navi armate nei can­
tiieiri inglesi e partite da port<i inglesi per ser­
vire la causa dei separatisti contro gli Stati 
Uniti, « il Tribunale con la maggioranza di 
quattro voiti oontro uno » (il voto contrario fu 
quello dell' arbi tro inglese) aggiudicò « clovnb 
agli Stat~ Uniti la somma totale di quindici mi­
lioni e cinqua.nta mila dollari in oro- a. htolo 
d'indennità, i quali la gran Bl'ettagna dovrà 
pagare peir tut ti i reclami descritt~ al tribunale 
in conformità all'art·. VII del trattato ... » 

Il 14 settembre fu il giorno in cui, firmata 
la sentenza, si riunì per l'uìh ma volta nella 
sala delle conferenze il Tribunale arbitrale, per 
dare pubblica lettura della sentenza. 
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Ad assitstere al solenne avvenimento era ac­
corso un pubblico eletto, fra cui i· membri del 
governo CanfonaJe, le pt•rso.ne addette all' arbi· 
tra~, le famigl~e degli arbitri e i rappresen­
~~t1 della stampa d'Europa e degli Stati U­
m t1. 

Terminata dal segretario la lettura in lingua 
franc:se del testo della sentenza, il presidente 
Sclop1s, con un accento che rivelava l'interna 
commozione, r:>ronunciò il discorso di chiusura, 
c~e term~n_ò con fervidi voti « perchè Dio inspi­
l"ll a tutti i go·veTni il pensiero costante ed e:ffi­
ca..ce di mantenere ciò che è desiderio immuta­
b:le di tutti Ì> popoli civili, ciò che nell'ordine 
degli .interessi mora.li oome in quello degli in­
teressi materiali della. società è il bene di tut t i 
. ' 
L beni, la Pace!» 

In que~ momento, d'ordine del governo can­
tonale, furono inaJberate sui pubblici edifici 
le ba.ndiiere di Ginevra e di Svizzera fra le 
quali quelle della Gran Brettaana e de~li Stati 
Uniti, m_en:re. dalla tone dell: Treille lo sparo 
delle art.igkene dava al popolo ginevrino l'an­
nuncio della memoranda sentenza. 

*** . 

Se come i cannoni grandifughi, che col loro 
sparo credesi allontanino dai campi l'icchi cli 
messi mature la grandine devastatrice le arti­
glierie della 'l'reille avessero potuto da~e al lo­
ro rombo la virtù, ch'era insita nella sentenza 
dell'Alabama, avrebbero dovut.o disperdere la 
densa calig:ne• che cinciuanta secoli di culto 
guerresco hanno accumulato neìt cervello della 
maggior parte degli uo:rruini, a. cominciare da 

17 
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quelli che sono al vertice della piramide so­
ciale. 

In ma.ncanz.q. di questo mira.colo, se al:la te­
s.t.a. di tutti i govHni civili o: fossero stati uo­
mini amanti della giustizia. e animati da.J sen­
timento della solidarietà, lo sparo delle arlè­
glierie della Tre:ille sarebbe stato r ipetu to in 
tutte le città del mondo, e si sarebbe vedutia 
riprodotta in tutte lo lingue la saggi.a e glo­
riosa sentenz.a. 

Invece nessuna 01 ben poca pubblicità fu da­
ta dalla maggior parte dei governi al grande 
evauto, e fra i giiomali più diffusi d 'ogni paese 
furono ben pochi quelli che alla sommaria no­
tizia., della sentenza del!' Alabama 'fecero se­
guire parole di oommento. 

Calcolo o ignoranza, servirono, consci od in­
consci, la causa della la.rvata barbarie, che 
pretende nessuna lgr'iande conqui\sta po·SGibile 
nel mondo senza guerre, e che tulrtora va di­
cendo, e lo ripetono pappagalk ;camente i mi­
soneisti di: villaggio, l'Arbitrato essere un isti­
tuto e1ffettuabile solament e ne~le quest:oni di 
minima importanza, e ciò si osa ripetere dopo il 
luminooo esempio dato daH'Inghi.lterra e dagli 
Stati U ni'ti d'essersi rimessi al giudiz:o d'arbi­
tri imparziali per la decisione d'una questione 
per molt.i motivi grav.:.SSima. 

E ' per questo che subito dopo il r itorno 
dello Sclopis in Ita.lia, gli fu presentato un in­
dirizzo, dovuto alla penna dello storico Canw, 
che p :>rta.va le firme dei più not<.voli· amici del­
la pace, che conta.va l'Italia a quel tempo. Ec­
colo quasi t estualmente: 

• Al conte Fede1 ico Sclop!s (1) . 
«Signore, 
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•Un g randissimo fatto si compie, al quale non mostra 
•abbastanza attenzione l'Europa a ssort a in misteriorn 
• paure, o i;tupidita. da l vau:toquio , ella stampa ... 

• Mentre i l continente colle blandizie sullo labbra e 
•I' i l'a nel cuore riunisce i popoli per a llestirsi di arm', 
• e i raffinamenti del la scienza applica al maggiore e1oter-
• minio di uomini, e respi11ge di mille anni la civiltà, 
• fino ai tempi quando la patria nostra era mi 11acciata 
• dagli emi ri araùi, dai pil'ati no rmanni, dagli scorridori 
u ungal'i, ecco con insigne esen1pio di quel che fi11 ora fu 
« considerato sempre utopia: un congresso di pace, un 
• arbit.rato inerme. 

(1) Federico Sclopis, 11ato a 'l'orino il 10 gennaio 1798, 
ru storico val. 11te o in:iignc scrillor<'. La sua opera. 
maggiore è la Storiu clellu L cyi•lrizio 11e ituliana. :\Ji. 
nistro Guardasigilli nel primo ministero costituzionale 
sorto nel 1848, dettò quel Proclama agl i i11sorti di L om· 
budia, nel quale Ca.rio Alberto, nel momento di varcare 
il T icino alla tc.ta ùel suo esercito, promett.eva •l'aiuto 
che il fratello aspella. da.I fratello, l'amico dall'amico •· 

r-Iod in T orino 1'8 m arzo 1878. A soddisfacimento 
cl' un vvto di Lutto il popolo gli fu eretto in Torino un 
bell issimo mo11umenlo in bronzo, di cui uno dei basso­
rilievi lo l'i t l'ae nell'atto dell a lettura della sentenza 
arbitrale dcli' Alaba.111a ai colleghi del Tribunale di Gi­
nevra. 

L ' inaugmazione del monume nto fu fatt a il 15 agosto 
1905 alla prese11za. del re, del ministro Guardasigi l li Fi· 
noccbiaro-Ap ile, de l mi11istro della guerra., gen . P edolti , 
e di altri dignitari dello Stato. Il Sindaco <li Torino 
;enalorn Frola., nel discorso inaugurale, dopo avt•r o de'. 
gnament.e r icordato l' ingegno, la virti1 dell'animo e 
gli atti principali della vita del!' onorando uomo, venuto 
a parlare della parte eminente dello Sclopis nella q ue­
st.ione dell'Alabama, la chiamò giustamente • ult.ima nel 
tempo o la più rulgida delle sue glorie ., e accennando 
alla •enlenza disse che • segoa U'l punto luminosissimo 
nella via. della civiltà e della. pace u n iversali', precur-
30re aulorevale e uraude delle moderne aspirazioni. • 
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e E voi, Signore, foste eletto a presiederlo; voi, uomo 
e del pensiero e dell'azione, della politica e delle letterio, 
e della nazione e delle città. Lasciate che ' ' eniamo a 
e congratularvene noi uomini della pace, dell'industria, 
e dell'umanità; noi, che, di sopra. questo orribile cerchio 
• di baionette intravedemmo sempre i liberi campi. dove 
• le nazioni tutte pacificate in solidarietà di opere, affa-
• tichino insieme a sottoporre la natura all'uomo, la forza 
u ali' intelligenza .... • 

E' quest'augur~o il miglior epilogo della que-
~t.ione dell'Alabama. 

IL .MESSICO . 

Accrescere l 'influenza del proprio Stato nel 
mondo, mettendola a profitto di paesi barbari 
da iniziare alla civiltà, può essere legittima 
ambizione ; portare aiuto ad un popolo in lotta 
colla tirannide che l'opprime, dovrebbe essere 
nn dovere delle nazioni civili associate . Ma 
approfHtare della debolezza o delle agitazioni 
d'un popolo nuovo a.ll:i. libertà, per imporgli 
una signoria da cui egli ripugna, è politica 
contraria ad ogni ragione di giustizia, politica 
la quale, se fn sempre seguita e anche con 
fortuna in passato, oggi, perchè offende la 
coscienza più evoluta dei popoli civili, conduce 
presto o tardi chi la pratica alla rovina. È la 
politica che Napoleone III seguì nel Mess[co . 

Nel momento in cui la guena di secessione 
non volgeva favorevole agli Stati Uniti, e 
molti governi d'Europa credevano che l'unioue 
americana non si sarebbe pilt ricostituita, a 
Napoleone parve propizia l'occasione per op­
porre alla razza anglo-saHsone in America la 
razza latina, al protestantesimo il cattolicismo, 
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e come antemurale al sistema repubblicano, 
che aveva ancora tanti partigiani in Francia, 
una giovane e forte monarchia. 

A questa politica, che il ministro di Stato 
Ronvier chiamò un giorno nel Senato francese 
«la più bella idea del r egno >>, Napoleone III 
non venne acl un tratto, ma vi fn spinto da 
un lato dall'imperatr ice Eugenia, influenzata 
dal parti to clerico-monarchico del Messico, e 
dall'altro dal conte Morny, il pr incipale arte­
fice del Dne Dicembre, che aveva fatto coll'u­
smaio J ecker un contra tto, a sensi del quale 
a lui doveva toccare il trenta per cento della 
somma di 75 milioni di franchi, che J ecker 
pretflndeva dal governo messicano, in corri­
spettivo d'una somma immensamente minore 
da J ecker prestata a Miramon. 

Ma il J ecker era svizzero, e la Francia non 
poteva proteggere che gli interessi dei citta­
dini francesi. Morny, che non conosceva scru­
poli, non si arrestò davanti a questa piccola 
d ifficoltà; egli fece naturalizzare francese l 'u­
suraio svizzero. 

Occorreva un pretesto per muovere querela 
al Messico, e anche . questo fu subito trovato. 

Il Messico è un paese dei più interessanti, 
ricco di naturali risorne. Un'immensa pianura 
inclinata verso i due Oceani, separati dall'istmo 
di Tehuantepec, si eleva a guisa di piramide, 
per via di terrazzi che gradatamente si suc­
cedono :fino a raggiungere 2274 metri d'altezza. 
Vi prosperano le colture più varie, quali il 
cacao, l'indaco, la cocciniglia, il caffè, lo zuc­
chero, il frumento, il grano turco, e dapper­
tutto, frammezzo a ridenti colline, gli aranci. 
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V'abbondano mm1ere d'oro, d 'arg<mto e di 
rame, che a quel tempo frnttavano allo Stato 
più d i 300 milioni di scudi all'anno. 

La stirpe indigena era allora la p iù nume­
rosa. Di sette milioni di abitanti, sei milioni 
~rano indigeni ; buoni, onesti e rispettosi, ma 
trattati poco rueglio di servi ; il resto spa -
gooli, nobili la massima parte, rifuggenti dagli 
affari p n bblici . Messicani propriamente erano 
chi amati c1nelli di sangne nùsto, spagnolo e 
indiano. 

Qtrnndo la Spagna fu invasa da Napoleone, 
il Messico, con alla testa preti e frati, si co­
stitni in r epubblica. 

Il passaggio troppo repentino dal despotismo 
alla libertà, e la mancanza cl'istrnzione della 
pop Jlaziore indigena, furon o causa che il po­
tere fosse prec1", sovente, di generali ambiziosi 
e cli politicanti avventurier i. 

Approfittando dei fre c1nenti disordini , il ge­
uerale Jtnrbide si fece eleggere imperatore 
(1822). Fu presto cacciato ; ritornato nel Mes­
sico, fn preso e focilato. 

Delle molte dissensioni approfittarono gli 
Stati Uniti, che a poco a poco riescirono a 
staccarne il 'l'exas, il Nuovo Mess ico, l'Oregon, 
la Nnova California. · 

Nel 1856 l'indiano Alvarez, a capo del la 
rar.za indigena, pose fin e alla dittatura di San­
t' Anna , i 1 vincitore degli spagnoli nella bat­
taglia d i Tampico (1829) . 

Ad Alvarez, divenuto esoso a tntti colle sue 
prepotenze e colle sue ladrerie, successe Co­
mon fort, portato alla presidenza dal partito piì.1 
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avanzato; fu a sua vol ta sostituito dopo pochi 
mesi dal generale Zuloaga. Ma presto anche 
Zuloaga fu cacciato da Michele Miramon (1858) 
oriundo francese, il quale, volendo resistere 
coll'aiu to del partito conservatore e clericale, 
anche quando alla presidenza era stato eletto 
re5olarmente Juarez, fece nn prestito pe1· te­
nere accesa la gL1erra civile col banchiere 
.Tecker, al quale per tre milioni lasciò ob­
bligazioni per c1uindici. 

Benito J uarez di sangue indiano, nato il 
1809 nello Stato di Oaaca, aveva esercitato 
l'avvocatnra acqu istando fama d ' nomo valoroso 
e probo; era s tato governatore del suo paese, 
poi rappre3entante al Congresso. Divenuto capo 
del partito federale, fu eletto presidente nel 
1859. Sgominati e dispersi i partigiani di Zn­
loaga, e respinto Miramon che assediava Vera 
Ornz, in rieletto presidente e riconosciuto dal­
l'Inghilterra e dalla Francia, mentre dagli 
Stati Uniti era stato riconosciuto fin dalla 
prima elezione. 

Non più preoccupato della guerra ci vile, 
dopo avere v into e d isperse quasi dovunC]_u e 
le bande di Miramon, e assicurato il trionfo 
clel partito foderale, Juarez rivolse le sue 
maggiori cure all' ordine interno. Animato da 
spirito riformatore e laico, inaugurò la libertà 
clei culti, soppres~e molti ·privilegi del clero 
cattolico, chi•1se cÒnventi, incamerò i beni 
ecclesiastici, di cui, invece di arricchirne l'e­
rario, si servì per fondare una Banca del po­
polo, a vantaggio di affittaiuoli e proprietari. 

Ma le frequenti guerre civili avevano esausto 
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le finan ze messicane, ond'egli si vide costretto 
a sospendere « per dne anni » il pagamento 
degli interessi del debito pubblico. 

Era un provvedimento straordinario ma tem­
poraneo, a cui ricorrendo il governo messicano 
non faceva che seguire l'esempio che avevano 
dato in momenti difficili la Turcpja, l'Egitto, la 
Grecia e altri governi d'Europa, senza sollevare 
serie proteste dalle altre potenze. Nondimeno 
spagnuoli, inglesi e frances;, che avevano impie­
gato nei ·prestiti messicani parte dei loro capi­
tali, e che pretendevano risarcimenti per danni 
sofferti dalle guerre civil i, strepitarono e per 
avere dal governo messicano le pretese inden­
nità, si rivolsero ai rispettivi governi. 

Era il pretesto che Napoleone III deside­
rava; e non gli fo difficile persuadere l'In­
ghilterra e la Spagna di stipulare col suo 
governo una convenzione per obbligare il Mes­
sico all'adempimento dei suoi obblighi verso i 
sndditi delle tre poteuze. 

La Convenzione fn firmata a Londra il 30 
novembre 1861. L 'articolo secondo diceva : 
Le altre parli contraenti s'impeonano a non eser­
citare negli affari del Jlfe.çsico alcitna infiuenza, 
cli natic.ra da recare offesa al dil'itto clella nazione 
messica11a cli scegliere e di costituire liberamente 
lrt forma del pi·oprio govemo. 

Il "'0 verno franc.ese firmò la Convenzione ., 
colla ferma inten1>:ione di non tener conto di 
questa condizione . Fin d'allora, o poco dopo, 
corsero relazioni fra le Tuilleries e Vienna 
per dare il trono del Messico a Massimiliano 
d'Austria, dal quale, in ricambio dell' inter-
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vento francese, Napoleone III calcolava di 
ottenere la cessione alla Francia della pro· 
vincia di Souna colle sne ricche miniere d'oro . 

Il 9 gennaio 1862, 6000 spagnuoli, 3000 
francesi e 1000 inglesi sbarcarono a Vera Cruz. 
I commissari delle tre potenze in un proclama 
indirizzato alla nazione messicana dicevano : 
« V'ingannano coloro i quali dicono che, dietro 
i giusti reclami, gli alleati celano piani di ri­
staurazioue o d ' intervento nella vostra ammi­
nistrazione » . Ma pochi di dopo, il 13, i ple­
nipotenziari inglesi e spagnoli apprendono con 
stupore, che nel suo 11ltimatwn il governo fran­
cese esigeva dal Messico l'esecuzione leale e im­
mecliata del contratto stipulato .nel febbraio 
1859 fra il governo messicano e la casa J e­
cker. Il plenipotenziario inglese protestò. Avn­
tone notizia, il mini::itro Lord Rnssel dichiarò 
nettamente al ministro francese Thonvenel, 
che il credito J ecker non era degno d i pro· 
tezione, e che il pJenipotenziario inglese aveva 
avuto ragione di giitdicare stravagante il r elativo 
reclamo. 

Intanto avendo Jnarez consentito alla ripara­
zione delle offese che pretendeva avrebbero po­
tn to essere state fatte alle potenze e al risarci­
mento dei danni cagionati ai loro cittadini, fu­
rono firmati colla Convenzione della Soleclacl (19 
febbraio 1862) i preliminari di pace. Con rluesta 
Convenzione gli alleati ottennero, per ragioni 
di umanità, che le loro truppe, esposte, dove 
allora trovavansi, alle influenze mortifere del 
clima, prendessero cantonamenti più salubri , 
al di là cli posizioni fortemente munite per la 
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difesa, col patto però, nel caso di r ottura delle 
t rattati ve di pace, che dovessero retrocedere 
fino alle loro primitive posizioni. 

L'Inghilterra e la Spagna ratificarono i pre­
liminari di Soledad, che davano pieno soddi­
sfacimento ai reclami, pei quali era stata sti­
pulata la Convenzione di Londra; dopo d i che 
le trnppe inglesi abbandonarono il territorio 
messicano, seguite di lì a poco dalle trnppe 
spagnuole. 

Napoleone III, a cui il r isarcimento dei 
danni sofferti da ci ttadini francesi non era 
stato che un pretesto, ricusò la sua sanzione . 
Non più obbligato a tener celati i suoi pro­
getti, fece pubblicare dai suoi commissari n n 
manifesto ai messicani , in cui, more solito, _di­
chiarava.si che la F rancia faceva la gnerra al 
governo messicano, non al popolo. 

Riprendendosi la ostilità, le truppe francesi 
dovevano, a termini della Convenzione Soledad, 
riprendere le loro antiche posizioni, ri passando 
la linea fortificata de tta di Chiquilrnite. Invece 
di r etrocedere, i francesi s'inoltrarono'. d i p iù 
nell' inter no del paese, «Un popolo civile (scr ive 
nno storico francese) che si p icca.va d'inse­
gnare ad una nazione semi barbara il r ispet to 
del diritto e degli impegni presi, cominciava 
così a porre sotto i p iedi u na solenne pro ­
messa. Oltre il prestigio della nostra forza 
diminuito, uoi apri va mo, primi, la porta al 
tradimento» . (1) 

(1) Le C. E . d e KÉR~TRY : L' éléva.tion et la. chutt de 
l'em.pereur Ma.:I;imilia.n 1867. 
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0PERAZIO~l DI GUERRA. 

Il 27 aprile 186:2 il generale de Lorencez, 
comandante il corpo d i spedizione francese, 
marciò sopra Pnebla, alla testa cli seimila uo­
mini . 

L ' indomani egli si aperse, combattendo, il 
passo di Cnmbres, che il generale messicano 
Zaragoza aveva tentato invano d'impedirgli. 

Il 5 m:i.ggio 1862 il generale Lorenzes cre­
dette cli abbattere , alla distanza di 2000 metri, 
le fortificaz ion i di Pnebla con cannoni cla cam­
pa,rna, che non facevano che sfiorarle. 

Dopo un cannoneggiamento di nn'ora e nn 
quarto, credendo il generale Lorenzes aperta 
noa breccia in quelle fortificazioni, tentò di 
conquistare la piazza di vi va forza. L' as­
salto fn respinto con gravi perdite dei fran­
cesi : 172 morti e 30J feriti . Il generale fran­
cese ordinò allo ra la r itirata su Orizaba, che 
fo esegLiita amm irevolmente attraverso trenta 
leghe d'un paese boschivo, inondato e domi­
nato da colline continnamente percor~e dalla 
cavalleria messicana. 

Tntto il corpo di spedizione si accantonò tra 
Orizaba e Vera Cruz, a quel tempo in parte 
bloccata da guerrigl ie messicane, e dove le 
truppe francesi erano perseguitate dalla fame 
e dalla febbre giallfl .. 

Mentre in Francia si accusavano falsamente 
i messicani di maltrattamenti dei malati pri­
gionieri, il ministro della guerra messieano 
rimandò liberi al campo francese i feriti e i 
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prigionieri fatti sotto le mura di Puebla, ri­
mettendo loro le decorazioni trovate sul campo 
di Loreto, accompagnate da una lettera, che 
diceva: 

« Quelli che le avevano meritate col lor<' 
« valore nulla hanno perduto dei loro titoli, 
« perchè sottomessi ai loro capi, sono venuti ' . 
« a portar qui una guerra iniqua e pazza, d1 
« cui saranno responsabili quelli soltanto che 
« la prepararono ». 

Bella lezione d' un paese semibarbaro ai 
sedicenti importatori della ci viltà ! 

Da Puebla il generale Zaragoza, inorgoglito 
dal successo ottenuto respingendo i francesi, 
andò col o-rosso delle sue forze ad assalirli 

o ' 
nelle loro posizioni di Orizaba. La bombardo 
il 14 giugno, ma non essendo riescito a con­
quistare la piazza, si ritirò in buon ordine dn­
rante la notte. 

Intanto il governo fr,incese aveva dovuto 
riconoscere con quanta imprudenza si era. lan­
ciato in siffatta impresa, senza averne prima 
calcolate tutte le difficoltà. Comprese che, a 
condurla a buon fine, non bastavano i 7000 
uomini, di cui poteva disporre il generale Lo­
rencez . Ordinò perciò una nuova g rossa spe­
dizione dandone il comando al gen. Forey, 

' che doveva sostituire il gen. Lorencez nel co-
mando in capo di tutte le truppe francesi nel 
Messico. Queste salirono cosi a 28 .1 26 uomini, 
con 50 cannoni, compreso il parco d'assedio. 
Il gen. Forey, che aveva fra i d ivisionari il 
gen. Bazaine, sbarcò il 21 settembre 1862 col 
corpo di spedizione a Vera Cruz ; il 24 ottobre 

_ ... 
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era a Orizaba, di dove il suo predecessore 
partiva immediatamente per la Francia. 

Per assicurare le comunicazioni col mare e 
occupare alcuni punti strategici ch'egli giudi­
cava importanti pel proseguimento della cam­
pagna, il gen. Forey non credette di marciare 
immediatamente sn Pnebla, che a quel tempo 
non era ancora solidamente fortificata. I mes­
sicani ne approfittarono per munirla di nuove 
forti opere di difesa; per distruggere, fuori di 
Puebla, le vettovaglie che non potevano tra­
sportare ; e per devastare e fare un deserto di 
tutto il territorio che gl'invasori dovevano at­
traversare. Perciò l' Intendenza dell'esercito 
francese fu costretta a far venire dall'Avana 
e dagli Stati Uniti frumento e avena, di cui 
una buona parte rimase avariata sulle spiaggie 
d i Vera Crnz, preda alle acque del mare. 

« Un'operazione di rimonta fu tentata a 
Tampico e ogni cavallo condotto a Vera Cruz 
dai nostri cavalieri d'Afr ica venne a costare 
in media venticinque mila franchi! » (1) 

Finalmente il 19 marzo 1863 l'esercito fran­
Jese compiva l'investimento di Puebla . 

Appena informatone, J uarez mandò in suo 
soccorso un corpo d'esercito, comandato dal 
gen. Comonfort. Era quel medesimo ch'era 
stato rivale di Juarez e presidente per alcun 
tempo della Repubblica messicana coll'appoggio 
del partito cattolico; ma egli, come la mag­
gior parte dei suoi connazionali, come i re­
pubblicani nostri che combatterono per l'unità 
d'I talia sotto la bandiera di Vittorio Ema-

(1) Le C. de KliRArRY. Op. cit. 
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nuele, davanti all'invasione francese, fece ta­
cere ogni dissenso politico, per correre alla 
d ifesa della patria contro lo straniero. Il s uo 
piccolo esercito fu clisgraziatarneu te sorpreso 
cli nottfl mentre era ancora lontano da P nebla, 
e battnto dal gen . Bazaine . 

Dopo dne m esi cli disperab. difesa, gli as­
sediati di Pnebla, spezzate prima le anni, in­
chioclatl i cannoni e bruciate le bandiere, ca­
pitolarono . 

Il 31 maggio il presidente J uarez lasciava 
la città di Messico, non difendibile, per riti­
rarsi a San Luigi di P otosi, che divenne sede 
clel governo repL1bblica.no fìuo alla fiue della 
gner ra. 

CO)IE NACQt:E L'DIPERO :-!E L )!ESSICO. 

Il 7 giugno il gen . F orey fa ceva la sua en­
trata in Messico, accolto con nn simulato en­
t usiasmo, preparato e pagato dalla fazione 
clerico-monarchica. « Il costo dei fìor i che gli 
furon gettati figura nel bilancio della Giunta 
cli Messico"· (1) 

Il l 0 lnglio 1863 clitecenlo frent' w10 notabili, 
convocati dal commissari o francese e sotto 
i di lui occhi, dopo dichiarato abolito il go­
vorno repubblicano, ed essere volontà. della 
nazione un governo monarchico, deliberavano 
di offrire la corona del Messico all'Arciduca 
Massimiliano cl' Austria. 

« Bisogna avere assistito (scrive il Kératry) 
a quest'episodio, per poter giudicarne il valore . 

(l) Taxile Delord. H ist. l llustrée du Seoond Empire. 
Tome III. Chap. XVI. p. 278. 

... 
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Questa seduta memorabile della Giunta resterà 
come un deplorevole esempio di oltraggio fatto 
alla verità. ,, . 

Nat uralmente il presiden te Juarez dichiarò 
illegale e nulla la co nvocazione, fatta da una 
Giunta incostituzionale, e continuò a governare 
le provincie rimaste fedeli a lui e alla Repub­
blica, che erano il maggior numero, e a diri­
gere la guerra. 

Il gen. Forey, nel periodo d' interr11gno fra 
l'offerta della corona a Massimiliano e la costui 
accettazione, alla quale l'Arciduca mise per 
condizione il voto dell'assemblea, la faceva da 
dittatore. E, da quel complice ch'egli era stato 
del delitto del 2 dicembre 186 l, soppresse i 
giornali, decretò il sequestro di tutte le pro ­
prietà appartenenti ai cittadini della Repub­
blica, che servivano nell'esercito messicano o 
nelle guerriglie. 

Ciò non bastandogli, con decreto del 20 
giugno, dichiarò tutti i combattenti rep nùbli­
caui fuori della legge, e deferì quelli che sa­
rebbero stati presi ad una Corte marziale, pei 
quali la sentenza d i morte inappellabile doveva 
essere resa ecl eseg11ita entro 24 ore. 

Quando, costretto dal malcontento generale, 
au tor iz.zò la pubblicazione cli alcuni giornali, 
pose per condizione a ciascuno di essi, che 
non dovessero discu tere né :ii leggi, nè delle 
nuove institnz ioni, nè di cose d i religione . 

U u fatto caratteristico, che mette in piena 
luce la moralità. dell 'impresa messicana di N a­
poleone IH fu la controguerriglia, organiz­
zata dal commissario francese De Saligny . 
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Questa guerriglia, dice chi l a vide in azione, 
somi"liava ad una antica banda d i delinquenti, 

I:> 

esumati dal fondo delle città. (1) 
Questi banditi saccheggiavano e incendia­

vano città e v illaggi, appiccavano e fucilavano 
gli 0 ,;taggi. U n colonnello, Dapin, che n'~ra 
il capo, « fece fucilare, seduta stante, un m­
dividlto, per chè in sua casa s'erano trovate 
lettere constatanti le sue relazioni con J uarez; 
la moglie fo obbligata ad assistere alla. ese­
cuzione. (2) 

" Arresti, trasporti senza g iudizio, flagel ­
lazioni fucilazioni segrete, tutti gli orrori, d i 
cui fu' teatr o la Francia nel dicembre 185 1 si 
riprodussero nel Messico » (3). 

Gli atti -ii fe rocia giunsero a tal punto di 
pazzia furiosa che Napo leone III fu indotto a 
richiamare in Francia il gen. Forey e a dare 
un successore al Saligny, l a cui impopolarità 
era arrivata al punto, che gli stessi ufficiali 
francesi evitavano di salutarlo, 

MASSIMILIANO D'AUSTRIA. 

L'Arciduca Massimiliano non aveva fibra d i 
forte combattente, nè genio politico. Anim~ 
r omanzesca e sentimentale, sognava le grandi 
cose, senza avere l'ingegno e la for za di attuar~e. 
Divisato un disegno, rimaneva lungamente in­

certo sui modi di condurlo a compimento. 

(1) Comte de Kératry - H ist oire de la Contre Guc­
rilla . 

(2) Comte D e Kératry - Op. cit. p. 323. 
(3) I ppolite Magen - Hist. du Seeond Empire -

}'arie, 1878. 

I . 

273 

L 'ambizione di un regno gli era venuta fin 
da g iovane, vedendo le turbe e uomini pre­
clari gareggiare di ossequio verso il frate! suo 
imperatore, del quale non si sentiva intellet­
tualmente infet·iore. Salendo lo sca.lone del pa­
lazzo reale di Caserta lo arresta un pensiero 
che , scrisse nel suo giornale, gli era venuto 
sulla scala dei giganti di V enezia ; (l uesto : 
«Quai g ioia dev'essere, in certi momenti, troppo 
solenni per es3ere frequenti, da quest'eleva­
zione abbassare lo sguardo sulla moltitudine 
affollata, e sentire d'essere fra tutti il primo, 
come fra gli astri il sole ! " 

Quando dal r e del Belgio, suo suocero, gli 
venne offerta, in nome di Napoleone III, la 
corona imperiale del Messico, il suo cuore 
sussultò di gioia. Voleva cor rere a Parigi per 
accettar e immediatamente e imbarcarsi . Ma 
subi to dopo subentrarono in lui dubbiezze e 
timori , a cui diedero forza gli ammonimenti 
di oneste persone, che poco prima avevano 
lasciato il Messico . Gli dissero avere i mes­
s icani in odio la monarchia, della quale la do­
minazione spagnnola aveva lasciato in paese 
tristissimi ricordi, non disposti a tollerar e un 
dominio straniero; inevitabile inoltre l 'ostilità 
degli Stati Uniti. Nè mancarono fra i suoi 
intimi quelli che sconsigliavano dall'accflttare la 
seducente offerta dicendogli che, più che so­
vrano, egli sarebbe stato nel Messico un pro­
console della F rancia. 

Ciò che alla vigil ia dell'accettazione pen­
sasse il popolo, che tante volte col suo buon 
senso vede p iù chiaramente e più da lungi dei 

18 
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diplomatici, lo provano questi versi, diffosi al­
lora in Trieste : 

Massimiliano, non ti fidare: 
Torna al castelfo di Mi ramare; 
Quel trono facile d i Montezuma 
E' nappo gallico colmo d i spum .. 
Il Timeo Danaos chi non ricorda 
Sotto la clamide trova la corda. 

Le esitazioni di Massimiliano furono final­
mente vinte dalle pressioni della sua consorte, 
Carlotta, di Napoleone III e dei realisti mes­
sicani ; mise tuttavia per condizione all'accet­
tazione che fosse prima interrogata la volontà 
nazionale, accontentandosi infine, invece di un 
plebisci to, dei voti di 213 notabili arbitraria­
mente raccolti, come s' è visto, dal commis­
sario franoese. 

Il trattato con cui Massimiliano accettava 
l'offerta della corona del Messico fu firmato in 
MiraL11ar il 10 aprile 1864. 

Collo stesso atto si obbligava ad assumere 
a carico del sno governo 270 milioni per s1Jese 
di guerra ; a p:i.gare 50 milioni alla Francia., 
pel ma.nteni!I).ento delle truppe che lasciava 
nel Messico fino alla fine della guerra; altri 
12 milioni per le indennità. ai cittadini fran­
cesi; e per adempiere a tutti questi impegni 
contraeva colla Banca inglese Gling-Mill e C. 
un prestito di otto milioni di sterline, che non 
trnvò molti sottoscrittori a Londra e a Parigi, 
non ostante fruttasse il dieci per cento. 

Il 28 maggio Massimiliano e la sua consorte 
sbarcavano a Vera Cruz. Contemporaneamente 
due legioni, una austriaca e una belga, veni­
vano ad ingrossare l'esercito invasore. 
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I dLrn sovrani, che la gran maggioranz a del 
popolo messicano non voleva, non tecero che 
attraversare Vera Cruz, dove il colera infie­
riva. La loro entrata in Messico avvenne fra 
le immancabili feste ufficiali; ma i cattivi 
giorni non tardarono a venire-. 

Il tesoro dello Stato era vuoto e Massimi­
miliano mandò agenti a Parigi a confrattare 
un nuovo prestito, che portò a 765 milioni i( 
debito imposto al Messico dal nuovo impe­
ratore. 

Non ostante le impiccagioni e le fucilazioni 
che la contro-guerriglia del colonnello Dupin 
prodigava, e non ostante il bando dol o-ene-

o 
rale Bazaine pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale : 
« ogni capo preso colle armi alla mano sara 
fucilato se'luta stante »1 le guerriglie repub­
blicane non posttvano, e sovente riescivano a 
tagliare le comunicazioni dei francesi col 
mare. 

Il geo. B azaine aveva di vis J i l suo esercito 
in a ue cor1)i, il primo dei quali, destinato ad 
operare lungo la strada carrozzabile Quere taro­
Leoo-Lagos-Guadalajara ; il secondo doveva 
percorrere la sti:ada meridionale, che per To­
lecca, Ocamboca Morelia, La Barc·a mena 
egualmente a Guadalajara. 

Seguì una lunga set·ie di piccoli combatti­
menti, i quali, sebbene in gran parte vitto­
riosi pei francesi, finirono per stancare e in­
debolire materialmente e moralmente i soldati. 

La guerra continuò nel 1865. Bazaine, di­
venuto maresciallo di Francia, assediò Oajaca, 
costringendo alla resa Porfirio Diaz. Seguirono' 
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al tri combattimenti, in uno dei quali un'intera 
compagnia di cacciatori francesi fu distrutta. 
Nel Nord il generale r epubblicano Negrete, 
sfuo-o-ito all'accerchiamento delle forze nemi-oo . 
che, riportò più volte importanti successi. 

Il tempo e le vi ttor ie parziali non avevano 
portato alcun profitto sicuro alla_ causa imp~­
rialista. La pacificazione non esisteva che lll 
apparenza « là dove l'esercito d'intervento si 
trnvava in forza; e neppure una provincia era 
interamente pacificata.,, (1) 

I repubb~icani rioccupavano le città e i vil­
lao-o-i mano mano che ne uscivano gl 'invasori. 

00' . à . 
Bazaine sottometteva tutto all'autont mi-

litare francese . In aprile 1865 faceva tradurre 
sette g iornalisti davanti a un Consiglio di 
guerra. 

Fra le molte sue occupazioni militari e po­
litiche il maresciallo non dimenticava i suoi af­
fari privati. Ammogliandosi ad una bella e ricca 
messicana, alla quale Massimiliano, disponendo 
come di cosa propria delle proprietà della na-

. zione, donctVa « il palazzo di BL1euavista, com-
presi i giardini e il mobilio ». . . . 

Il 30 ottobre 1865 l'imperatore Massumhano 
emanò un decreto, scritto di sua p1·op1ia mano, 
che diceva: 

" Tutti gl 'individni facenti parte di bande 
cc o gmppi armati saranno giudicati militar­
« mente dalla Corte marziale. Se dichiarati, anche 
« dal fatto solo d i avere appartenuto a una 

(1) Lettere del colon nello Boissonet &! geo. Fr&ssard 
(Carte trovate nelle Tuilléries). 
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« banda armata, sai·anno condannati alla pena 
« capitale, e la sentenza sarà eseguita nelle ven­
« tiquattro ore>. 

Il decreto stabiliva la medesima pena agli 
individui che avrebbero dato aiuto alle guer­
riglie, o avuto relazioni con esse; aggiungeva 
« ricusato il beneficio del ricorso in grazia ai 
e condannati a morte ». 

Bazaiue, non volendo rimanere al disotto 
dell'imperatore Massimiliano nei sentimenti di 
umanità, inviava una circolare ai capi di corpo, 
che diceva: 

« Io non ammetto che si facciano prigio­
nieri. Ogni individuo appartenente a bande 
sai·à messo a morte. » 

Gli effetti del decre to imperiale e della cir­
colare non tardarono. Innumerevoli esecuzioni 
insanguinarono tutta la par te del Messico, che 
non era in potere dei repubblicani. 

GLI STATI UNITI 

I MPONGONO LO SGOMBERO DEI F RANCESI. 

Il governo degli Stati Uniti libero di ogni 
preoccupazione delle cose interne dopo la sua 
vit toria sugli Stati del SL1d, sentì ch'era ve­
nuta l'ora di mettere fine a tante infamie. Il 
28 ottobre incaricò il .suo rapprese ntante in 
Parigi « di chiamare la seria attenzione del 
governo imperiale sulla sensazione penosa che lct 
politica sanguinai·ia praticata nel Messico ca­
giona agli Stati Uniti». 

Alla fine del 1865, men tre la guerra civile 
divampava in tutto il Messico, il tesoro pub-
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blico era esausto, e le rivalità e le gelosie 
cli videvano gli ufficiali austr iaci , belg i, messi­
cani e francesi. 

Questi accusavano Bazaine « di ingannare 
la credulità dell'imperatore (Napoleone III) e 
di riferire enormi menzogne per innalzare la 
sua fortu na pr ivata» . (1) 

Il 6 dicembre 1865 una nota spedita da 
"'\Vashington faceva intendere a Napoleone III 
come l' intervento della Francia fosse in aperta 
contraddizione colle vedute politiche degli 
Stati Uniti intorno al continente americano. 
Tradot~a in bravi parole voleva dire : o sgom­
bero o gnerro . 

Napoleone III ne comprese il s ignificato, e 
il 16 dicembre faceva rispondere dal suo mi­
nistro degli esteri, Droyn de Lhuys: < il go­
verno francese è disposto ad affrettare, in 
q L1anto è possibile, il richiamo delle sue truppe 
dal Messico » . 

A una nnl)Va ingiunzione del governo degli 
Stati Unit i, che voleva sapere l 'epoca precisa 
della fine delle operazioni militari della Fran­
cia, il ministro di Napoleone III facendo buon 
viso a cattiva fortuna, r:spondeva: «l'intero 
« esercito sarà richiamato nel termine che sarà 
« fissato con altro d ispaccio al governo ameri­
« ca no, e anche più presto se sarà possibile ,, . 

Nello steRso tempo un inviato di Napo­
leone I II, il barone Saillard, partiva pel Mes­
sico per annunciare a Massimiliano il prossimo 
rilllpatrio delle trnppe francesi; 

(1) Lettere del generale F. C. D. (Carte dell e Tui­
léries). 

Vedendo in questo richiamo delle t ruppe 
francesi un'infrazione ai patti convenuti dalle 
due par ti in un t rattato segreto stipulato a 
Miramar nel 1864, pei quali la Francia si ob­
bligava a tenere nel Messico fin tutto il 1865 
20.000 uomini, e per sei anni la legione stra­
niera, Massimiliano inviò a Parigi il generale 
Almonte per dissuadere Napoleone III dall'idea 
del ritiro delle sue truppe. Napoleone III fu 
frremovibile. 

Il 7 lnglio, conosciuta la risposta. di Napo­
leone III, Massimiliano voleva abdicare. Così 
avesse fatto ! Ne fu distolto dall'imperatrice 
Carlotta, la qL1ale partì immediatamente per la 
Francia. 

Il 9 agosto essa arrivò a Parigi. Dopo molti 
stenti, grazie alle sue vivissime insistenze, ot­
tenne :finalmente di essere ricevuta a Saint­
Cloud dall'imperatore. Alle di lei supplicazioni 
e al ricordo degli impegni da lui contratti a 
Miramar, Napoleone I II rispose freddamente 
che non poteva più dare nè un uomo, nè un 
soldo. Allora qnella sventurata donna non seppe 
più frenar:li, e a colui il quale, come essa 
pensava, aveva cacciato il di lei consorte in 
una situazione disperata., rivolse parole vee­
menti, quali nessuno dei suoi più acerrimi 
nemici avrebbe avuto il coraggio di dirgli. 
E « dopo avergli gettato, con una voce che 
« la collera e le lagr ime strozzavano, que­
« sta imprecazione : Ch~ Dio '1:i maledica come 
« Caino, la principessa, di cui la ragione già si 
« smarriva, lasciò il palazzo di Saint-Cloud ". (l) 

(1) Magen, op. cit. p . 367. 
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Intanto nel Messico la situazione di Massi­
miliano diveniva di giorno in giorno più inso­
stenibile. Dando prova fino all'tùtimo d'inco­
scienza politica formò un nuovo ministero con 
uomini del più spiccato clericalismo, alla cui 
testa mise il fanatico padre .Fischer. Affidò 
però, col consenso di Bazaine, i ministeri di 
guerra e delle finanze a due francesi del corpo 
di spedizione, il gen. Osmond e l'intendente 
Friant. Ma il governo degli Stati Uniti, ap­
pena informatone, fece sapere a Napoleone III 
che quelle nomine erano di natura « da met­
tere a difficile prova le buone relazioni tra gli 
Stati Uniti e la Francia"· E immediatamente 
il llfoniteui· francese revocò l'autorizzazione data 
da Bazaine a· quelle nomine. 

La violenza reazionaria dei ministri clericali 
diede nuova forza alla sollevazione contro il 
governo usurpatore. In tutte le provincie 
schiere cli disertori dell'esercito imperiale an­
davano a ing1'ossare i battaglioni repubblicani, 
che a grandi passi avanzano v.erso Messico, per 
chiudere agli imperiali ogni v ia di ritirata. 

Massimiliano vedendo la sua causa perduta, 
e avuta notizia della pazzia di sua moglie, si 
dirige , d'accordo con Bazaine, verso Orizaba, 
per di là recarsi a V era Cruz e imbarcarsi 
per l'Europa. 

Ma arrivato a Orizaba, mentre si fanno in 
segreto i preparativi per la di lui partenza, il 
gen. Miramon, il padi;e Fischer e altri, ingan­
nati o ingannatori, assicurandogl i la possibilità 
di far fronte agli eventi, lo decidono a n ­
tnauere. 

Il 1 dicembre 1866 m un proclama a1 mes-

.... 
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sicani Massimiliano dichiara che, cedendo al 
consiglio dei ministri, rimane al potere, ma che 
« un Congresso nazionale deciderebbe se l 'im­
pero doveva cont:nuare nell'avvenire ". 

Intanto nuovi messaggi di Napoleone III, e 
Bazaine, da Napoleone incaricato, insistevano 
nel consigliarlo all'abdicazione . Era l'unico 
suo scampo. Ma incerto sempre, Massimilano 
volle prima r iunire quaranta notabili, quasi 
tutti clericali, fra i quali l 'arcivescovo di Mes­
sico La.bastida e il padre Fischer, per udirne 
il parere. Tutti lo esortarono a rimanere e a 
lottare, senza preoccuparsi della volontà delle 
popolazioni, dapper tutto sollevate, e senza at­
tendere le risoluzioni del Congresso. 

L' 11 marzo 1867 gli ultimi soldati francesi, 
abbandonando sulla strada da Messico a Vera 
Cruz, nella fretta d'andarsene, equipaggi, armi, 
morenti e morti, s'imbarcavano per la Francia. 

Fin dai primi di marzo Massimiliano, a cui 
non rimanevano, per le avvenute diserzioni, 
più di 9000 uomini, s 'era ritirato a Queretaro, 
dove il 4 marzo i generali messicani Escobeclo 
e Corona ne cominciarono l'assedio . Questo 
compiuto, gli assediati tentarono invano di 
rompere le linee repubblicane. L a fame in­
tanto decimava ~li abitanti. 

Massimiliano non avendo più speranza che 
nella generos\tà dei nemici, chiese a Escobedo 
« l'autor izzazione di giungere al posto più vi­
cino d'imbarco "· Gli fn ricusato. 

Sorprese di notte le sentinelle poste alle 
porte d'un convento, trasformato allora in for­
tezza, i r epubblicani s'impadronirono di Que­
retaro . 
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LA CATASTROFE DI QUERETARO. 

Massimiliano tentò foggire, nascondendo 
sotto un mantello il suo uniformo di generale; 
ma fo scoperto e arrestato. Cercò allora d'im -
pietosire Escobedo, chiedendogli di lasciarlo 
giungere, sotto la guardia di una scorta, ad 
nn:i. parte qnalunque della costa, dove si sa­
rebbe imbarcato per l'Europa.« Io giuro (disse) 
sul mio onore, di non più metter piede nel 
Messico » . 

- « M'è impossibile, rispose Escobedo . 
- « Trattatemi dunque come prigioniero d i 

gnerra; ecco la mia spada ! » 

Escobedo ordinò al suo capo di Stato Mag­
giore di riceverla. 

L 'ex imperatore, il generale Miramon e Meja 
fnrnno condotti al Convento dei Cappt1ccini. 

Il l ò g iugno, dopo molte proroghe concesse 
ai difensori , i t re prigionieri foro no condotti 
innanzi a un Consigl io di guerra, che il do­
mani pronnnciò contro di essi sentenza di 
morte. 

Passarono tre giorni prima che la sentenza 
fosse esegnita, dnrante i quali sessanta donne 
snpplicarono Jnarez per la vita di Massimi­
liano. Juarez era propenso a fargli grazia, ma 
ne fo impedito da E scobedo, che minacciò, se 
era concessa, d i ribellarsi coi suoi soldati. 

Vicino a morire, Massimiliano ritrovò tutta 
la sua forza d'animo e la dignità dell'uomo 
che pensa alla posterita. Scrisse una lettera a 
Juarez, raccomandandogli di consacrarsi ~' al-
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l'intento più nobile, quello di riconciliare gli 
spiriti e cli fondare · in modo stabile la pace in 
questo povero paese ». 

A sua madre mandò a dire : 
« Ho fatto il mio dovere come soldato, e 

muoio da buon cristiano "· 
.Le ultime parole prima di recarsi al snp­

plizio furono : 

« Povera Carlotta! ,, e, aperto l 'orologio, 
entro il quale v'era il ritratto di lei, lo baciò, 
e dandolo al prete che l'assis teva disse : « R e­
cateo-lielo e se essa vi capisce, ditele che 

a ' . 
l 'ultima immagine presentatasi ai miei occhi 
fn la sua » . 

Il 19 giugno, alle sei del =attino, i tre con­
dannati, accompagnati da t re preti, forono 
condotti al luogo dell'esecuzione . Udita la let­
tnra della sentenza, Massimiliano esclamò : 

- « Messicani, i pari miei sono inviati per 
fare la fel icità dei popoli, ò per esserne la 
vittima ... . Possa il mio sangue essere l'nltimo 
ver.;;ato per la patria. Viva il Messico! Viva 
l 'indipendenza! » 

Miramon gridò : « Viva l'imperat ore ! » 

Meja coprì di baci un crocefisso. 
L ' llfficiale che comandava il pelottone cli 

esecuzione alzò la spada, e i t r e condannati 
caddero fulminati . 

*** 
L'annuncio della fucilazione di Massimili~no 

fece in tutta Europa un'enorme impressione . 
La pietà per l 'infelice vittima prevalse per 
alquanti giorni ad ogni altro sen timento . I re­
pubblicani medesimi di Francia e d 'Italia, che 

~~-..Il --------------~~-~ 
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lo avevano combattuto quand'era potente, di­
mostrarono coi loro g iudizi, più benevoli che 
severi, che « oltre il rogo non vive ira nemica » . 

Pei conservatori d'ogni paese la tragedia d i 
Queretaro fu pretesto ad un'apoteosi ; s i loda­
rono di lui la natia generosità. dell'animo, il 
carattere cavalleresco, l'ingegno ardi to, la lar­
ghezza delle idee e anche i tenaci propositi, 
di cui non aveva dato grandi prove. 

Come docnmen to storico, merita di essere 
qui riprodotta la lettera mandata dal ministro 
della guerra di J Ltarez al generale Escobedo, 
che servi evidentemente di base alla condanna 
di morte del Consiglio di guerra. 

« Istromento principale dell'opera <l.'iniquità 
« commessa da un intervento straniero, e le­
« gato al tradimento, l'Arciduca 11a sparso 
« sulla Repubblica tutti i delitti e tutte le 
« calamità possibili ; senza altro titolo che di 
o: alcuni voti destituiti d 'ogni valore, poichè 
« furono imposti da bajonette straniere, ha 
« oppresso il popolo, distrutto la Costituzione 
" e le leggi, promulgato un decreto barbaro, 
" prescrivente l'assassinio d i cit tadini che di­
" fendevano l 'indipendenza e le istituzioni del 
« loro paese ; ha ordinato sanguinose esecn­
" zioni in v ir tù di quel decreto; ha fatto in­
« cendiare òall' esercito invasore città in­
" tere, assassinare migliaia di difensori della 
« patria. Allorquando l'esercito invasore s'era 
« ritirato e la Repubblica tutt'intera si solle­
" vava contro di hli, ha riunito intorn o a sè 
« i più corrotti e più cupidi fautori della 
« guerra ci vile ; impiegò tutti i mezzi di vio-
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" lenza, di devastazione e di morte per soste­
« nere fi no all'ultimo il SLlO falso titolo di im­
o: paratore » (1) . 

Molti nemici d i Napoleone III fecero risa­
lire a lui la responsabilita della morte di Mas­
similiano. Napoleone ebbe bensì il torto di 
averlo cacciato in un'impresa, che un dì o 
l 'al tro doveva condurre il povero arciduca ad 
una catastrofe, ma qui si arres ta la responsa­
bilità di N_tpoleone III, il quale, quando vide 
gli Stati Uniti uscir vittoriosi dalla loro guerra 
civile, e risoluti a non consentire l' ingerenza 
di Stati europ ei nelle cose americane, rivolse 
tutta l 'opera sua per indurre Massimiliano al­
l'abdicazione. 

*** 
Ai francesi l'infelice campagna del Messico 

costò 4694 uomini, mor ti di ferite o di ma­
lattie, e 336,440,000 franchi. 

Da q tlesta gnarra non solo la Francia non 
trasse alcun vantaggio, ma costL·etta a richia­
mare le sne truppe in seguito all'intimazione 
degli Stati Uniti, le venne una non lieve me­
nomazione del suo prest igio militare e poli tico . 

Gli oppositori ne trassero un forte argo­
mento contro l 'impero napoleonico, che annun­
ciatosi col motto: l'Empire e' est la paix, aveva 
già fatto sette guerre, le più delle quali inu­
tili e disastrose. Napoleone III aveva scritto 
nelle sue opere e detto più volte nei suoi di­
scorsi, che la Francia poteva tollerare l'as­
senza temporanea della liber tà, ma giammai 
l'abbassamento del suo prestigio nel mondo. 

(1) H ipp. Ma.gen . - Op. cit. (pa.g. 386, 387.) 
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I suoi nemici repubblicani potevano ora com­
battere Napoleone colle sue medesime pa1·ole. 
E i francesi, sempre gelosi della dignità na­
zionale, cominciarono allora a dare ascolto più 
ai capi dell 'opposizione, che ai ·corifei dell ' im­
perialismo. È dalla fi ne disastrosa e umiliante 
della campagna del Messico, che incominciano 
per Napoleoue III i giorni delle difficili prove. 

*** 
Per il Messico, che, secondo le fosche profezie 

delle gazzette imperialiste e clericali d'Eu­
ropa, dopo la caduta di Massimiliano doveva 
divenire campo aperto alle fazioni nemiche, 
sempre in guerra le une contro le al tre, la 
rivendicazione dell' indipendenza fu invece il 
principio del suo risorgimento politico e ci vile. 
E Benito Juarez, d ipinto in Europa come uomo 
ambiziosissimo, tirannico e venale, si mostrò 
sapien te e d isinteressato reggitore della Re­
pubblica, com'era stato, durante l 'invasione, 
campione sagace, forte e tenace dell'indipen­
denza nazionale. 

Egli t'!lOri di morte improvvisa il 18 luglio 
187:3, compianto e onorato da tutto il popolo 
messicano. 

Guerra dello Schleswig e Holstein 

La guerra, detta dei Ducati, dello Schleswig 
e Holstein , fu il prologo del gran dramma, 
ordito nella mente di Bismarck per la realiz­
zazione dell'unità. germanica sotto lo scettro 
della Prussia. 

L 'unificazione germanica, o, se si vuole, il 
suo inizio coll'annessione dei ducati dell ' Elba, 
era fall ito nel 1849 per debolezza della Prus ;ia. 

Il partito progressista ne fece, nel 1863, 
uno degli obbiettivi del suo programma elet­
torale. Bismarck ne fece il perno della sua 
politica, volendo fare della Prussia quel che 
0avour aveva fatto cle l P iemonte nell'impresa 
unificatrice d'Italia . 

Chiamato, nel 1862, al Governo nel momento 
acuto della lotta per la questione militare, fra 
il r e e la Camera dei deputati, nella quale la 
parte progressista era preponderante, Bismarck 
prese le parti del r e contro la Camera. 11 
d issenso veniva dal fa tto che il re , e con lni 
il governo, volevano l 'aumento del bi lan cio 
della guerra proporzionato all'avvenuto aumento 
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dei qnadri, reso necessario dall' accresciuto 
aumento dell'annuo cont ingente, e già da qual­
che anno effettuato ; q nest'aumento la Camera 
non approvava, e voleva invece fosse ridotto 
da tre a dL1e anni il servizio permanente nel­
l 'esercito, ciò che a sua volta il re non voleva. 
Bismarck che tenile va colla sua 'politica ai una 
prossima guerra, sosteneva la necessità di un 
forte esercito, di pronta mobilitazione, che con 
una riduzione immediat_a del servizio perma­
nente a due anni non si sarebbe ottenuto. Di 
lì la continuazione del conflitto fra governo e 
parlamento, che lo scioglimento della Camera 
a cui Bismarck ricorse, non fece cessare. Ol­
tre la questione del momento, nella quale era 
impegaato il principio delle prerogat ive della 
Camera in materia di bilanci, la parte l iberale 
e la. maggioranza del popolo continuavano a. 
vedere in Bismarck l'nomo della reazione del 
1848, ligio al par tito feudale, colui che nel 1850 
aveva magnificata la sottomissione della Prus­
sia all'Austria col trattato di Olmutz e biasi­
mata la gnena dei Duca ti . 

Gli elettori r imandarono pertanto alla Ca­
mera una maggioranza non meno liberale e di 
opposizione di quella disciolta. Parlando la 
prima volta ai membri della Commissione del 
bilancio, Bismarck, speran'Ìo forse di cattivar­
seli, ebbe a dire: « L' unità germanica non 
sarà fatta çon discorsi - ciò fu l'errore del 
1848 e 18i9 - ma col ferro e col fuoco . » La 
frase feroce rivelava l' uomo, e non era la 
prima volta che Bismarck la usava. Fin dal 
12 maggio 1859 al signor De Schleinitz aveva 
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scritto : « Io vedo nella nostra postzione in 
serro alla Confederazione qualche cosa di vi­
zioso, che presto o tardi saremo obbligati a 
guarire fe1To et igne ». 

Quelle parole « scatenarono nella . stampa 
tedesca un vero uragano di sdegno e d i indi­
gnazione » ; ma nè l'opposizione della Camera, 
nè quelle dei circoli e della stampa fecero 
differire neppure cli un'ora la politica di 
azione, alla quale Bismarck era deciso. (1) 

Era fatale, nel suo pensiero, la guerra al­
l'Austria, ma prima d'intraprenderla credeva 
conveniente di fare l'esperimento sn più piccolo 
teatro della solidità clell' esercito prussiano, 
che dopo la guerra d' indipendenza del 1814 
e 1815, tranne l'effimera campagna del 1849 
contro i danesi, non aveva più combattuto; 
voleva sopratutto vedere alle prove gli effetti 
del fucile ad ago, di cui soltanto il soldato 
prussiano era armato. Era anche sicuro di 
trovare in una campagna pei ducati p iù favo­
revole l'opinione pubblica tedesca. 

La popolazione dei ducati dello Schleswig 
e dell' Holstein e di Lauenburg, tranne in al­
cuni distretti settentrionali dell' Holsteiu~ era 
tedesca, e qual i fossero i sentimenti di qnelle 
popolazioni l 'avevano dimostrato nel 1848 e 
nel 1849 le sommosse che miravano al distacco 
dalla Danimarca per unirsi alla confederazione 
germanica. 

Non tenendo conto alcuno di questi senti-

(1) Dott. Guglielmo Oocken: L'epoca dell'imperatore 
Guglielmo [. Trad. ital iana. Milano, Società Editrice 
Ital iana, 1897. pag. 600). 
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menti delle popolazioni, in un momento in cui 
l' assolutismo monarchico trionfava in quasi 
tutta Europa, le principali potenze dichiararono 
nel trattato firmato a Londra 1'8 maggio 1852, 
che venendo a morire senza -figli il re Fe­
derico VII, lit successione del trono di Dani­
marca (compresi i ducati), dovesse toccare al 
suo congiunto prossimo, il principe Cristiano 
di Glukburg, essendo, diceva il trattato, « l'in­
tegrità della monarchia d'alta importanza per 
la conservazione della pace. ,, 

Con questo trattato si disponeva delle sorti 
dei ducati dello Schleswig, dell'Holstein e d i 
Lauenburg, senza consultarne le popolazioni, 
e siccome il sentimento di nazionalità era in 
quei paesi fortissimo, reso più vivo da un regime 
di rigore, col quale il governo danese sperava 
soffocarne le aspirazioni separatiste, alla mor te 
di Federico VII l'Holstein e lo Schlewig si 
sollevarono di nuovo, come nel 1849, per co­
stituirsi in Stato autonomo, unito alla confede­
razione germanica, della quale l'Holstein, seb ­
bene soggetto alla Danimarca, faceva g ià parte. 

Un'assemblea di notabili dei Ducati, pro­
clamò re, col nome di Federico VIII, un prin­
cipe tedesco, il Duca Federico di Augusteo­
burg, altro dei congiunti del re defunto. In 
suo favore pur si pronunciarono parecchi Stati 
tedeschi, e la Dieta federale inviò un esercito 
nell' Hols tein per appoggiare il-governo insur­
rezionale che si era costituito nel nome di 
Federico VIII. 

Bismarck, che voleva tenere aperta una 
porta all' ingrandimento della Pr\lSSia, non cu-
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randosi della decisione della Dieta federale, 
dichiarò che la Prnssia rispett.ava il trattato 
di Londra del 1852 - al quale a quel tempo 
anche la Prussia aveva apposto la propria 
:firma - e riconosceva il Duca Cristiano come 
re di Danimarca, ma esigeva che tra i Ducati 
e la Danimarca non ci fosse che « l' unione 
personale '» vale a dire che i Ducati,. pur r~­
manendo sotto il medesimo sovrano dt Dam­
marca dovessero avere un governo propri). 

Per
1 

compromettere l'Austria distaccandola 
dalla confederazione germanica s•1lla questione 
dei Ducati, e averla alleata nella guerra con­
tro la Danimarca, Bismarck impegnava ]f!. 

Prussi'1. a m0bilizzare il :mo esercito nel caso 
che gl i italiani avessero appro:fit,tato delle co~n-

, plica~ion i austro-germanico-danesi per assahr~ 
il Veneto, e ad entrare in campagna, se i 
francesi li avessero aiutati . (1) 

A questi pat~i il gabinetto di Vienn~ si. ar­
rese e concorse, senza volerlo, a dare il pnmo 
piccone all'eòifìcio della confederazione, alla 
cni conservazione era fatalmec.te vincolata ·la 
esistenza dell '.Austria in Germania. 

Il pretesto ad una rottura l' aveva fornito 
lo stes::;o governo di Danimarca, vivente an­
cora Federico VII, emanando uno statuto ge­
nerale (novembre 1863), che volle ancla:;.s3 
subito in vigore anche nei Ducati, violando i 
patti stabiliti negli accordi stipulati nel 1852 
fra la Danimarca e la Germania, secondo i qua li 

(1) D ispaccio di sir Buscha.nan al conte Russe], del 

12 mar2:,0 1864. 
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doveva esservi una parità di diritti da una 
parte e dall'altra : nessuna incorporazione dello 
Schleswig nella Danimarca, e nessuna misura 
che a questa meta tendesse ; parità di diritti 
per la nazionalità tedesca e danese nello 
::)chleswig; Stati provinciali nei tre ducati con 
voto deliberativo; governo nell' Holstein se­
condo le leggi e i regol::tmenti vigenti. 

Il re Cristiano salì al t rono nel momento in 
cui, a cagione di quel nuovo statuto, che in 
Germania fu chiamato « colpo di Stato », fer­
veva più viva la polemica fra la stampa ger­
manica e quella danese. Bismarck aggiungeva 
olio al fuoco, parlando in piena Camera della 
eventualità della guerra, e dicendo, che se 
fosse venuto il momento di farla, non s i sa­
r·eb be sentito in obbligo di · chiederne licenza. 
al parlamento. 

Davanti alle ripetute e vi vissi me istanze dei 
governi di Berlino e di Vienna c~e chiedevano 
l'abrogazione dello statuto di novembre, la 
Danimarca finì per cedere nei riguardi del-
1 'Holstein; ma per quanto concerneva lo Schle­
swig si mostrò irremovibile. 

A Copenaghen il partito antigermanico era. 
così forte, che il nuovo re Cristiano IX si 
vide costretto a mettere l' esercito in assetto 
di guerra. 

L a proposta fatta dall' Inghilterra d i una. 
Conferenza per appianare il conflitto danes.:i _ 
te !esco fallì, non avendo Napoleone III voluto 
aderirvi, perchè un anno prima l ' Inghil terra 
non aveva appoggiato il sL10 invito acl nn con­
gresso europeo, ch'egli aveva proposto nell'in-
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teresse dell' insorta Polonia. Da cotesti ripic. 
chi personali dipendono molte voi te le sorti 
dei pvp oli. 

Bismarck ne fu lietissimo, e poichè l'Austria 
era ormai legata a doppio filo alla di lui poli­
tica, i due governi rivolsero, d'accordo, l'invi to 
alla Danimarca di abrogare la Costituzione di 
novembre, e di darne comunicazione ai loro 
rappresentanti in Copenaghen, i quali avevano 
ricevuto l'ordine, in caso contrario, di abban­
donare quella capitale. 

La risposta del governo danese fn negativa 
e il 18 gennaio si ebbe la guerra. 

L'Holstein era già stato occupato da truppe 
federali tedesche, e un gov.Arno già fnnzionava 
in nome del Duca di Angnstenbnrg, voluto 
dalla popolazione. In sno favore s'era dichia­
rata la Dieta di Francoforte, e per lui parteg­
giava la gran maggioranza del popolo tedesco. 
Perchè dunq ne la gL1erra, che in tempi ci vili 
nessuna nazione dovrebbe mai intraprendere, 
se non per ineluttabil i necessità e per legit­
tima, difesa ? 

« Al gran quesito fu risposto dalle Camere 
« degli Stati, dalle Assemblee popolari, dalla 
« stampa di ogni partito che passava per in­
« dipendente; fu così un vero grido di appassio­
« nata indignazione .. . (1). 

La domanda del go·verno d'un prestito per il 
fondo della gnerra fo respinto a grande mag­
gioranza dalla Camera prussiana, la quale con 

(1) Dolt. Guglielmo Oncken, op. cit. pa.g. 631. 
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275 voti contro 51 approvò una mozione di 
Schulze-Delitzsch, che aveva chiamato la poli­
tica di Bismarck « politica prussiana a ser vizio 
dell'Austria e per scopi austriaci,., diretta a 
consegnare un'altrn. volta i Ducati nelle mani 
della Danimarca. 

Non era dunqne l'amore della pace la causa 
di tanta indignazione, bensì il timore che una 
guerra intrapresa contro le deliberazioni della 
Dieta fede rale, si sarebbe arrestata a metà del 
cammiHo, e, come risultato dell'alleanza au­
striaca, resa la Prussia vassalla della politica 
antigermanica dell'Austria. 

Bismarck non poteva rivelare allora che fra 
i :fini della sua politica c'era la cacciata del-
1' Austria dalla Germania, e forse, mentre di­
ceva altamente che il sentimento di tutto il 
popolo era con lui, si compiaceva di siffatte 
accuse, che dovevano addormentare l'Austria 
sulla sorte ch'egli le riservava. 

Di non minore indignazione fu causa l'inva· 
sione nei ducati dell' esercito austro-prussiano 
nella stampa e nell'opinione pubblica d' I nghil­
terra contro il p roprio governo, accusato di 
non far rispettare il trattato del l 852 ; e iu 
Francia contro Napoleone, perchè lasciava 
« sgozzare la Danimarca, questo antico e fedele 
alleato della Francia. ,, ( I) 

Erronee accuse. K apoleone III non poteva 
oppugnare, in danno· delle popoiazioni dell'Elba, 
il principio ch'egli aveva fatto valere in prò dei 

' (1) Hipp. Mageu. Historie du second Empire, Paris 
1878, pag. 332. 
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principati danubiani e dell' Italia. (1) Neppure 
il governo inglese era da biasimarsi, se arasi 
persuaso, ch e al di sopra del diritto conven­
zionale dei trattati e dei principi, v' è quello 
dei popoli, vogliosi di unirsi 'alle nazioni, alle 
quali si ~entono at tratti da legami di razza, 
di lingua e di storia. 

Se quei due governi meritavano un rimpro· 
vero, non poteva essere quello di prendere le 
parti della Danimarca contro la Germania, la 
Prussia e l'Austria, bensì di aver fatto nulla 
per dissuadere re Cristiano dal cacciarsi in 
una guerra, la quale non poteva riescire che 
a tutto danno della Danimarca.. 

Decisa la guerra, le truppe austro-prussiane, 
for ti di 60.000 uomini con 200 cannoni, forono 
poste sotto il comando dell'ottuagenario mare­
sciallo \Vrangel, che divise il suo eserci to in 
3 corpi. Il primo, di 32.000 prussiani , capita­
nato dal principe Federico Carlo di Prussia ; 
il secondo, con 26.000 austriaci, sotto il co­
mando del maresciallo Gablenz ; il terzo, com­
prendente la Gt1ardia prussiana con t 2.000 
soldati, sotto il comando del suo generale 
JYliilbe. Nel corso del febbraio quest'esercito 
venne rinforzato di altri 16.000 combattenti. 

A queste forze degli alleati austro-prussiani 

(l) « Io non posso (diceva Napoleone III) seguire in 
• Allemagna. una politica diversa di quella che ho pro-
• pugnato in Italia. ed altrove: io debbo favori re dap­
« pertulto il principio di nazionalità: non ho dubbiezze 
« su questo punto. » 

GIUSEPPE PASOL!Nr, M einorie raccoite da BUO figlio, 
I mola 1880, (pa.g . 393). 
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la Danimarca non aveva da opporre che un 
esercito cli 42.000 uomini, con 120 cannoni, 
comandate dal gen. De Meza. 

In sul finire cli gennaio gli alleati eransi 
raccolti sui confini dello Schleswig e i danesi 
dietro il Dannewerke, forte baluardo del set­
trione ; gli avamposti lungo il fiume Eyder. 

Il 30 gennaio il gen. Wrangel previene il 
gen. De lVIeza avere egli dal suo governo l'or­
dine di occupare lo Schleswig, e alla risposta del 
generale danese ch'egli respingerà colla for za 
ogni atto di violenza, le ostilità hanno principio. 

I due esercit i alleati si avanzano su due 
linee d'operazione; a destra per la via d i Kiel, 
il corpo del principe Federico Carlo ; asini­
stra, per la via di Rensburg, gli austriaci di 
Gablenz; la Guardia prussiana alla loro sinistra. 

Il 2 febbrajo il principe Federico Carlo assalta 
i ridotti di lVIissunde, ma davanti alla ~ n ergica 
resistenza dei danesi, è costretto a ri tirarsi . 

I.' in do man i quindici .battaglioni austriaci 
colla Guardia prussiana battono, presso Ober­
selk, sette battaglioni danesi che, soverchiati dal 
numero, abbandonano la posizione. 

Mentre i prussiani, rimessa a migli or tempo 
'la presa d i Missunde, passato il :fiume Schlei, 
miravano, cogli austriaci inseguenti i danesi, 

-a girare dalla destra la forte posizione de1 
Danneswerke, il generale danese, sospettando 
il disegno degli alleati, l'abbandonò per r it i­
rarsi verso Flensburg e dentro il campo trin­
cerato di Di.'tppel. 

Per questo abbandono, che preservava da 
sicura perdita l 'eser cito danese, il generale 
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De Meza cadde in disgrazia del· Sl10 governo, 
che gli sostituì nel comando dell' estl r cito i l 
generale Gerla.eh. 

Mentre gli alleati incalzavano il nemico nella 
sua ritirata, la cavalleria a~1striaca cadde in 
un' imbosMta, che le costò gravi perdite ; al­
l'arrivo di rinforzi , i danesi furono respinti. 

Per tal modo <]_uasi tutto il territorio dello 
Schleswig era venuto in potere degli alleati, 
campeggia.udo il primo corpo (Federico Carlo) 
nei dintorni di Diippel, il secondo (Gablenz) e 
i l terzo (Guardia prussiana) lun go le frontiere 
dello J ntland . 

Per alcuni g iorni l' offensiva degli alleati 
r imase sospesa, perchè il governo austriaco 
opinava essere lo scopo della guel'!"a raggiunto 
col possesso dello Schleswig ; ma poi, accor­
tosi che la Pl'ussia avrebbe continuato la 
guerra da sè, per raccoglierne poi essa sola 
i profitti, diede il suo assenso all'avanzamento 
nel J utland. 

Con rapide marcia, lasciando indietro gli 
austriaci, il principe Federico Carlo col grosso 
dell'esercito prussiano arrivò fino a Koldning, 
nello Jutland , che occupò il 18 febbraio; 
quindi, dopo vittoriosi combattimenti a Gudsoe 
e ad Heisekrng, marciò su Federicia, che 
bombardò per due giorni. 

L a resistenza di questa piazza avendo per­
suaso Wrangel della necessità cli assediarla, 
ne diede incarico agli austriaci, . mentre ai 
prussialli diede l'ordine di avanzare verso il 
campo trincerato di Diippel , dove l 'impresa 
era più difficile e piì.1 gloriosa la vittoria, per-
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chè i danesi avevano messo quella fortezza i:u 
ottimo stato di difesa. 

Il mattino del l 8 aprile, dopo cinque setti · 
mane di blocco e cinque di bombardamento, fu 
dato dai prussiani l' assalto alla fortezza di 
Dii.ppol. L'ordine del giorno del generale Von 
Menstein, che li comandava, così cominciava: 
« Conto fiducioso sul valore delle truppe . .. » 
e terminava dicendo : « Siamo in tes i, che le 
nostre bandiere svento'eranno dalle trincee. » 

Alle 10 precise, dopo sei ore di vivissimo 
bombardamento, cessò ad un t ratto il foooo 
dei ca11noni prussiani , e sei foltissime colonne, 
sbucando dai gabbioni, si precipitarono sulle 
trincee di prima l inea, che in dieci minuti 
furono prese. Di là gli assalitori si lanciarono 
sulle trincee di seconda l inea, che conquista· 
rono, non ostante il . fuoco che mandava dal 
mare la nave « Rolf Brake » . Con una per­
dita di 1000 uoinini fra mor ti e feriti e di 380 
prigionieri, i danesi si i:ifugiarono nel! ' isola 
di Alsen . 
. Ai prussiani la vittoria costò, fra morti e 

feriti, la perdita di 88 ufficiali e 1130 soldati. 
Dopo la perdita di Diippel, anche la for­

t ezza di Fredericia, d' ordine del governo da­
nese, fu sgombrata dal suo presidio, con gi;~n 
dolore del generale Lunding, che la coman­
dava. Cosl non sÒlo la terraferma dello Schle­
swig, ma anche tutto il Jutland venne in pos­
sesso degli alleati. 

Ridotta la difesa della Danimarca alle sole 
isole, l'Inghilterra credette giunto il momento 
di riunire una seconda conferenza, alla quale 
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questa volta aderirono anche la Prussia e 
l 'Austria . 

Riunitasi il 25 aprile, fu prima di tutto con­
venuto un armistizio di quat tro settimane, che 
andò in vigore il 12 maggio. 

Sebbene Bismarck pensasse, che nella situa­
zione nuova creata dalla guerra il pro tocollo 
di Londra del 1852 avesse perduto ogni va­
lore rignarclo ai Ducati, tuttavia, per non 
romperla coll'Austria, volle che i rappresen­
tanti della Prussia, d'accordo con quelli del. 
l'Austria alla Conferenza, dovessero ricono­
scer e l 'autonomia dei Ducati sotto l'unione per­
sonale del re di Danimarca; ma questa proposta 
fu dagli illusi danesi snperbamente respinta, 
con grande soddisfazione dei nazionalisti te­
deschi. 

L' Inghilterra non avendo poi ottenuto il 
consenso della Francia alla proposta di uu 
1iltimatwn ai be!ligeran ti colla di visione dello 
Schleswig segnata dal fìnme · Schlei , la confe­
renza si sciol.:;e senza alcnn risnltato. 

Alla ripresa delle ostilità il principe Fede­
rico Carlo era succed nto al vecchio ·vvrnngel 
nel comando degli eserciti alleati. 

La prima operazione importante fu la presa 
dell'isola d i Alsen, che, in mano dei danesi, 
r endeva mal s icura la posizione di D iippel. 
I danesi, in previsione d i essere assalit i nella 
parte meridionale del Sonderbung, avevano 
portato da quella parte il meglio delle loro 
forze. Le t rnppe tl'.desche imbarcatesi col fa­
vor delle tenebre a·eua notte, sn cinque0ento 
barche, ch 'erano state in precedenza riunite 
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In seguito vietò alle popolazioni di espri­
mere i loro voti, e allontanò tntti i funzion ari 
sospettati d i simpatizzare segretamente per la 
causa di Augnstenburg. Nè ciò bastandogli, 
volle che anche l 'Austria facesse a lt rettanto 
da parte sua. 

Gli intenti e' ella politica di Bismarck - l'an­
nessione incondizionata dei Ducati, l'esclrt­
sione clell' Anstria dalla Germania e l'unifica­
zione cli questa sotto l'impero della Prnssia -
si veni vano chiarendo ogni g iorno. 

A realizzare questo ambizioso disegno, co­
spiravano una mente rotta agli intrighi della 
politica, nna volontà di ferro e una coscienza 
che non conosceva scrupoli, forte dell' idea 
che al con::ieguimento d'una grande meta ogni 
mezzo .straordinario era lecito. · 

Contava inoltre snll'appoggio del sentimen to 
nazionale de l suo popolo, nòn appena si fossero 
mani festa t i i fini della sua politica; e contava 
su un esercito modernamente istruito, pieno 
di ardore e forte di armi nuove, potentis­
sime. 

Di contr.o c'era un vasto impero, amalgama 
di 8ta ti di razza, di lingna e di aspirazioni 
diver se, e un esercito ben disciplinat o ma 
vecchio, SL1periore al prussiano soltanto nel 
numero . 

I ntervenendo un' alleanza a togliere anche 
questa disparità di forze, l 'esito del gran duello 
non poteva essere dubbio. 
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LA CO)IVENZIONE DI GASTEIJS. 

' L'.uomo che aveva detto non potersi fare 
1 unità germanica che <! .col ferro e col fuoco ,, ' 
a~eva allnso specialmente all'Austria, che nella 
Dieta federale di Francororte ave . · va sempre 
esercitato la propria azione cont. l ' . fl . r o m uenza 
prus~1ana, _ e . ~'era sempre riesci ta coll 'aiuto 
degli Stati minor i. Cacciarla dalla Germania 
era dunq_ue l'inten to principale di B ' k 

1,. ismarc , 
ma impresa era alquanto ar dua, avendola 
nlleata nell'affare dei ducati dell'Elb a, e con 
un re come Guglielmo, che non avrebbe . 
cl t ·1 mai 

a o L sno assenso ad atti contrarii all'onestà 
e all'onor e. 

. Stipula r e coll 'Austria patti apparentemente 
d1 bnou accordo, ma irti di d ifficoltà: . I 
d r . . . , pe1 a 

up ice ammm1straz1one dei ducati c 1 . 
. a · ' o p10po-

s1to. t non osservarli i ost.eggiar e l 'Austria iu 
ogni sna mossa i suscitare impedimenti ad O<Yni 
suo passo i proporle accomodamenti che e;sn. 
non potesse accettare, e nello stésso tem )O 
f~r credere e protestare che difficoltà conti~n. ­
ne~à e ostilità ven ivan tutte sollevate 'aall'An­
stna, fu la politica della vecchia favola del 
lupo ~ dell'agnello, seguita da Bismarck snbito 
dopo il tr~ttato di Vienna (30 ottobre 1864), . 
che, grazie alla dabbennaggine dell'Austria 
doveva riescirgli meravigliosamente. , 

Il trattato di Vienna dando i t r·e Due t' . . . ' . a i in 
condomrn10. all'Austria e alla Prussia, aveva 
creato fra i due Stati un dualismo, dal quale 
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la politica di Bis llarck doveva trarre tutti i 
vantaggi. 

Ma per salvare le apparenze, e per rispetto 
agli scrnpoli di re Guglielmo, dopo uno scam­
bio di note irritanti, che parevano prodromi di 
gnerra, B ismarck stipulò coll 'Austria la Con­
venzione di Gastein (14 agosto 1865). V'era 
stabilito che " senza pregiudizio dei diritti 
delle dne potenze su tutt'e due i ducati >, 
il governo doveva essere distinto; gli austriaci 
avrebbero continuato l 'amministrazione del­
l 'Holstein, i prussiani quello dello Sleswig; e, 
ciò che più importa, al governo di Berlino era 
riconoscitl to il diritto di erigere opere marit­
time nel porto di Kiel, di occupare la citta­
della di Rensburg, di costruire un canale per 
congiungere il mare del Nord al Baltico, di 
aprire strade militari nell'Holstein, di stendere 
un telegrafo tra Rensburg e Kiel, e infine di 
acquistare il Lauenburg, pagando all'Austria 
un'indennità di sette milioni. 

V'era stabilita anche la creazione d'una J\Ia­
rioa federale, ma la Prnssia si stabili va intanto 
da padrona nel più importante porto di Ger­
mania. 

Cosi la Convenzione di Gastein lasciando 
a11' Austria l'apparenza della sovranità dei due 
ducati, faceva della Prussia l'arbitra vera delle 
sorti dei ducati. 

Il Lauenbnrgo era un piccolo paese di di­
ciotto miglia quadrate, ma l 'averlo ottenuto 
da.Il ' Austria per due milioni e mezzo di talleri, 
senza consultarne le popolazioni, i cui diritti 
erano stati un pretesto alla guerra contro la 
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Danimarca, e senza cnrarsi del co11sen::;o della 
Dieta di Francoforte, costituiva un precedente, 
che doveva fard impressione sull 'opinione pub­
blica di Germania e sui governi d':Eforopa . Era 
un primo passo a ben maggiori annessioni. 

Come intendesse Bismarck rispettare i diritti 
sovrani del condominio sui Ducati riconosciuti 
nell'Austria, si vide presto . 

L'Austria, a1erente alle dichiarazioni della 
Dieta d i Francoforte, la quale non aveva mai 
cessato di sostenere i diritti del principe Fe­
derico d'Augustenburg sui Dncati, propose che 
a questi fossero ceduti i diritti che il trattato 
di Vienna aveva alla Prussia e all'Austria tra­
smesso. 

La Prussia mise alla cessione questi condi­
zioni: una perpetua alleanza difensiva e offen­
siva colla Prussia; l'organizzazione militare 
dei Ducati alla dipendenza della Prussia, e a 
disposizione della Prussia la Marina mil i tare 
dei Ducati. 

Queste condizioni ed altre analoghEI, che 
avrebbero fatto del sovrano dei Ducati un 
vassallo della Prnssia, non forano dal principe 
d' Augnstenburg, nè dall'Austria accettate, ciò 
ch'era probabilmente nei desideri d i Bismarck. 

La medesima noncuranza che mostrava per 
le risoluzioni della Camera prussiana, Bismarck 
l'aveva pei diritti delle popolazioni dei Ducati, 
della Dieta di Francoforte e dell'Austria. 

La Camera non votava il bilancio, ed egli 
faceva riscuotere le imposte, come se il Parla­
mento non esistesse; gl i abitanti dello Schle­
swig e dell 'Holstein esprimevano i loro voti 
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in favore dell'Augustenburg, ed egli non se 
ne dà pensiero ; protesta la Dieta di Franco­
forte, ma egli non muta d'una linea la sua 
politica 

L'alleanza coi Ducati eretti in uno Stato 
alleato in perpetuo della Prussia, egli lo con­
siderava « il primo passo per la solnzione della 
questione germanica, il principio della fonda­
zione dello Stato federale germanico, colla 
Prussia alla testa ". Mancata quest'alleanza, 
per lui non rimaneva più che l'annessione, 
della quale, quando la teneva già in pugno, 
ebbe a dire : « l'annessione alla Priissia non è 
per me lo scopo sitpremo e più necessai·io, ma è 
tuttavia il risultato che più mi piace » ( l ). 

Bismarck aveva per qualche tempo sperato 
che, com'era avvenuto pel ducato di Lauen­
burg, l'Austria avrebbe ceduto, per denaro, i 
suoi diritti sui due Ducati ; perduta questa 
speranza, e assicuratosi che rompendo la 
guerra, il Piemonte non sarebbe rimasto inerte, 
le Stle note al Gabinetto di Vienna divennero 
di volta in volta sempre più minacciose; pa­
revano lampi preludianti la tempesta. 

Calpestando i diritti che ha ogni popolo di 
esprimere il proprio sentimento sulle sue sorti 
fo ture, aveva avuto la strana pretesa d' in­
giungere alla Dieta di Francoforte che ema­
nasse il di vieto di manifes tazioni favorevoli al 
principe Augustenburg in tutto il territorio fe­
derale. 

ll) Dott. Guglielmo Oncken, op. cit. (ps.g. (54). 

Dimostrazioni simili il generale Manteuffel, 
che governava lo Schleswig, li vietò, d 'ordine 
di Bismarck, in tntto quel territorio, e al prin­
cipe d'Augustenburg fece sapere che, se vi 
fosse ricomparso, l 'av!·ebbe fatto imprigionare . 

Misure così draconiane, l'Austria, ch'era so­
lita ad imporle in Italia, in Ungheria, in 
Boemia, ora non si senti va di applicarle al­
l'Holstein . E perchè in Altona una moltitudine 
di popolo aveva espresso le sue simpatie per 
il « legittimo e amato duca Federico », Bi­
smarck mandò a Vienna una nota violentis­
sima, in cui accusava l'Austria di dare « a 
schermo dell'aquila bicipite> 4 libero campo a 
tendenze rivoluzionarie, nemiche d ' ogni trono :o; 
e fini va dicendo la Ptussia veder chiaro nella 
condotta dell'Austria, onde riservarsi pur essa 
« libertà d'azione per farne un uso corrispon­
dente ai suoi interessi > . 

Il governo austriaco vide abbastanza chiara­
mente dove mirava la politica di Bismarck, e 
dopo una risposta, che in forma assai mode­
rata respingeva i lamenti del Gabinetto berli­
nese, riunì un consiglio di generali, nel quale 
il partito della guerra ebbe naturalmente la 
prevalenza. Ftu·ono tosto ordinati grandi ar­
mamenti in Boemia e in Italia. Bismarck non 
cercava altro, e, come aveva fatto Cavonr nel 
1859, se ne prevalse, per accusare 1' Austria 
di volere essa la guerra. E per obbligarla a 
mandare contro l'esercito prussiano una parte 
soltanto delle proprie forze, Bismarck faceva 
calcolo sull'Italia. 
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IN ITALIA 

La capitale da Torino a Firenze 

l\IALCONTENTO GENERALE E SUE CAt:SE. 

Il Conte Cavour, per togliere al partito re­
pubblicano l'onore di essere unico rappresen­

. tante dell'idea unitaria, aveva fatto proclamare 
il 27 Marzo 1861, dal primo parlamento ita­
liano : Roma dover essere un giorno la capi­
tale d' Italia. 

Grazie a qnesta dichiarazione, l'idea di Rom<i. 
capitale acquistò a poco a poco la forza di un 
dogma politico . Ma nella mente di alcuni po­
litici sol itari, quella proclamazione doveva ri­
manere in perpetuo nien te più che una affer­
mazione platonica. 

Massimo d'Azeglio , che v'era contrario, aveva 
pubblicato un opuscolo per dimostrare la pre­
ferenza da darsi, per la scelta definiti va della 
capitale, a Firenze. Domenico Guerrazzi aveva 
scritto nello stesso senso, e Giuseppe Ricciardi, 
scrittore politico napoletano e deputato, aveva 
sostenuto le ragioni in prn' di Napoli. 

I ntanto non po tendosi pensare all' acquisto 
cl i Roma, opponendovisi la politica napoleonica, 
nè muover guerra all'Austria, troppo forte nel 
quadrilatero, era venuto il momento per il go­
verno di volgere le sue assidue cur e all' am­
ministrazione interna. 
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Allora apparve tutta la inettitudine degli 
uomini liberali i quali, assorti tutta la vita 
nell 'idea dell'indipendenza nazionale, della ge· 
stione d'un gran paese cost;itnito da regioni 
rette con sistemi diversi, poco s'intendevano . 
Agli errori derivanti dall'inespe rienza governa ­
tiva, s' aggiungeva il sistema di accentrare 
troppe cose nel governo, di accrescere istituti 
e il personale negli uffici già esistenti , per dare 
nuovi clieut.i al potere esecutivo, non badando 
se per questo fatto si aggravava troppo la 
mano sui contribuenti. Li confortava in ciò 
l 'esempio dato dal Piemonte, il quale con una 
politica che fece raddoppiare le imposte ed 
enormemente ingrossare il debito pubblico, a­
veva potuto preparare gli avvenimenti straor­
dinari del cinquantanove e del sessanta. Ma 
le circostanze erano mutate, e ciò che sarà 
stata una i:çi.eluttabile necessità pel piccolo Pie­
monte, poteva volgersi in causa di disastro 
ad un paese grande, non ancora fortemente 
costituito. 

Si mandarono a reggere le provincie nuove, 
specialmente le merid~onali, uomin~ inetti a 
comprendere i bisogni e lo spirito delle popo­
lazioni, le quali a loro volta non comprende­
vaµo i propositi e le necessità del governo. 
Le nuove imposte sul dazio consumo, sulla ric­
chezza. mobile, per la perec1uazione, perchè 
troppo gravi, non avevano dato i proventi che 
il governo sperava, e l'imprevidenza per ogni 
dicastero era stata tale, che il deficit del bi­
lancio nazionale nel 1864 toccava qua.si i 400 
milioni. 
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Il malcontento era perciò generale, e benchè 
le cause fossero molte e varie, si riassumeva 
quasi dappertutto, fuori del Pi·~monte, nell'at­
t ribuire alla burocrazia piemontese - chi di­
ceva alla consorteria pi"emontese - la causa 
d ' ogni malanno. 

Il partito d'azione nello stesso tempo non 
cessava di cospirare e di preparare armi 1 er 
una sollevazione nel veneto, incoraggiato fino 
a un certo punto da vaghe promesse date da 
Vittorio Emanuele, all'insaputa del ministero, 
ad intermediari di Mazzini. 

Rotte quelle trattative, Mazzini non avendo 
piit fede nella monarchia, fece sapere che ri­
prendeva la sua libertà d 'azione, il che in quel 
momento voleva dire promuovere con bande 
armate un' insurrezione _nel veneto, la quale 
avrebbe costretto il governo, volente o nolente, 
a scendere in campo contro l'Austria. 

L'INTESA COLLA FRANCIA. 

In mezzo a si grandi difficoltà il ministero 
ìVIinghetti-Peruzzi-Visconti Venosta credette cli 
poter dare una grande forza al governo, se 
riesciva a dare una sodclisfazione al sentimento 
patriottico della maggioranza degli italiani col­
l'unica soluzione possibile a quel tempo della 
questione romana. 

L a permanenza delle truppe francesi in Roma, 
mentre offendeva il sentimento nazionale, era 
causa di g randi difficoltà al gover~o. 

In Roma era il focolare della r eazione bor­
bonica; di là partivano i denari e gli eccita-
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menti che servivano à tener vivo il brigan­
taggio; molti briganti battuti trovavano rifugio 
nel territorio pontificio, al cui confine i nostri 
soldati che li insegui vano dovevano arrestarsi. 

Dal canto suo Napoleone III non aveva 
mai detto che la protezione da lui accordata 
al pontefice non dovesse aver fine. 

Ai ministri italiani egli aveva sempre detto : 
mettetevi d'accordo col papa, ed io ritirerò le 
truppe da Roma. E i ministri italiani sempre 
rispondevano : gli accordi saranno possibili, 
quando, partite le truppe francesi da Roma, il 
Pontefice non potrà non tener conto d"el sen­
t.imento della popolazione romana. 

Per acconsentire al richiamo delle sue truppe 
l ' imperatore esigeva un impegno materiale, 
che per la nazione francese valesse come di 
rinuncia dell'Italia a fare di Roma la propria 
capitale. 

Verso la metà dell'anno 1864 il govarno 
italiano mandò a Parigi il marchese Gioachino 
Pepoli, ambasciatore a quel tempo presso la 
Corte di Pietroburgo, e pai:,ente di Napoleone, 
per appoggiare il Conte Nigra nelle trattative 
avviate colle Tuilleries in vista d'un possibile 
accordo. 

La conclusione fu la proposta messa innanzi 1 

o di sna propria iniziativa dal marchese Pe­
poli , o a lui suggerita da Napoleone III, del 
traspor to della capitale da Torino a Firenze". 

Dopo alcune esitanze la proposta fu dal go• 
verno italiano accettata, e il 15 settembre 
1864 fra i due governi fu sottoscritta la con• 
venzioné, le cni principali disposizioni dicevano• 



l'Italia s'impegna a non assalire il territorio 
del Santo Padre e «ad impedire anche colla 
forza qualsiasi attacco proveniente dall'esterno 
contro il detto territorio » •.. «la Francia rit.irerà 
gradualmente le sue truppe dagli Stati pon_ 
tifici a misura che l 'esercito del Santo Padre 
(per la cu[ formazione nella stessa conven­
zione il governo italiano s' interdiva ogni ri­
chiamo) sarà organizzati). Lo sg~mbro dovrà 
compiersi entro due anni». 

Un protocollo separato diceva, che la con­
venzione non avrebbe avuto valore esecutorio, 
s;i non dopo decretata la translazione della 
capitale del regno nel « luogo che dalla detta 
Maestà (il re d' Italia) sia in appresso determi­
nata ». 

La trauslazione doveva essere operata nel 
termine di sei mesi. 

L'atto era così grave, che solamente una 
evigente necessità avrebbe potuto g iustificarlo. 

Appariva, è ben vero, come soddisfazione 
data al sentimento, o piuttosto al pregiudizio 
dell 'ayversione quasi generale al piemontesismo; 
ma lasciava anche l'ingrata impressione della 
rinuncia in perpe tno all' a cq nisto d i Roma, 
Benza la quale l ' unità italiana sarebbe stata 
giudicata sémpre incompleta. 

Per Torino, tanto benemerita della nazione, 
pe1· avere tennto fede ala causa della libertà 
e dell'nnificazione nazionale, qnando tiltte le 
speranze parevano perdute, il privarla della 
capitale per portarla in un'altra città che non 
fosse Roma, parve un'offesa perfino brutale. 

TRISTI GIORNATE. 

La prima notizia data da un giornale mrn1-
steriale d iceva solamente, che iq sef;uito ad 
una convenzione sottoscritta dai due governi 
d'Italia e di Francia, entro due anni l ' occu­
pazione francese in Roma sarebbe cessata . 

Ma quando il popolo torinese seppe a qnale 
prezzo il promesso sgombro era stato ottenuto, 
non potè frenare la sua ira. 

Com'era da prevedersi, la sera una grande 
folla si trovò rinnita per andare a protestare 
davanti ai palazzi dei ministeri. Ginnta in 
piazza S. Carlo, scoppiò un colpo di fuoco 
- nessuno seppe mai d 'onda era partito - al 
quale le guardie di pubblica sicurezza e gli 
allievi carabinieri là schierati risposero con una 
scarica micidiale contro l'inerme moltitudine. 
Ci furono parecchi morti e feriti. 

Era il 20 settembre. Due sere dopo un forte 
apparato di truppa era schierato sulla piazza 
San Carlo. Al comparire degli allievi carabi· 
nieri, l'indignazione della folla non potè trat­
tenersi e dei ciottoli volarono contro di loro. 
Irritati gli allievi carabinieri fanno fuoco, 
non soltanto contro il popolo, ma anche contro 
i soldati che stavano a bivacco dalla parte op­
posta, e un colonello rimane ferito. I soldati 
credendosi assaliti, corrono ai fasci, e t irano 
a loro volta. 

Il popolo, preso fra due foochi, lasciò sul 
selciato altri 23 morti. Nelle due giornate l'i· 
nettezza dei governanti pagavasi da Torino con 
52 mort i e 187 feriti. 

<= 
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Il dolore e le proteste furono immense in 
Torino. 

I morti erano certamente da compiangere, 
ma: v'era un fatto che andava molto al di là 
della piazza, ch'era stata teatro del tragico 
episodio. Pensando alla guerra sempre in pro -
spettiva, e da molti desiderata, c'era, infatti, 
poco di confortante da aspettarsi da general i, 
i quali, per una preveduta riunione di popolo, 
avevano dato, per la difesa dell' ordine in 
un 'ampia piazza, is truzioni così balorde da 
non saper prevenire ch e i soldati di una schiera 
dovessero tirare contro quelli della schiera 
opposta, perchè fra le due schiere c'era la 
folla . 

Il ministero, vedutosi seguo all'indignazione 
di tutta la popolazione torineae pel tanto sangua 
versato, fu costretto a dimettersi. 

Venne surrogato da un ministero formato 
quasi tutto d'uomini piemontesi, p resieduto dal 
generale Lamarmora, il quale, considerando 
savia polit ica quella di conservare all' Italia 
l'amicizia di Napoleone III, non volle frap­
porre indugi al trasferimento della capitale a 
Firenze. 

Ma benchè amico di Napoleone, e pronto a 
difendere la con•renzione davanti al parlamento, 
volle prima con digni tosa fermezza - contro 
l' interpretazione del governo francese, per cui 
la convenzione voleva dire una rinuncia in per 
pet110 a fare di Roma la capitale d'Italia - met­
tere bene in sodo essere la convenzione basa t11 
sul principio del non intervento ; dovere i due 
governi astenersi da interpretazioni non ri~ 

I • 

315 

chieste dal senso spontaneo del trattato, e nel • 
caso d'una rivolnzione in Roma il governo ita­
liano si riservava libertà d' azione. 

Queste dichiarazioni rimasero senza risposta; 
così l'ultima parola, che in diplomazia è quella 
che più conta, fu quella del governo italiano. 

Venuta la Convenzione in parlamento, la di · 
scnssione durò più giomi, e vi presero parte 
i principali oratori della Camera e del Senato . 

Una parte dell'opposizione, propensa al tras­
fer imento della capitale a Firenze, come cosa 
di d iritto esclusivamente nazion ale, non volle 
approvare la Convenzione. 

I sinistri puri erano contrariissimi alla Con­
venzione e al trasloco, sostenendo che l' an­
data a Firenze era un tacito annullamento del 
voto della Camera del 18·ìl . 

Massimo d'Azeglio nel Senato, pur appro· 
vando trasferimento e Convenzione, disse pa· 
role aspre e pungenti contro i governanti che 
l'avevano firmata, non cred_endo egli che il 
momento fosse venuto di levare il governo 
dalla sua sede antica. 

« Da Torino, si ripete, (così disse) non è 
possibile governare. Verissimo : e sopratutto 
quando si ha un ministero incapace di gover­
nare. Io, per esempio, bramerei sapere se il 
cle(ìcit sia effetto urricamente dell 'aria di To· 
rmo » . 

La difesa più eloquente della Convenzione 
fu, naturalmente, quella del ministro che, aveva 
o.pposta la firma, il Visconti Venosta. Il succo 
del suo discorso fu questo, che « il trasporto 
della sede del governo anche quale garanzia 
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dato alla Francia .. .. non compromette nè gl'in-
• teressi , nè l 'avvenire della politica italiana, nè 
la solt1Zione dell a stessa questione di Roma .. . . » 

Finita la discussioJLe, una maggioranza gran­
dissima diede voto favorevole alla Conven­
zione. 

Il paese vi era parimenti favorevolissimo, e 
Manzoni, che si muoveva rarissimamente da 
Milano, volle recarsi egli medesimo in Senato 
ad approvarla . Egli, pnr confessando le bene­
merenze dei piemontesi, li accusava p er la loro 
opposizione al irasferiment.o della capitale, e 
gli fu anche attribuita la frase un po' troppo 
volgare volere i piemontesi che « il re mettesse 
all'I talia l'anello nuziale nel dito d'un pie:le ». 

L ' irritazione della pubblica opinione in Pie­
monte contro Napoleone III, da cui snp pone­
vasi fosse stata imposta al governo italiano 
la convenzione, era tale a quel tempo ch e 
l'assurda voce della cessione alla Francia d i 
tutto il Piemonte fino alla Sesia, stipulata da 
quel ministero, a cui si doveva l'infame con­
venzione del settembre, fu presa snl serio da 
una parte dell'opinione e della stampa di op­
posizione, al punto che l' illustre Sclopia si 
sentì in obbligo di .farne tema d'interpellanza 
in Senato ; e non ostante le energiche proteste 
dei ministri in carica e dei ministri caduti, la 
stupida diceria continuò per qualche tempo a 
trovar fede in alc uni crocchi poli tici. (1) 

Il trasporto della capi~ale, divenuto irrevo-

(') L a st oria di quesh diceria è narrata minutam:nte 
nel libro Politica Seg1·eta Italiana (1803-1870) Torino, 
Roux e Favale 1880 (pag. 188, ·189). 
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cabile dopo il voto del parlamento, aveva ir­
r itato la parte aristocratica e conservatrice di 
Torino forse più della borghesia liberale, della 
quale irritazione avevano subito approfittato i 
p iù scalmanati per seminare nel popolo senti­
menti ostili alla monarchia. 

Or avvenne che il re, per dar prova del suo 
affetto alla città nativa, culla ab antiquo della 
monarchia, e per conciliarsi g li animi della 
società torinese, volle dare nn gran ballo a 
Corte, estendendo gl 'inviti ad un numero in­
solito di persone anche della classe media. 

Ne approffittarono i nemici accerrimi del 
governo e della monarchia, e una dimostra­
zione contro il re, contro la Corte e contro 
gl'invitati fo subito organizzata . Vi presero 
parte i più aristocratici r etrivi e i più accesi, 
e la massa della popolazione lasciò fare. 

Era la sera del 30 gennaio 1865. La polizia 
che era stata informata di quanto si preparava, 
aveva fatto occupare da buon nerbo di truppa 
piazza Castello, la piazzetta reale e il palazzo 
Madama; e un gran numero di carabinieri e 
d i poliziotti, in uniforme e t rasvestit i, aveva 
sparso in quei luoghi e nelle adiacenze. 

Tanto apparato di forze, com'era da preve­
dersi, irri tò maggiormente i dimostranti, fra i 
quali, mischiati a popolani noti come antimo­
narchici, si videro parecchi nobili. A tutte le 
carrozze avviate al palazzo reale vennero lan­
ciate parole oltraggiose e fango e sassi ; e 
non vi fn signora che entrando nella reggia 
non portasse i segni cli tanto odio popolare. 

Come se tanta brutalità non bastasse, l' in-
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domani fu mandato al re un indirizzo, firmato 
da gran numero di cittadini, non per deplorare 
l'avvenuta vigliacca gazzarra, ma per prote­
stare contro l'ideata festa di Corte. 

Il re ne fu indignatissimo, e di bnon mattino 
partì segretamente per Fi1·enze, e la voce 
corse che non avrebbe pìù rivednto l'antica 
capitale. E per rabbonirlo, fu stimato neces­
sario che il Consiglio comunale esprimesse il 
sno rammarico per ciò ch'era avvenuto, e che 
il sindaco con alcuni assessori si recassero dal 
re, in quei giorni a San Rossore, per leggergli 
e lasciargli un indirizzo, in cui, dopo lamen­
tate le « biasimevoli manifestazioni di pochi » 

si esprimevano sentimenti di osseqnio e di 
fede della popolazione torinese. 

Dopo quest'atto, che fu accolto con gradi­
mento da Vittorio Emanuele, fra il re e la sua 
bnona città di Torino la pace fu fatta, nè, 
finchè visse, fu più rotta. 

Il 28 aprile, dopo votati i provvedimenti 
straordinari di finanza, proposti dal ministro 
f:folla intesi a mettere un po' d'argine allo ' spaventevole disavanzo, la Camera chiuse la 
sua sezione nell'antica capitale, e si sciolse 
rivolo-endo alla città, di Torino, dove non si "' sarebbe più radunata, assicurazioni di imperi-
tura riconoscenza, in nome di tutta la nazione, 
per la parte nobilissima e tenace da essa so­
stenuta nella graud' opera dell' italico Risor­
gimento, 
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Per la Venezia 

NEGOZIATI INFRUTTUOSI. 

Dopo la questione cli Roma quella del Ve­
neto, rimasto per la pace di Villafranca in pos­
sesso dell'Austria, preoccnpava seri amente i 
patriotti italiani. In vista dell e grandi diffi­
coltà di poter vincere l 'Austria nel quadrila­
tero, dinnanzi al quale Napoleone III aveva 
arrests.to le sue armi vittoriose nel 59 e con­
chiusa la pace, i dirigenti moderati dell'emi­
grnzione veneta avevano nutri ta la speranza 
che l 'Austria avrebbe trovato il suo tornaconto 
nel cedere il Veneto all'Italia mediante un 
compenso. L'idea sorrise a Cobden, grande 
amico dell'Italia e nemico delle guerre, e solo 
la morte gl' impedì d i adoperarsi per la sua 
attuazione (1) . 

Nel 1863-64 il ministero Minghett i accarezzò 
il disegno di ottenere, per via diplomatica, lo 
scambio della Venezia coi Principati danu­
biani, la cui sorte era rimasta sospesa dopo il 
trattato di Parigi, e della delicata missione fo 
incaricato Pasolini, che {lochi mesi prima aveva 
laoiciato il ministero degli esteri, a cui ve­
niva chiamato il Visconti Venosta. 

Il Pasolini fece a tal uopo due viaggi a Pa-

(1) Bonghi, La Vita e i tempi di Valentino Paaini, 
Firenze, Ba.rbèra, 1867 (a. pa.g. 760 e seg.). 
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P arig i e a Londra ; s'abboccò col ministro fran­
cese degl i esteri Drouyn de Lhuys, e con lord 
Russe! e P almerston e in ult imo con Napo­
leone III. Tutti si mostrarono in principio fa­
vorevoli al progetto, secondo il qnale, per ciò 
che riguarda i Principati danubiani, 1' annes ­
sion e all' Austria avrebbe dov uto essere con­
sentita da un plebiscito di quelle popolazioni. 
Palmerston dichiarò che da molto tempo aveva 
pensato a simile soluzione. 

Inghilterra e Francia favorevolissime al pro­
getto, attendevano tuttavia im fatto, che po­
tesse dare efficacia al loro amichevole inter­
vento. 

La questione <fanese, complicandosi, pose 
fin e alle t ratta t ive (1). 

Il re Vittor io Emam10le, sperando di essere 
più fortunato dei suoi minist ri, dopo a" ere 
rotto le t rattative cogli intermediarii di Maz­
zini, d i cui parliamo più innanzi, si rivolse 
ad una « messaggera gentile '» l 'attrice Lanra 
Bon, la quale, al geo. Benedek, in Verona, 
disse, per incarico del re, ch'era d i lui « vivo 
desiderio quello di allearsi coll' imperato1·e d ' Au­
st1·ia pe1' ottenerne a sno tempo con i mezzi paci­
fici la Venezia, dandogli in compenso qualche co­
spicuo indennizzo » (~) . 

Il gen. Benedek si limitò a dar conto del 

ll) Il r acconto e i document i di quest e trattative si 
leggono nel volume GruSEPPE P ASOLINr, M e in.ori e rac­
oolte d a suo figlio, Imola 1880. 

(2) Bepedek• Nachgelaszcne Pup iere Leipzig, verlag 
von Griibel und Sommerlat te , 1901. 
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collo<i nio ad nu aintaute cli ca.m~o clell 'illlpe­
rntore ll'Austria, e la co::m uon ebbe alt ro se­
gnito . 

IL l' .\ RT ITO u'.\ZLOKE . 

:è~ ideute iu ,·e ce nei rni rac0li cli valore che 
sn::>c ita i l paL1·iottismo, il var tito d' azione, come 
allurn s' inl itol::t va il par t ito r epubblicano, er<1. 
couviuto che, ver la liberazione del Veneto 
l'esercito r e.,olare e il popolo , vale a d ire i 

o . 
YOlouLari arnrnLi, sMebuero stat i più cl.t e snl-
Jicieuti a combattere I' Au:;tria e a Yiucerla, 
aucLo seuza alleati. 

Con <inesta idea fissa, la situazione agitata 
e iucerta iu cni si t rovava l 'Europa, iu couse· 
g ueuza. clell ' iusurrezione polacca e della guerra 
dei clncati, parrn offrisse occasioue fa.YoreYole 
a promuoyero moti iu::;nrreziouali uel Yeueto, 
a cui a\Teube ùovtlto far seguito la guerra 
dell 'Italia coutro l ' .à.ustr.ia. 

A '1 nesto scopo nei prillli UleSi de l 18li;) 
fece l 'ac<1ui sto cli GOO carabine Enlield , che 
L1ovevano ::>e L·vire ad armare baude cl'iu::>or t i 
per iLL vadere il Treutiuo. :!Ha. prima che le arn~ i 
fossero in via te ,, cle::>tinazioue, il proge tto !u 
abbanJonato, amici nda tis::;imi aveuclo per::maso 
i\Iazziui , come, dopo h\ mala riescita c1e i ten­
tati vi di :-3arnicu e cl' Aspromonte, fosse ti nasi 
imp o::;::>il.Jil e ht radunata lli Yolontari, ed essere 
iuollre il CJoverno r isoluto a impedire tiualuu­
,1nc lllO\'iUleuto armato . 

21 
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'fRATTATl\"E CON VITTORIO E~lANl.iELE. 

Xon potendo far nulla da questo lato, Maz­
zini s i rivolse al re, fideute nei sentimenti pa­
trioll ici , di cui <1nesti rnostraYasi animato, e 
uelle dichiarazioni confidenziali a lui riferite 
da amici seri e fidati. Lo scopo er a, natural­
mente , la liberazione della Venezia. Principale 
interm ediario fn l ' ingegnere e+. Diamilla 11Iil­
ler . Le trattati\"e si fecero all' .in fnori , e fino 
a un certo punto all'insaputa di tutti i mi­
li istri. 

Le uasi degli accordi proposti cb lllazziui 
foro.no: « Iniziati va insurre;r,iouale noi Veneto 
(di cui ei si credeni. ::;icnrissimo); risposta d'al­
cuui nuclei volontari o mauifestaz ioui del paese; 
intervento goveruati,·o, os::;ia guerra dichia­
rata; ncssuua c1 ues tioue politica saril. solle­
,·atit dai repubblicaui. Il grido del Veneto sarii 
iufallau temeute monarchico » . E aggiungeva: 
« 8aremo in tutti i modi ostili ad ogni inter­
vento francese nella nostra guerra, come ad 
ogni intervento italiano snl Reno ». 

Della riescita, nes::mn tlnbbio iu l\Iazziui. 
« Il ::;nccesso d ' una guerra all'Au1;t ria, maneg­
g iata, s'intende con un cliseguo raclical11te11te 
diverso tla <1nello del 1848, e ch'io uou elevo 
in •1ue::;to scritto indicare, è, come dù;::;i, cerio, 
immtincauile. Non v'affidate per <1 nel diseguo 
ai gonerali : u on sono da tau to » . 

Il re fin dal principio (1) delle trattative di-

(1) Politica scf/rctu itulùuia. (1863-1870), 'l'orino, R vux 
e Fanilr, 1880, pag. 34-42. 

chiaro: " nou poter ammettere che il partito 
« prenda l'iniziativa dei falti che devono :mc­
« cedere , e se tal fatto succedesse, sarebbe 
" represso colla forza .... Ciò ammesso in mocl~ 
" formale, sono disposto a concertare, come St 
« chiede, ma assnmendo io ed il mio governo 
« r1nanclo vi san\ ombra di possibilità., con 
« tntte le forze Yitali della nazioue, il gl o·· 
« rioso mandato dell'opera finale della. patria 
" nostra » . 

l\Iaz~iui rispose : « uè io, nè a.Itri possiamo 
« pospone iudeJiuitanrnute l'inizia tiva Yeneta 
« a lrnueplacito cl'nn potere cLe non cleter.­
« lllina tempo alcnuo .... Il lavoro veneto e 
« anriato e for::;e pit1 che non :;i crede " · 
L 'effetto del hworo veneto avviato lo ::;i Yicle 
dne anui dopo, <1naudo del movimento dell 'e­
sercito an::;triaco al lllOmento del p<1ssaggio 
del 11.liucio dell'esercito italiano, lla JJessnua 
parte venne al <1narLie1· generale italiano la 
miu ima uotizia. 

A,·onclo infine il r e dichiarato che se il par­
tito avesse Yoluto tentare 1111 moto, malgrado 
il cousiglio ch'egli clava « d i atteuclere che i 
" tempi fo::i:oe ro maturi, pei cinali egli era p.ro11to 
« a giuocaro trono o vit<t, egli far ebbe n::;olll­
« tamenLe il proprio do,·ere, por salnu·o b u<e­
« ziono chi sveuture, e le con:;cgueuze uc :;a­
« r eLlJero ricatlnte :;u coloro che le av e::;::;ero 
« l'ro vocate » (1). . . 

Uou ci ne::; Le cl icL iarazion i le Lrnttatl\·e foro.uo 
rotte, ma furono riprese poco tempo clopo 111-

(1) Op. cit., pa;;. 53. 



toruo al progetto di uun. ::;pediziou e in Galli­
zia, che clornva es::;ere fatta col principe Couza 
di Romania. Avendo questo man cato alle pro­
messe, il progetto aborti. 

~Iazziui ne attribuì. la causa all ' incerta con­
dotta del r e, che d opo avere dato larghe pro­
me::;::;e, aveva lascia to ::;e11ne::;trnre dal governo 
}e fU"llli cle::;t i11ate alla J!r Ogettata ::;peclizioHe, e 
r np11c nnov(Lmeute l e trn,ttative con r111e::;ta cli­
cl1 iarnzio11e: "Conviuto c lL' c::;::;a (la utonarchi<~) 
« 11 011 Ynole e 11011 o::;a aulla re a Venezia, e 
«che il min istero ci lH"eucle armi, Lle 11 aro o 
« ci fa hi gnerra, mi rivolgo a ll' agi laziouc p o­
« litica ropu\Jblicaua » . 

1 lJISSLDENTT l 'I E~IONTESI E 1..\ Gt" ER I{.\. 

Apostolo cl' nua d ottrina, il c ui fine era 1' 11-
n iouc cli tnt t e l e patrie ~ibere e la p ace uui­
vers:ile, 1\J azziu i crecle1·a non Yi si p ote:;:;c 
giunger e :;enza nua g nerra a tn tte le tiraun icli 
del mouclo, cominci:indo dall a, gnerrn pel V c­
n e to , cl1e an·eb'Le me::;so l ·Ital i;\ iu grado cl i 
es::;ere l'arcangelo annato iu pro degli ultri 
i1op0li oppre::;si. 

Uua p re::;:;iuue del 1u oudo t;Ìvi lt> e l ' azio110 
di[tlornatica delle nn,, ioui l'ii1 progl'eclite p er l <t 
libernziou e della Venezia ::;e11:r.a sparg imeuto cli 
:;a 11 gnc, nou era cosa alla tinale egli votesi:;e 
Yolger c il peu s ier o. 

.l\Ieo trc l ' esperie nza Llell e g 11c!'1"e J Ht::;:;;~te d u­
veni tutti <tll1 ID ouire cl1e t u ltc qnaule le forze 
aLli 1·c d ' Italiti 11011 e rnoo ecce::;si 1·0 in nua 
g ucrta t;On tro l 'Au::;lria appoggial<i dal r111a-

rl l'ilntt-ro, 1\[ar.r.in i 1wa risolnto a p1·0\•orn rln 
Mlle HOlP f"orzr. r i\•oln 7.ionnriP anrl1e ron fro il 

g;0\"1' 1"11 0. 

Il malcontento torinese ehe s'rra m:rnifc­
stato vivi,.:simo, non soltan to con fro g;li antori 
rl elln. Con vcm:ion e prl trasferì me n to de li rr ea­

pi t:i.le, ma a nche contro la Corte e con tro il 
1·c, fe1;e c redere a l\In:r. :r. in i·giun tri, l 'ora cli far 
n ri,scere l 'occas ione d ella gnerra immecliatn. 

A rp10sto sropo, ri, me:r.7.o del sno in terme­
diri,rio, ing . l\lilller, si mise in diretto rapporto 
coi capi dell'agitaz ione popolare contro il go ­
verno, chi <1uali sorse qn ell' .A1;.~cciazio11e, cl1e 
di venne poi famosa col nome cli JleY11w1u11te . 

I capi erano il d epntato a,·v. Boggio, b ollen t e 
cavourian o fi no n. pochi cli pi·illla e l'avi' . To ­
maso Yilla, ch e fn dopo il 1876 più volte mi-
11 istro . 

N ell e trattative avvenute nn anno prima col 
r e, ]\[azzin i ave\·a clich i:wato che 11011 ancbbn 
sollevato la rp1estione poli t ica. Adesso, 11 111l n 

lettera mandata al M iiller, percliè fosse lettn, 
n,i d ne rappresentant i della protesta, clic l1 inrri 
ch e . lnvora e lavorerà « senza premnra, ma 
senza d eviaz ione p er la repnbblica » . 1\fa ri,g­

ginn gPvri,: « Una g nerra all' Austria è i1i1prcsri, 

« nn:r. ionale n o11 p olit,icn. Ah\Jiamo Lisogno tlr.1-
« l 'eser c ito per compier e ciò che noi avremo 

« ini zin, to. "N'oi cl nnrtne 11011 rli1•icleremn, ro11-
« f'onclenclo l e dn e r1nestio11i. Snl Ven eto non 
" ::wremo che 1111 grillo : "Gnitit, gnenri, ::ll l 'An­

« stria. I 1·eneti saranno ar\Jitri dei l oro de­

" s ti11i» . 



Qnei dnc, most.rn.ronsi rli ;;po;; t.i cli YenirP. :vl 
n-cr.orrl i clavn,nt.i alla n eccssiUi, (rosi rispow1r o) 
« d i ave1·0 tnt ta Ita lia liliera dalla domina­
« ili on e str a11 i era » . 

L e ti·atrative dnrn.rono dai prim i d i febbraio 
:fin o a tntto lugl io, e, per megl io intender s i, 
Villa e Boggio fecero un dagg io a L o11clni., 
dove s i abboccarono con Mazzi11 i. Qll esti in­
Ri;;:t,endo snll a necessità cli nn fondo, da v aler r. 
ad accer tare i11 t 11 t ti il proposi to d ei radica.l i 
to rineRi in un'azione, cl1 e clo1·esse condnrre 
alla gnena liberat r ice, fo decisa la costitl<z ione 
rl'nn Co111italo viemo1dese di soccorso pel i-ent>lo, 
e con pubblico ma11ife2to forono invitat i i cit­
t acli11i a mandargli offerte per «confortare a1 
gravi mali della povera Venezia » . 

Si forme\ nn Comitato centrale d'azion e in 
T orino, c he fn presieduto da Cairol i, e coi 
denari 1·accolt i in segnito all' app ello del Co­
m itato, fn costituita nna l egione, ch iamata I 
r:ac<·iatori dt>l Ce.ni.çio, della <tnale fnrono allA­
stiti i qnadri, e alla cui testa do\eva essere 
il colonnello garibaldino Carlo Alberto Ravelli, 
cl i Como . 

L 'ini?. iativa anna ta clel Yencto, snlla <lnal<l 
J\fairn ini contava con p iena fì clncia per sp i11gere 
alla gnarra con t l'o l 'Austria, mancò qnas i del 
tnt.to , per la denuncia fattan e in tempo a l go­
verno anstri aco da un u cgoziante partecipe 
della trama. 

Soltanto nel Friu li alcnne bande gniclate da 
1111 T olazzi e da un A nc1r enz7.i tenner o in moto 
per r111al che mese alcu11e coloun e austriach e, 
fì11chè, uon seconclate, si sciolser o. 

:).") ­iJ_' 

B rg isto · Bez:>:i, partito da Brescin ron 150 
volontar i, ]lAr e11 t rarA dal lago d' I dr o i1Al Trn11 -
t.i110 e sollevarlo, e ra stato a rrestato fìn dal no­
vembr e da nn cnpitnno dei cnral!inier i snì giogo 
dr.] 1\laniva, e cond otto ad Alessand ria con 
tn tta la ban da, 

Davanti a qnesti ripetuti insnccessi il Co­
m itato cl i Torino fece saper e a l\fa:i;:r,ini ess<WA 
i11tempestiva r1ualnn r1ue a;1,ione armata. L 'av­
vocato B oggio palesò a l m in is ter o la corri­
spondenza t enuta con Mazzini , pe1· fa rsene 
merito . 

Xr,l 18GG, il B oggio ebbe l'incarico di rap­
presentare il governo, come Commissario a Ye-
11ezia o a ltrove, se la vittoria arr ideva allP. 
nostre armi . Egl i s' imbarcò snlla nave nmmi­
ragl ia iJ fle cl'Ifali11, A V Ì perì nelJ' in fo ns ta g in1·­
nata cl i Lissa . 

} L CEN. L, \ M:\R)!ORA PER !..\ PACR. 

Xel men tre Mazzini, banditore cl'nna dot­
trina, ehe faceva di Di o, del dovere morale P. 
dell'Umanità madre com.nne di tntte le patri11

1 

la base clella politica, incitava l' ital ica gio­
venh\ a dar opera per u na g uer ra immedi ata 
con tro l 'Anstria, è bello vedere come n11 n omo 
di gnarra, · che aveva in qnel momento 11 ell o 
s ue mani le r edini dello Stato e la politica 
este rn, vagheggiasse seriamente n na soluzione 
pacifica della cines t ione veneta e \'i ei adope­
rasse con forti prop ositi. 

Accennando a color o ch e a quel tempo p1·e­
c1icavano avere l' Italia bisogno rli ,gloria mili-
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tm·f., Renza la rluale non avrebb<' pot11to pre11rlern 
1111 posto onorato f'r a le na:l.ioni, La 1\Iarmo1·a 
rlnalche anno dopo scr ive,•a,: 

" ..... <1nantnnç1ne p iì1 elio i1er qnesto, per 
« nna vera passio1rn, ai mi litari e a tntto c iii 
« cl1e al militar e si r i f"e r i><cc, io abbia decli­
" cato tutta la mia v ita, io respingo <Lnesti 
« consigli perchè\ :;cell ernti e, più che scelle­
" rati, a~snrcli .... Q1rn.rnlo Ri pensa che le yit­
« torie, come le sco11titt<', le g rn.nrl i gl orio come 
« i grandi disastri, costano den ar i a miliard i, 
« e 'ittime nmane a centinaia cli miglia ia, ò 
« lecito sperare che gl'itril ian i, liberi e ind i­
« penden ti, ripudieranno coteste teorie, sem i­
« nate .. . . per compromettere il nostro stnpenrlo 
« avve11 ire » (!) . 

L 'eno1·e cli La :Jiannorn. fn di credere \era­
mente realizzabile, ciò che non er a se non 
11 n' i llnsione della sna on es b. coscienza. 

In nn giorno cli agosto del 18G5 l"ambascia­
tor e cli Prnssia a Firenze, rl "Usedom, gl i aveva 
chiesto r111ale sarcbbr. 8tato il contegno rfoll'I­
tri l ia «nel caso prolmbile d'nna gnerrn fra la 
« Pl'llssia e l'Anstr ia " . La l'IJarmor a all'ina­
spettata comunicazione rispose che non poteva 
pronclere impegni se1rna a1·ere prima conoscint!l 
le istnrnioni in. proposito clell"i mpera.tore <.lei 
franceR i; rloven clo importare anche a ll a Prn::;sia 
il sapere, prima rl'intraprenderla, S<' l a. "Francia 
era favorevole 01·vero con t r ari a a '[nella g narra. 
Ua poco dopo era fì. rn1ata a c+ast.c in In Convcm-

(1) r11 vo' vitì <li lure .rnyli ~venli 71olitici e militn1-i 
del J8(JG. - Fil"enze, G. Barbèra 1873 (a pag. 26. 27). 
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:r.ione che fece in Italia non bnona impressione, 
perchè veni\•a p11r essa n<'gat.o <[nel principio 
cl i nazionalità, ch!l era stato ocrasionr1 fl pre­
testo alla gnerra dei dncati . 

I nformato il Lri. ì\Iarmora in torno a q1rnl 
t11mpo rlal go~·erno francese, a mezzo clell'nm­
basciator e :Nigra a Parigi, delle intenzioni clel­
l'An~tr ia di·nn l'aY\icinamento all'Italia, e co­
noscendo le gr avi condizioni delle finanze nn­
s triache, sebbene non fossero molto mio-lior i 
quelle dell' Italia, egli credette il moment~ op­
portuno per far e all"Anstr ia la proposta flella 
cessione del Veneto, median te accordi di reci ­
proca soddisfaz ione . 

La proposta da parte del governo italiano 
era, per <tnel tempo, singolarissima, perchè 
urtava contro il sentimento patrinttico dell a 
gran maggioranza degl i italiani, la rpiale. per­
chè la cessione della Lombardia era stata fatta 
nei patti cli Villafranca, dall'imperatore d'An~ 
stria a ~apoleone I U, era an imata cla forto 
desicl!lrio che la con rLnist.a clel Yeneto dovesse 
essere il pr emio cli battaglie e di v ittor ie escln­
sivamente ital iane . 

L a parte bella e veramente gloriosa, se la 
proposta era accettata, sarebbe stat:i <Luella 
rle1l"Anstria. 

L 'erede degli Absbnrgo avrebbe pot.nto r i­
spondere al portatore della pr oposta : « Il mio 
« cnore ripngna. clalla gnarra . ~Iissio11e del ­
« l 'Anstria fo sempre <[nella cli tenere nniti 
« sot.to il sno scettro popoli diversi di lingua. 
« e di origine, assicurando loro l'ordine e la 
« ginstizia. Ro cli feso il possesso dell e terre 
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« italiane, r.he l'Europa avev:i asscgn:ito nl­
« l'An,;tria nell' interesse della pace , finchè 
« ho crednto opera cli pochi rivolnr.ionari qnello 
« spil'ito cl'indipenclenim, che soltanto cla pochi 
« anni cominciò ad :i.gitarle. ) I a 01·a che il 
« sentimento cl i nazionalità anima tntto il 
« popolo itaìiano e ne d irige la condotta; ora 
« che vedo un governo italiano abbastamrn. 
« forte per d ifendere contro la rivolnr.ione i 
« priuciJJii d'ordine e gli interessi clella so­
" c ietà, io cedo volontieri al regno cl'ltali :i le 
" p1·oyincie venete, perchè più che a tenere 
« soggetti colla forza sudditi perpetnarnente 
« riottosi e ribelli, la mi[\ ambi7.ione è qnella 
« cli contribuire alla ricostituzione cli nna n:i.­
" 7.ione, che fn gr:i.nde in passato, e che f'a 
« sperare sarit in Europa elemento cli p:i.cifìca­
« 7.ione e cl i concordia ». 

"Gn'intesa coll'Italia snl terreno della nazio­
n:ili~iL, an-ebbe potuto essere nn primo pas>io 
a quell a federazione enropea, della rtnalfl Carlo 
Cattaneo fin dai snoi tempi aveya veduto nel­
l'impero d'Austria nn embr ione. 

La cessione della Luigiana fatta dalla Fl'an­
cia nel 1805 agli Sta ti Un iti per la sommn. d i 
80 milioni, e l'esempio più recente e più bello 
dato dall a Gran Brettagna, che spontanea­
mente e senza alcnn co111penso avevn. ceduto 
le I sole Jonie alla Grecia, per r enderla pii1 
forte nel suo rinnovamento c ivile, avrebbero 
dovuto -essere stimolo alla civile r isoluz ione . 

I nsJ_}irandosi a cotali esempi, l 'Austria avreb­
be associato il suo nome ad nuo de i p iù grandi 
avvenimenti del secolo; dalla coda cl elle po-

-
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tonzo civili, p<'1' In. sna derogm1ea compmd-
7.inn<' , si snrebbe t1·0,·at:i cl 'nn 1Jal7.o in primn 
Jinoa, e coll'an toriti1 morale che avrehbfl nrctni­
stato in tnt.t'Enropa, si sn.rnbbbe t roYata in 
g rado, nel sno conll ilto colla Prns:;ia, cli at­
trnrre a sè t11tra l'opinione liberale tedesca A 

renderla pi1't attiva nella ricostitirninne clAlla 
grande patria germanica. 

Disgrar.ia tam ente i -filosofi. divinatori e filan­
tropi si veclono troppo raramen te sni troni , r 
come nelle alte sfere politiche a Vienna la cor­
rente elio spingeva le popolazion i italiane non 
meno delle germaniche all'nnitlL, ignorata pE>r 
J nngo tam po fn poi cl isprezzata, cosi n nlla cob 
si compr e:;e della convenienza cli mettere d 'ar.­
cor do gl'interessi clelle singole na7. ionalitil sog­
gette n.11' Au:>tria con q nell i di un ' Enropa C'•lll · 

sociata e forte. 
L e id ee cl i La llfarmora non anda\ano così 

in alt~. Qnantnqne solclato, vedeva nella gnerrn 
il sacrifi cio cli migliaia di inn ocenti, e per ri­
sparmiarlo, ac11nistanclo la Yenezi:i. per \•ia pa­
cifica," pensava v:i.les1:1e la pena cli t eut:i.rlo. 

Affìcl6 la delicata mi::;sione ad nn mocle11ose, 
il conte :M:alngu7.zi, il qnale, per avere eserci­
t.ato fnnzioni d iplomatiche a Viennn. al tem po 
clel clncato di l\Ioclena, aveva coliL molt.i :i.miri 
nel gorerno e nella _ Corte. 

Non ostant.e le sne alte aderenze non gli fo 
possibile esporre in tutti i . particolari i l pro­
getto cli cni era messaggero. Conosciuto lo scopo 
della sna missione, gli fn fatto sapere che l'An­
sfria non avrebbe potnto consen tire ad nna 
cessione di teni torio « senza avere prima pro-
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vato colle anni '" ch 'era « abbastan irn. fnd0 per 
non l asciari"4ol:t impon e ,, (1 ). 

Cosi, pe1· la riun ion fl del Venfltn all ' Italia, 
volnta dalla sto ria e dal rl iri ttoi pi(1 migliaia 
cl i giovani delle dne parti, dovevano sem inaro 
delle loro ossa i fo tmi campi cli bat.taglin, per 
volont.à rl'nomin i che :i.I la gnerrn. non vanno, 
o, Re vi vnn110, se 11e stnm10 l.>011 l nng;i cln.ll P. 
pall e che ncc ido110. 

POLfTJ C,\ DI f'.I CP. l:--1 PROSSnll'l'.\ DT CLTJ-:RR.\. 

Appena anivato al min istero, nel 18fl2, B i-
8marck aveva inviato nn messo a Torino, per 
sapere quale S<11·ebl1e .~tn io il con l l'f/110 tlell' lt11lit1 

in 1111a !fil erra tra la l'russii1 e t' A llRfl'in. 

In mezzo alle apparenti contrndrlir. ioui dell a 
sna pol itica, non perdera mai d i vista lo scopo: 
l'n11ifì.cazione germanica sotto lo scettro dell a 
Pt·nssia. 

Era rh poco finita la g nel'l'a tli Dan imarca, 
qnanclo nna sera incon trnto in 1111 ball o il 0011tn 
de Lannay, ministro d'Italia a Derl i nn, t ir(l.n­
dogli <li ~l ne dita la spada cb l fo dMo, Di­
>lmarck gli cl is;:;e r iclendo : 

Qnesta è !:i. spad a d'Itali a . 
Al ch e il mi nistro italiano risp ose : 
- Appnnto; ma voi avete volnto aclop A­

r:wne nn 'altra. 
- 8i, ·- riprese il B ismarck - mn q1rn­

st'alll'a è stat.:i. p1·esa a fitto ; et l'Ant.ricl1P. 
s'r1J1ercerro qu ' f'lle fravaille po11r /1· roi ilf' l'rugg,. , 

(1) 13onghi, Vallea11za 1>ruuia11a e t'<icquisto della l .1-
r.ezia. F i,.eoze, succ. Le l\loon in , 1870 (a pag. 52). 
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Il <1 ual motto piacei ne tanto a lni stesso, 
che, come n::mva, l'andò r ipetendo attorno, 
sgb igoa~zando (1). 

A i primi cli agosto il conte d ' U1;edom, mi­
ni:;tro pru:;:; iano a F irenze, 1; i recò dne volte 
da La Mat·1nora, pt·e::;icleute d el Con:;iglio dei 
111iui::;tri, per chiedere la Jlri111a volta, e con 
111aggiot· pre urnra la 1;ecoucla " <1nale ::;ar eblie 
::;ta to il co utegno de ll 'Italia ui;l w.~o 111·ouabilr~ 

d' 111w fjt11•rN1 fra {a l'rtl88ia e l' A 118tric1 ». Era la 
::;te:;::;a domanda c li 'era :>tata fotta due anui 
pr iilla a Toriuu, ma que:;trL l'Olta ufficialwente 
e in circoslauze che le accrn ::;cevauo interesse 
e 1·alor e . 

La .ìHarillora, tli::;:;imnlau do la sna interna. 
sod disfazione, i;olle1·ù d e i dubbi allo scopo prin­
cipalmente cli guadaguar tempo. Dichiar o pe r 
altro che non pote1·a prendere impegni , senza 
couo:;cere le iu tenzioni dell ' imperatore cl-ei fran­
cesi, e aggiuuse: « Voi capite, di c..tnale im­
portanza ::;ia. per 11 oi, e anche per vo i, i;apere 
se la Francia sia. favo re vole o contraria. a 
<l ll6 8 ta guerra ,, . 

Pochi giorni Llopo, con grande sorpr e:;a del 
cu11te LJsecl o1u , e cl i •[llOl li e lio avevauo cro­
d.nto all ' iwmineuza cl' uua r ottura fra la Pn1::; ­
::1ia e l'A ustria, s'ebi.Je la n otil.iia della Cou ven­
zione cli Ga::;tein, clte mett.e1·a uuovmueu tc 
d' <tecordo i due l'.5 tati r iva li . 

L <\ lllar111on1. :oi cou1piac•1110 tl i u ou avere, 
a lb richies ta 1lel miu is tro pnrnsiano, preso i1 u­
pegu i in visti~ tl 'L11ta. g uel'l'a, ch e for~c uo11 si 
sarelJlJe pii1 falla. 

(1) Bo11ghi , op. nit. (a. pa.g. 11) . 
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Eppure sarebbe bastato esaminare attenta­
mente le condù:;ioni dell 'accordo conchinso a 
Gas tein, per p er::maclersi che non poteva es -
1:;ere che temporaneo, e che cloves1:;e essere cli 
poca dnrata l o mostrarono i contrasti che poco 
dopo avvennero fra le dne poten:t.e pel diver so 
modo d'intendere il carattere e i limiti della 
sovranità nella parte dei ducati a ciascuno as­
segnata . 

La Co11veuzioue cl i GaoiteiH era :;tata fa tta 
per volere clel re Guglielmo, contrar iis,,;imo acl 
1111a rottnra coll'Austria; or i1 l ntta l 'ar te di 
Ili1:;marck ern rivolta a di:;trnggerla, risolnto 
piit che mai a realiz:t.are l'u11i ti1 germanica co 
ferro e col /iwco. 

AIOI I E F U<ANZLL 

UJLo ::llato e l1c :;a eonclur beuc b ;;u<i. am­
mini:;tr;izion e ci\•i le,· che in pace ,,;a man ten ere 
le finanze in e11uilibrio, e adempiere a t u tti i 
:;orvizi puùblici colla minore somma possibile 
cli tributi, è anche CJ nello il q nale, costretto a 
far la gnerra, vi dlL prova d i magg iore accorgi­
rneuto, perchè nei due casi ;;i tratta se lllpre 
tli :;aper eommisnrare i mezzi d i.~pouibibili ai 
tini da ragginugere. 

I go,·er11anti d'Ital ia succetlnt i a Ca.vc•ur, 
iu1magiuauclo il vaese uostro assai piit r icco 
cli 1111ello che realmente fos.:;e, ,;·erau d;iti tutti 
ad una prodigalitit eosì spemiierata iu t utti i 
rnlll i dell'amwiuisLrnzioue, che ogni anno le 
:;+rnse ::mpenwano d i g rau lunga le eutrate, e 
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i de/ic:il accumulati davano nna ci fra spaven­
tevole . 

I mini,;tri cl i fi11anze 1 speciahneu te il l\Iin­
gheLti, o illusi essi medesimi, o per niau tenero 
al lo il credito pubblico intorno alle fi 11 auze 
italiane, avevano sempre. nelle loro annuali 
esposizioui al parlamento lllagnifica to le ri,;orse 
dello Stato, e fatto le piit rosee previsioui sul 
gettito delle impoi:lte, a cui i fatti veni vauo 
a c1ar e poi clolor o,;e smentite . 

Vem1to al potere il La Ilianuorn nel seltem­
IJr e 1864, fn ,;paventato nel trovare l'enorme 
squilibrio delle Jiuanze, e volle che il loro Yero 
::>talo fo:ose palesato senza velami. 

Co,;a. uotevoli :::1sima ! Fra. i giornali che prin1i 
dieder o l' allarme al pae8e forouo i g iomal i 
rnili tari. La ufficio::ia Italia ,lfitilare p ubblicò a 
1111 el le1upo artie;oli, in cui dimostrava es:::;ern 
u1rn vazzia, p er vol ern evitare una nuova No­
Y<Lra militar e, andare iucontro ad uua inevita.­
bile Novara fì.uanziaria. 

Il ministro Sella, nella :ona esposizione finan­
ziaria fatta alla Camera nel marzo del 18U5, 
feee <1 neste graviss ime ri ,·ela1<:ioni : « La .:;omurn 
totale del le passivit~i constatate o prevedu te 
p e1· la Jine del 18U6 (uè fra t[nelle cm la gnerm ) 
elevava::;i a G2J milioni ». Di 11nesti 327 proYe­
ui rnuo dagl i esercizi clegl i anni 18U:2, 18()3, 
J86•J,; 207 erano p rerndnti pel 18u5; 100 pel 
1:rncces:::1ivo. 

l'er avvicinar:;i al vareggio - e.;sen do 1·ano 
.:;pernro di comrnguirlo cl' n1t Lratto - l::lella 
d1ieclcv<1 2li0 miliolJ i cl i accrc.~cimeuto cl'irn. 
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po:;te e cla ritennte sugli as:;egni agli impie­
gati ; 6C milioni di economia sopra i servizi 
pubblici, frenici dei quali sull'esercito e docliti 

wlla marina; proponeva· la vendita cl e i ben i 
clel clero incamerati ad una Cornpaguia , l'an­
ticipazione cl' nn anno clell ' impo:;ta p rediale; e 
oltre a tutto ciè nn pre:;tito di 425,000,000. 

Nou c·era uel 8ell a il genio d' un finanziere; 
matematico, tutta la sua scienza delle finanze 
si ridnc eva a clirni11uire le :;J!e:;e e accrescere 
le illlposte, seuza clar::;i la pena di studiare se 
u11 miglior ordinamento delle impo:;le, che col­
pi::;:;e le reali ricchezze anzichè i p i\.:co li recl­
clili, appena bastant i alle reali 11ecet>siti1 della 
vita, avreùbe potuto dare un profitto maggiore . 

~fo non era tempo cli pensare al meglio; im­
portava provvedere alle imperio:;e ei:;igenze del 
111011lento. Il grido cl' nu po:;sibilo fallimento 
dello tltato era cor:;o nel paese, e a :;congiu­
rarlo ne:;snu s<1criticio pan·e :;o,·erchio. Le pro­
poste clel Sella fnrono approv;1te chi pa,rh•­
men to, compre:;a l 'anticipazione ù ' nu 'anuata 
dell' impo::;ta precli<ile . 

Allora ::;i manil'e::; tò ,.i vi::; ::; imo •111el seu limeu Lo 
patriottico clelh• 11 azione , che uei UJOlllenti piLt 
irnportanti clel risorgiilleuto non ora nH\ i UJaJ1-
calo. Non :;olo l'anticipazione dell'imposta J!l'O· 
d iale 11011 Sll::l\.:itò oppo:; izione, ma d ietro l' e:;em· 
iiio della pa.triottissima Brescia, parecchie pro­
vi ncie precedettero coll'offerta spoutauea h• clo­
liberazioue del parh11neuto . 
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Sl"L PJEDE DI p,\CE. 

Il gen. P etitti nella nota preliminare alle 
cifre del bilaucio della gnerra uel novembre 
del 186ò, diceva:« Abbiamo sotto le armi nna 
forza maggiore cli <1uella che nu' orclinamento 
normale richiederebbe pel temr)o cli 1)ace ,, ·e 

" ' a riclnrlo a r111es to stato normale veniva climi-
unito per la seconda volta l' effet tivo dell'eser­
cito. 

l\Ia iusistendo di nuovo il Sella che senzà 
riduzioni nel bi lancio della guerra non si po ­
tevano effettuare possibili economie, il mini­
:;tro Petitti, in seguito acl una r elazione fatta 
al r e il 30 d icembre, presentava alla Camera una 
serie d i provvedimenti, pei quali venivano r i­
'Jotti i corpi speciali , soppresso uno sq nadrone 
del regg. guide, ridotto il numero dei sotto­
tenenti nelle armi cli linea ecc., provvedimenti 
che tutt'insieme recavano un'economia di altri 
dieci milioni. 

Qnesta volta la Camera, avendo dato voto 
contrario alle proposte del ministro Sella , co­
strinse tutto i l ministero a dimettersi. l\Ia il 
re, in vista della situazione tutt'altro che re· 
golare esi:;tente fm l'Austria e la Prn:isia non ) 

volle togliere il portafoglio degli affari esteri 
al La l\Iarrnora, e lo incaricò della formazione 
del nuovo rniuistero. E il La l\1armora ricosti­
tuì <1 ttello dimissionario, eccettuati Sella e P e­
titti, ai ll'tali sostitni il Scialoia, per le finanze, 

22 
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e il gen. P e ttinengo per la gnerra. Qui è cla 
no tar e elle meu tr e l a tem;ione dei rapporti fra 
l'-lnstria e la Prussia, per cni l 'e ve11tnal itit d'una 
guerra 11ou do veva esser e esclusa, era stata 
principale causa della con tiu nazione del go­
verno d i La lHarmora, c1nesti mettendo sempre 
la di ffic ile situazione finanzia r ia al di sopra cli 
og n i 11l tro inter esse, decise, per riuiediarvi, l a 
so;;pensione della leva di q nell'auno, e, poichè 
uon tro1·a vn, n,Jcnno elle a tJ llesta condizioue 
volesse a:;::;u 111e rs i l 'u ffi c io di ministro della 
guerra, telegrn fò seuz ' altro a l gen. Pettiuengo, 
che il re aveva già firmato il decreto cùe lo 
noJU inava a tale ufficio ed egl i per obLeclieuza 
l'accettò. 

Oltre la ::;ospensione della leva, fo rono a 
(1\101 ternvo mandati in congedo illilll itato mi­
gliaia cl 'nornini delle classi d'o1·clinanza che 
uon ave1·ano compinta la feru1a loro spet­
taute, e gli uomiui del t reno delle classi 1842 
e 1843, e i napoletani della classe del 18Gl , 
abbeuchè non ave:;sero compinto che tre auui 
di ser vizio. 

Il L a l\far111ora dopo gli avvenimen ti d el 
i866 voll e giu:;tificare alla Camera e pil'.1 tarcli 
i 11 un s uo lil.n·o apologetico (1) tali note­
voli riduzioui , ri ferendo,;i spcc ia lJUente all 'e ­
sempio clell~ Prns::;ia, che con nn bilancio della 
guerra assai r i:;tretto, manteneva un' esercito 
impo:iente , preparato piL1 d'ogni altro alla 
gnerra. 

(1) La .\J arrn ora, C 11. po' 71iù rli liioc .,.,,1; cve i·tE po­

l itici v mitituri dcl Jlf!JIJ, F irouzc 1873. 

339 

Il paragone sareùbe stato gin:; to, se pe1· so­
licl itit, per is t1:nzio ne e per :;pirito mi litare 

l ' e:;ei·c ito italian o avesse potuto valere 11ua11lo 
1p1ello prn:;,;iano. 

La cosa elfettiYamente era assai di\·en;a. 
La verità è c lie a cptel tempo i l La l\Iannora 

credeva }JOCO all a gnena, nè egli vedeYa la 
necei:;sità cli tener pronti tntti g li elementi 
fa1·orcvoli pe r vincere, anche nel caso che la 
gnena av es::;e clovnto scoppiare pih tardi. 

A11imo onesto, sincero patr iotta, ma eclucato 
al cul to della legge rappresentato dal prin cip io 
monarchico. abbon iva da tutto qnanto :;e ue 
scostava. 

Nella previsione di nna guerra contro l'Au­
s tria, non soltanto l\Iazziui, ma Cavon r e i 
:;noi :;ncceso;ori e Yittorio Emanuele med esimo, 
avevano snmpre fat to assegnamento su un mo · 
Yimento ri voluzionario in Ungheria, e a q ne tito 
,;copo il Governo ei a.va ogni anno non poco 
denaro alla emigrazione ungherese. Veunto a l 
govel'llo La Marmara, egli non le diede p iit nu 
soldo, onde mossero grave lamento i capi cli 
11 uell ' emigrazione. 

Vecl rem·o fra poco come 11 nest'avYer:>ioue cl i 
L a l\farmora agli ele111euti r ivoluziouari non fo 
ultima cansa della cattiva clirezione dell a cli­
:;graziata guerra. 
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Contro il disarmo 

Sarebbe stata nua grande fortn11a per l'Ita­
lia, se la sna entrata nella società del le na­
zioni libere a1resse segnato il principio cli u1rn 
civiltit così progred ita, da poter risolvere senza 
guerre, ma alla stregna della ragione e del 
diritto nna q nestioue cli nazionalità. Beue in­
spirato era stato perciò il ge1t. La Marmora, 
quando fece alcuni passi per un' intesa coll'Au­
stria, affine cli ottenerne la cessione del Veneto 
in ricambio cli compensi pecnniari e commer­
ciali . 

La speranza di nn accordo coll 'Austria sn co­
tali basi non era ancora perduta dal ministero 
all'aprirsi della Camera il 18 novembre 1865, 
poichè uel discorso inangLU·ale del re era detto: 

« Un mutamento profondo inevitabile va 
« attuandosi nei popoli europei. L'avvenire è 
« in mano d i Dio. Se i)el compimento dell e 
" ::;orti d'Italia sorger dovessero nnovi cimenti, 
« ::;ono certo che in torno a me s i ::;tri11gereb­
" bero nu' ,i.ltra volta i vrodi snoi lì gli. Oce 
« precale::;se la forza morale !/ella cicillù, 11on 

« mwtchereùùe di fame .suo JJl'O il 111at uro ::;en110 
« dell<t 11azio11e ». 

Da notare: il passo che accenna1·a a « nnovi 
cimenti » era stato applauclitissimo ; fn invece 
a::;coltato senza alcnn ::;egno di approvazione 

l';i.ccenno :i.lb for7~'1. mornln pC' 1 l:i. snl nzio1H' 
clelb '[lle~tione clell:i. Vener,ia. 

1\fa respint.o s nperbamente dall'Anst.ri:i. l'i .1-
vito a trnttat.ive di :i.ccorclo, nna soh YÌa 1·i­
mane,·:i. apert:i. all"Italia per risolvere b fJllf'­

sr.ione veneta: la gnerra. 
A vigilare per essere pronto a cogliere l'oc­

casione i)l'opi r. ia per intraprenderla, e a met .. 
tere l'esercito in grado cli vincerìa a r1nal11n­
q11e costo dovevano essere dunque ri volti i 
pensieri e le cure maggiori del Governo, tanto 
più in un momento ell e aveva alla testa un ge­
nende. 

Che si dovesse affrontarla. colle sole for7.A 
itali:i.ne era opinione, 11011 solt:i.nto di Mazzini 
e dei suoi amici, dei cp1ali abbiamo accenn:i.to 
più indietro i tentat ivi per far nascere tali 
moti nel Veneto e nel T rentino d:i. renderl:i. 
inevitabile, ma anche di tutto il partito gari­
baldino, forte d'uomin i clie, specialmente nell11 
campagna clell'Italia 1\Iericlionale, avevrno dato 
prove del loro non comune valore. · 

Il Governo invece pit'.1 che alla guerra, che 
egli rimandava a tempo indeterminato, volgev:i. 
la mente a ciò che credeva questione più nt'­

gente : l'assetto definitivo delle finanze. 
E a rp1est'opera il paese mostravasi d i­

sposto a dare tu tto il suo concorso, come s'è 
Yeclnto nella questione dell'antici1Jazione del 
pagamento dell'imposta fondiaria, per la cui 
esecuzione mol t issimi comuni, snll'esempio cl i 
c1nel lo d i Brescia, fecero essi medesimi ant.ici­
pazioni allo Stato. 

Accennando a questo nobilissimo fatto, il mi· 
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nistrn L:tn za osclanrnva 111 nn a sr.1l nt.a clrlfa 
Camera con grand issimo compiacimento: 

• La solenne dimostra zione C'he sta per dare il pat'se 
• nell'occasione dell' applicazione di qucst' imposta, è 
• cosa non solo soddisfacente, ma cousolantissima t> che 
• non mancherà di €sercitare una e fficace in Au,nza sul 
• credito pubbl ico e sull 'opin ione d'Europa in nostro 
• favore; p<>rchè fornirà una. splendid a p rova chi' in 
" tutte la parti d'Ital ia si sente la solidar ietà d1e leg:i 
« tra loro i cittadini ed il Governo, e che, in qualun­
• q ne ci rc.ostanza, i l Governo può fare assegna.meuto 
« sopra tutti ». 

E il paese era effettivamente disposto ai più 
grandi sacrifici, se gli fosser o stati chiesti pel 
compim ento dei destini nazionali, ma il Go­
verno, mentre presen tava al Parlamento la clo ­
manch cli nuove gravezze a i con t r ibneuti, vo­
leva anche r idurre le spese per l'esercito a 
<pielle strettamente necessal' ie per il p iede di 
pace. 

A qnel tempo, ver so la fine d i no\emLre, 
spirava nell'occiden te d'Europa un'aria d i di­
sarmo. Il ,lfo11ite11r, giornale nffìciale dell 'im­
pexo fran cese, menzionava il numero delle com­
pagnie, degli squadroni e delle batterie che 
col nuovo anno sarebbero stati tolti dai qua­
dri dell 'esercito . E quasi tn lta la stampa in­
glese ne prendeva occasione p er invi tare il 
proprio Governo, e la Prussia, l'A.ustria, la 
Russia e l ' Italia a seguirne l' esempio. 

Era il momento in cui il Governo italiano 
mandava in congedo alla spicciolata migliaia 
cli soldati , nhe non ave,·ano compiuta la fermo, 
e indugiava a chiamare le nuoYe r eclute sotto 
le armi. 
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Contro '(llf'i{ti espedienti, che fornnn g r.nf\­
ralmente intPrpretat.i come nn principio d i di ­
sarm o, prote;;tarono in COl'o, non sol tan to i gior­
nal i democrat.ici e garibaldini , ma la stessa 
conserva t rice l'e1·secPrm11w. 

Il P1mgolo cli l\Iilano, a quel 
tissimo snll'opinione pubbli ca, 
nnmero del 2 l novembre 18fiG , 
r1 nas i p ro feti che : 

tempo infl nen­
scr iveva, nel 

queste parole 

« Chi non sen te che la pace in Enropa è 
« solo mantern1ta, dall' nni co e general e t imore 
« di assumer si la i·esponsa,biliti\ de ll a gnel'l'a, 
« rompendola? 

" E chi potrebbe dire che gli avvenim enti 
« i1 on precipiteranno domani ? Che l ' Ansh·ia 
« e la Prnssia non definissero i loro li t igi colla 
" spada, mandando in fiamme il mondo~ 

« N'essnn o, noi crediamo, sn.rebbe da tan lo 
« per affermal'e oggi che nna generale o par· 
ziale conflag razione non iscoppiass11 frn nn 
mese. - A che dunr111e il disarmo? ,, 

E al SolP e alla l'er.~erPranza, che nella so­
s pensione delle operazioni cl i leva aveYano 
pnre Yednto. nn jn·incipio di d isarmo, I' n f'tìciosa 
Opi11io11e r ispondendo, in data del 5 gennaio, 
riconosceva ch 'er .. quello «un provvedimento 
graYe '" ma sogginngeva: « E ssere il minister o 
« tl'avviso che g randi economie non si pos­
« sono fare , se non si t.occa il bilancio della 
« gnen a; che le nostre relazioni poli tiche non 
« rendono necessario di a\'ere sotto 111 ar mi 
« una forza armata so\er ch iamente sp ropor­
" zio1rnta ai bisogni della sicurezza in terna erl 
" alle esigenze dell' i:;trnzione militar e del 
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« paese . .. . L'Italia ha ora 195 mib nomini in 
" armi. È 1in a forza considerevole anzichè no, 
« per uno Stato,· il cui erario è scarso ed il 
« cni credito ha bisogno cli Pssere sorretto clri 
" banchieri '" 

I giornali militar i facendo allora, coll'rin­
striaco nel quadrilatero, l'opposto di ciò che 
fanno oggi (mentre siamo non piìt nem ici nrn 
alleati dell'Austria) clacchè non si s tancano di 
chiedere irnovi fondi per l 'esercito, sostene­
.vano doversi pl'i ma di tutto mettere i11 lmon 
sta to le finanze, per poter poi r isolvere colle 
anni il grande conflitto per la l iberazione del 
Veneto. 

Er(I, l'idea sulla quale nell'ultimo suo di­
scorso (\,gli elettori d i Cossato ayeva insisti to il 
Sella, il <1. nale, dopo avere r icordato la famosa 
sentenza cli llfon tecnccoli « tre cose occorrere 
per far la guer ra: denari, denari, e denari » 

aveva conchiuso : 
« Sia la fede nell'avvenire fium1ziario d'Ita­

" lia assolutamente · inconcnssa e noi ci tro­
" veremo certo assai vicini ad entrare in Ve­
« nezia » . 

JL CO:-\SORZTO NAZIONALE . 

Dopo cinque anni cli allegra finanza, quando 
l' opera della unificazione della nazione~face;-a 
dimenticare ogni altro dovere, per cui eh spa­
reggio in spareggio si andava diritto a.l falli ­
mento", il salutare proposito dei clne minister i 
La M:armora di' correre a r1n(l.lnnq11e costo al 

3.H'i 

riparo, era alb lìnr. pPnetTato nella rosr~ienza 
di tntto il paese. 

Allrira avYe1rne un ca;:;o straordinario, non 
mai verificatosi nella st.oria di alcnn popolo. 

Ad nn giornale popol:tre di 'rorino, la Caz­
Zf'fta del Popolo, già celebre per la proposta 
fotta qnalche mmo prima del 1859, e in par te 
real izzata, di armare di 200 imovi cannoni la 
fortezza di Alessandria, giudicata cen tro cli 
rl ifesa in caso di guerra, come infatti lo di­
venne nel primo periodo della campagna del 
1859, venne l'idea cli estinguere, con una grn.nrle 
sottoscrizione nazionale, il debito pnbblico che 
già ammontava ad oltre sei miliardi. 

Come si potesse con offerte spontanee, in 
un paese dove i ricchi e gli agiati erano al­
lora molto più che oggi in numero assai scarso, 
riescire a siffatto risultato, era difficile con­
cepire. Perciò la gran massa degl i uomini in·a­
t.ici la credette destinn.ta a certissimo insuc­
cesso. 

E in Milano, dove il senso pratico abbonda 
e clove ricordava.si come la Gazzetta del Po­
polo, iielle funeste giornate del settembre 1864, 
e anche dopo, avesse soffiato nel fuoco delle 
p'assioni municipali, con gran pericolo cli pro­
vocare nn pri_ncipio di secessione, passarono 
molti giorni prima che la proposta di quella 
sottoscrizione fosse presa sul serio. 

Era stata invece accolta. con grande fervore 
in altre parti d'Italia, specialmente in Ligu­
r ia, in 'roscana e nelle proviu0ie meridio11ali. 

Ecco che cosa si leggeva in proposito in 
una corrispondenza cla Napoli cli quei giorni: 
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" . .. . CLHC'Rt:1. nol1ilc !\ patrioHiea i1lea ha 
" colpito Yer:tmente 11el segno, ed è riuscita 
« acl n n tratto come scintilla elettrica a seno­
" tere tutte le fibre del sentimento na:r.ionale. 
« Kon potete entrare in nn c:tffè, in nn teatro 
« e in nna privata riunione, senza che tosto 
« l!On vi sentiate interpellato snlla probabile 
« riuscita della proposta della Gozzetta riel Po­
« 71010, e senza che vi si annunci la certezza 
« cli 1111 risnltato degno dell'Italia. Dirò cli 
« pii1: davanti a qnesto slan cio del più pnro 
« patriottismo, tutte le gradazioni del }):trtito 
« liberale si trovano confuse, e da ogni part.e 
« i1on si pensa ora acl altro se non a fare le 
« cose in modo che Napoli, la prima città del 
« regno, non sia a nessnn altra seconda nel 
« complesso clelb. cifra che porter~ nf'l con­
« sorzio ... . 

« Il commercio ha già dato il buon esempio 
« cli aprire u11a sottoscrizione, e le firme rac­
« colte in poco tempo hauno gii1. dato dei ri­
« sultati degni di nobili cnori .... 

« Varie sono le somme cli 30, 40, 50 e per­
« sino cli 100 mila lire, segnate con nno slan­
« cio ammirabile! (1) "· 

Non minori manifestazioni di fidncia nella 
realizzazione della sentimentale proposta av­
venivano in molte altre città. D:i. ]'irenze nnn 
deputazione clel Municipio fo spedita espres­
sa1nente a Torino per intendersi coll:i. Gaz­

ZPffa c/1'1 Popolo sni modi di cbre forma con­
creta alla proposta. 

(1) Il Punr1olo - 25 febbr. 1866. 
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l\In.111'nva :mrnra l'aclr.Rionc di l\fil:i.no e ilollr. 
altre citti1. lomharcle, e, per nvP.rla, l:i. r:az.:Pfft1 

tlP/ P•YJJnfo scrisse <111este fer\'icle parole: 
« 8t.cndeteci l:i. mano, o fratelli cli Lombar­

" dia - ritempri:i.moci nel nnovo ginramento 
« al proposito sacro cli Yolerci nnire nei cuori, 
« come lo siamo nel resto - amnistiamoci 
« tutti, e caparra cl'amnistia paghiamo tutti 
« l:i. c:tnota, che la m:i.dre nostra c'impone per 
« Sfl.l vare l'onore », 

Non era più possibile starsene in cfo:p:i.rte, 
f\ 1Hil:i.no e tntbt l:i. Lombardia, dandone !'e· 
sempio quei medesimi che non crecTev:i.no al­
l'efficaci:i. pratica delln proposta, seguirono il 
movimento, che già a\·ev:i. guadagnato tn tte 
le region i d'Italia. 

Fn mu1. ,gara, alla c1nale presero parte l\In­
nìcipi e Consigli provinciali . e Acc:i.demie e 
C:i.mere cli commercio e Circoli militnri e ma­
gistrati e fnnzionar i cli tutte le :i.mministra­
:r.ioni, e ogni ordine cli cittadini, clall 'opernio 
e d:i.lla donna del popolo sin o ai pìi1 ricchi 
banchieri; ma, in proporzione cli ciò che pos­
sedevano, diedero assai più i meno agiati che 
gli sfondati milionari. 

Molti dava110 perchè, leggen.:lo tra le rigl1e 
di alcnni giornali , avevano finito per credere 
che il co11so1·zio 11azio11ale per l 'estinzione del 
debito pubblico non fosse che llllit bandiera 
per coprire ben altro scopo, quello cioè, cli 
raccogliere 11n fondo per la gnerrn veneta. 

La sottoscrizione cliecle in poche ::;ettimane 
qn:i.lche milione, piccola somma se si vnol com­
misnrarla allo scopo cl1e si diceya di voler 

., ........................................................ iiiii .. llllli• 
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1·aggi.nngArc, nrn, gni.ncle pel sno nffeHo momlr, 
se s i tien conto delle molte p iccole offer te ch e 
costitni vano in g ran parte rp1ella somma, date 
qnasi tntte tlalla gente del popolo e da oscnri 
villaggi. Qnelle cifre dicevano che il cnore 
del paese era sempre pronto a rispondere ad 
un appello che gli fosse fatto in nome clell'o­
nore e elci gmndi sperati destini <l'Italia. 

LI\ FEDE )IELL/\ \' ITTORI/\ . 

Kon la 80la st::unpa radicale, sempre gniclata. 
nella qnestione del compimenb dell' nnità. na­
r.ionale, dal sentimento pii1 che clall ' esatt.a 
pondera r.ione delle prob:ibilità favorevoli e 
contrnrie, avevn, fatto della gnerrn. all' Anstrin. 
colle sole forze italiane nno clei capisaldi tlel 
sno programma, ma auche i1omi11i cbe nelle 
gnerre passate avevano avnto nna parte im­
portante, non pensavano d iversame11t11 dai più 
illusi fra i mazziniani. 

L a questione delle riclnzioni introdotte nel­
l'esercito dai min istri Petitti e Pettinengo, e 
della S08pensione della leva venne alla Camera 
11el1a seconrla metà di febbrnio, in occasione 
della d iscussione intorno all'approvazione del 
bilancio provvisorio chiesta dal ministero . 

Le censure venueTo qnasi tntte dai banchi 
della sinistra, specialmente per bocca d'uomini 
che avevano iwnto gradi superiori nell'esercito 
garibaldino del 1860, i quali sostenevano che 
r1nell e r iclnzioni non potevano uon tornare 
claunose alla corisistenza materiale e morale 
cl ell' esercì to. 
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Il ministero in vece so:; teneva, con sofisti­
che argo men tazioui illncleudo sè stesi:lo e i l 
pae::;e, che r1nelle ridm~ioui non avevano affatto 
cl imiunita la solidità. dell'esercito, il quale in 
qual n11 <1ne ora avrebbe potuto essere portato 
i:llll campo cli battaglia m:lle migliori condi­
zioni per Yincere. 

L'ipotesi d'un rovescio fn però ammessa rrn 
le cose }JOssibili dal La JHarmora, il qnale, 
pel'chè aveva veclnto il suo Piemont-e rialzarsi 
dopo i d isastri de lla prima Cnstoza e cli No­
vara, rispondendo al depntato R icciardi, il 
11 uale aveva detto che nua secouda sconfitta 
:>ttl Mincio, avrebbe portato al disfacimento 
dell' I talia, rispose con nno stoicismo che spiega 
molta parte della sua condotta come capo dello 
Sta to Maggiore generale nella campagna del 
18G6 : « Al punto in cn i è ora l'Ital ia e col­
l 'attnale organizzazione delle nostre for ze io 
credo che noi potremmo sostenere non solo 
uua guerra, ma auche un rovescio ... . » (V. 
-liti delta Camera clei deputati - seduta del 16 
febbraio 1866.) 

Nella seduta del 17 febbraio p arlò Dome­
ui.co Farini (figlio dell'illus tre sto rico e nomo 

'cl i tltato, che fu capo del Governo dell'Emilia 
uel 185\J) il quale, sebbene fosse stato capitauo 
cli Stato Maggiore alla dipendenza del gen. P et­
tinengo, combatte vivamente le avvenute ri­
clnzioui e specialmente la sospensione della 
leva. Egli lauuntò che dal 1864 al 18G5, in 
poco più cli nn anno l'effettivo dell 'esercito 
fo:sse :;tato diminu ito cli 100 mila uomiui . Chiamò 
un'illusione il credere <.;be i quadri possano 
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rimanere integri, c1L1ando si uu1.udauo in aspet­
tatini., com'era avvenuto, migliaia cli ufficiali. 
Egli cli::;::;e cli avere molta fede nel valore ita­
liano, ma so::;tenue doversi in ca:;o di guerra 
dare 11na larga parte al concorso cli volontari 
in sussidio dell'esercito. 

Il ministro P ettinengo volle rettificare le cifre 
e:;poste dal dep. Farini per non lasciare (egli 
dis:;e) il paese ::;otto la triste imJ.ires;;ione che 
c1uellc cifre potevano proclnrre; e sostenne 
che :;i aven\nO in quel momento sotto le anni 
non meno di 1!)0 mila uomini cli sola ba::;:;a 
fo rza, ai c1nali aggiun gendo 148,187 nomini 
delle 7 classi iu congedo, :;i arrivava alla ci­
fra di 333,06.! uomini , dai c1nali togliendo i 
riformati e i mancanti all 'appello si avreùùe 
avuto sempre una forza di 208,G lO comùat­
tenti, forza a suo giudizio sufficie11te iu nua 
guerra contro l'Austria. V'erano cla aggiun­
gere le ::;econde categorie, con un totale cli 
107,G12 uomini, cli cui nessuno aven1. mai an1to 
un giorno d'i:;truzic,ne militare, le cpiali dove­
vano, secondo il miui:::tro, bastare a mantenere 
al nmuero predetto le nostre forze. 

Era dar prova cli so\·erchio, impenlonabile 
ottimi ::;mo, q uanclo si pensa che l'Austria, i:ie 
non di::;tratta da altre guerre, poteva portare 
iu campo contro i nostri un esercito cli 300 

mih\ nomini. 
1\fa nn grande ottimismo era a quel temvo 

cl ifetto com une dei patriolti italiani, come lo 
è anche oggi cl i coloro che per ogni piccolo 
incidenLe vedono facile e cle::;iderabile nna 
uuova guerra contro l ' Au::;tri t1 . 
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U 11 oommilitoue cl i GarilJalcli, il geuerale Bi­
:-:io, il viucitore cli J\Iallrlaloni, che nel gior110 
clell' en tru ta in Palermo a ve va veduto tu tto 
perclnto, quando le maggiori difficoltà erauo 
gii~ snperate, e oli.e in quel momento aveva un 
comando eifet,tivo nell'esercito come generale 
di di visione, diede voto favorevole al lllllll­

::;lero per l' « alta stima '» egli disse, che gl'iu­
::;pirnva « come militare ,, il gen. La l\Iar­
rn ora . Parlando del l'esercito, disse ch'era 
« forte, ùene orgauizzato, tremend o ,, . Perciò 
la 11nestione urgente per lni era la gnerra 
alt' Au::;tria. « .K oi saremo con::;iderati autori 
della no:;tra indipeudemm, flllanùo avremo bat­
tuto l 'Anstria " · 

« l:loltanto dopo una "·~ttoria,, egli ::;ogginn::;o, 
« l'Italia potriL essere tennta in conto serio 1iei 
coui:; igli della clipl-0mazia "·La sna fidncia elio 
il uostro giornne esercito avrebbe t atto otti­
mamente le sne prove, era in tera. 

Le parole di Bixio esprimenti qnesb\ sua 
illimitata fiducia nell'e::;ercito e nella riua::;i cer­
tezza di vincere, fnrono vivamente ap]Jlanclite 
da t ntta la Camera, cosa naturalissima, allora 
come sempre, 11 nando si tocca la oonla del 
sentimento nazionale. 

Un altro garibalcli110 anteutico, Clemente 
Corte, SYil uppò la tesi: doversi contro l'Austria, 
per la oonr1 uista del q nadrilatero, fare una 
guerra offensiva, non difeusiva, e da c1nesto 
punto di vi::;ta biasimò l'ammiu istrazioue mili­
tare per non avere oo::;trntta la ferro\"ia fra 
Brescia e Cremona, uè una testa cl i ponte a 
Uremoua o a Casalm:i,ggiore. H,ioorclò una ::;en -
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tenza cli Napoleone a Sant'Elena, a proposito 
clell'inYasione degli eserciti alleati iu Francia 
nel 1814, per sostenere che nelle guerre na­
zionali gli eserci t i regolari sono iusufticienti. 
Notò con ragione il gravoso ser vizio di piazza 
f,l <itrnle in molte città, con grave danno del~ 
l'istrnzioue, veuivano assoggeltati sott'llfficiali 
o soldati. La sua idea fondamentale, che non 
avrebbe avuto neppur bisogno di d imostra­
zione, tauto era giusta, era questa: «tener fenno 
l 'ordinamento dell'esercito i egolare , e nello 
:; tesso tempo prov vedere perchè fot:isero nel 
paese preparate forti riserve ,, . 

Il Mordini, altro garibaldino, non d'armi ni:.\ 
di toga, successo nel 1860 al Depretis nella 
prodittatura della Sicilia, pur dichiarando cli 
non volere la guerra immediata al!' Austria , 
disse la guena « dover essere un oggetto e 
llUO scopo costante del Go\·eruo '» e aggiunse: 

« Credo che c1uan do l'Italia voglia, può fare 
« la guerra all'Austria, e può farla colle sole 
« sue fo rze. L 'Italia no11 sarà mai stimata nel 
« lllondo, fìnchè no11 a vrà combattuto e vinto 
« gli austriaci ,, . 

Fra gli ordini del giorno pre::ientati, per ei;­
l:ier e messi in vota:.1ione, ce ue fo L111 0 firlllato 
cla Filippo De Boni e da Pianciani, r epnbLli­
cano il primo e monarchico il t:iecondo, che 
così conchiudeva: 

« L a Camera dichiara i;acrn e urgente la 
« liberazione della "Venezia "· 

Per la guerra immediata si e:;pre::>:;e anche 
Benedetto Cairoli. 

Egli bia:; iinò le mi:;ure pre:;e cfal miuit:itero, 

,;: 
I 
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le quali se non accennavano ad un completo 
disarmo, manifestavano « il proposito di ridu­
zioni e di inaugurazione d'una politica di rac­
coglimento. 

« Quel che si vuole sovratutto (egli disse) 
in Italia, è il compimento dell' unità nazionale, 
il compimento del plebiscito. Non è il pagar 
moltp, ma l'aspettar troppo che grava agli 
italiani ». 

E fra grandi applausi terminò esprimendo 
la sua fiducia « nello slancio e nella concordia, 
che tutti gl 'italiani dimostrerebbero il giorno 
in cui si trattasse di scendere sul campo di 
battaglia » . 

Il biasimo per le riduzioni portate nell'eser­
cito era stato dunque generale, ma sarebbe sta­
to ben più severo, se quei de.Plutati avessero sa­
puto che le ultime riduzioni erano state e:ffet­
tu.ate proprio nel momento in cui il gen. La­
Marmora veniva informato dell'agitarsi di Bi­
smarck per una prossima guerra contro l'Au­
stria. 

Dopo avere avuto colloqui a Bìarritz con 
Napoleone III, Bismarck ai ·primi di no­
vembre del 1865 si era recato a Parigi per me­
glio assicurarsi della neutralità della F rancia 
e dell'azione dell'Italia avvenendo la guerra. 

Parlando col suo re aveva detto; «se l'Ita­
lia non ci fosse, bisognerebbe inventarla». 

In una lunga conversazione eh' egli aveva 
avuto con l'ambasciatore Nigra (della quale 
questi informa il L a Marmora con lettera in 
data 3 novembre) gli espone il suo piano sulla 
esecuzione (ella con \'enzione di Gastein - vo-
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